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			Introduzione

			1. Il potere, concetto multidimensionale

			All’opposto del sesso, di cui si parla molto più di quanto lo si pratichi, il potere è un argomento di cui si parla relativamente poco, mentre in tanti dedicano una quantità enorme di tempo a perseguirlo. Eppure, almeno in linea di principio il riserbo dovrebbe essere naturale nel primo caso; nel secondo, invece, ogni cittadino dovrebbe essere interessato a formarsi un’idea della distribuzione del potere nella società: dei fattori che la determinano e dei cambiamenti che subisce nel corso del tempo.

			Qui siamo interessati al potere come questione sociale. L’argomento è di grande interesse di per sé, ma anche per il suo carattere trasversale a diversi campi di ricerca. Il potere è un concetto arcobaleno: non si riesce mai a capire dove inizia e dove finisce, e ha tanti aspetti diversi che si intersecano, con confini che sfumano gradualmente nel passaggio dall’uno all’altro. C’è il potere connesso alla forza fisica e al carisma individuale o a un ruolo nell’amministrazione pubblica o della giustizia o in un’organizzazione (ad esempio un’impresa), il potere economico e quello politico, il potere dello Stato o quello connesso alla posizione sociale dell’individuo e così via. Proprio per questo il tema è difficile da trattare: è praticamente impossibile fornire un quadro chiaro e coerente della situazione in un dato momento; gli elementi che intervengono a modificare lo stato delle cose nel corso del tempo sono troppi e troppo variegati per poter individuare in modo univoco una direzione di marcia, se non in termini estremamente grossolani.

			È impossibile dominare un campo così ampio e complesso. Chi scrive è un economista; i ricercatori competenti in altre discipline troveranno inevitabilmente semplicistiche le mie pur faticate incursioni in questi campi, comunque necessarie per sviluppare l’argomento. Infatti, come osservava Bertrand Russell (1938, p. 108), «L’economia come scienza separata è irrealistica e fuorviante se presa come guida per la pratica. È solo un elemento – un elemento molto importante, è vero – di uno studio più ampio, la scienza del potere».

			D’altronde, chiunque desideri cambiare per il meglio la società in cui viviamo, qualsiasi cosa ciò significhi – e tutti o quasi tutti abbiamo sentito il richiamo etico di questo obiettivo –, deve porsi il problema del potere: di quale tipo di potere sia necessario e di come acquisirlo, per poter avere un ruolo davvero attivo; di come valutare la situazione che ci sta di fronte, per capire in quale direzione conviene operare e quali vincoli limiteranno la nostra azione. Per un riformatore – un termine che cercheremo di precisare più avanti – un’analisi del potere è un prerequisito per l’azione. In concreto, a indirizzare l’azione spesso è il fiuto che caratterizza il buon politico; ma un po’ di riflessione e di ragionamento non guastano mai.

			In sintesi, l’obiettivo di questo lavoro non è elaborare una teoria astratta del potere ma illustrarne i diversi aspetti per un uso politico, finalizzato alla realizzazione di riforme di struttura: un utilizzo trasformativo e non conservatore, a fini di cambiamento e non di difesa dell’esistente. Di qui un’alternanza tra diversi livelli analitici: anche i ragionamenti più astratti sono influenzati dagli obiettivi politici.

			Per riforme di struttura non intendiamo – contrariamente all’uso oggi corrente – quelle dirette a migliorare l’efficienza del sistema economico. Intendiamo quelle dirette a rendere meno diseguale la distribuzione del potere nella società, pur senza trascurare l’efficienza, nella tradizione avviata da Riccardo Lombardi. Proprio la natura complessa del potere rende (o dovrebbe rendere) necessaria un’adeguata riflessione per individuare strategie politiche utili e non controproducenti per il progresso civile. La demagogia – chiedere tutto, e poi qualcos’altro – è uno sport nel quale eccellono i politici più reazionari, ed è in ogni caso la strada migliore per consolidare la struttura di potere preesistente, se non per peggiorarla.

			Con la sua teoria della probabilità, Keynes (1921) insegnava che, pur circondati dall’incertezza, conviene raccogliere informazioni e ragionare su di esse: la fiducia nella ragione, accompagnata da una costante cautela, ha le stesse radici culturali – l’Illuminismo – della fiducia nelle possibilità di progresso delle società umane. La ricerca ha di regola una motivazione normativa: conoscere, al meglio delle nostre capacità, per poter agire in modo utile.

			Credo perciò che valga la pena compiere un ennesimo tentativo di ragionare sul potere, cioè di comprendere la sua natura e la sua distribuzione nella società. I cenni sui diversi aspetti del problema non potranno essere trattazioni approfondite, tanto meno esaurienti: servono essenzialmente per mostrare come ciascun aspetto rientri nel contesto del problema complessivo. Per questo, i risultati della ricerca debbono essere considerati parziali e provvisori.

			Spero comunque che questo lavoro sia sufficiente a respingere due ideologie opposte, ma egualmente irrealistiche ed entrambe operanti in senso conservatore: da un lato, l’idea che le nostre società siano caratterizzate da un level playing field, un terreno di gara ben livellato tale da non avvantaggiare o svantaggiare alcuno dei concorrenti rispetto agli altri, in cui sarebbe quindi il merito dei singoli, assieme alla casualità della fortuna, a determinare i risultati di ciascuno; dall’altro lato, la mitologia complottista di un centro di potere mondiale invisibile da cui tutto dipende e al quale tutti sono asserviti. La realtà è ben più variegata: presenta diseguaglianze profonde e radicali, ma anche margini di libertà d’azione che possiamo utilizzare, appunto, per contrastare tali diseguaglianze e le loro cause.

			2. Schema del lavoro

			Come vedremo nel capitolo 1, abbiamo una griglia di possibili elementi interpretativi (il potere come barriera, come appartenenza a reti, come peso nella società) e campi di applicazione (politico, economico, culturale): una griglia complessa, ma forse ancora troppo semplice. Questo complica l’individuazione di una linea espositiva adeguata. Tuttavia, la difficoltà di trovare un filo logico indenne da critiche non può immobilizzarci ai blocchi di partenza. Sia sufficiente, dunque, una nota di cautela: la linea espositiva adottata ha le sue buone ragioni, ma altre linee di ragionamento hanno pure una loro validità. Una scelta – ovviamente criticabile – è comunque inevitabile.

			Una possibile alternativa avrebbe riguardato un’analisi del potere nell’ottica delle teorie della giustizia. Ma piuttosto che partire da ciò che dovrebbe essere preferisco partire da ciò che è, per poi vedere se e come è possibile migliorare. Evitiamo così la pretesa di raggiungere un obiettivo ultimo, ottimale, o anche solo di definirlo, e ci limitiamo a indicare una direzione di marcia: una distribuzione meno diseguale del potere. Resta aperta ai lettori la possibilità di leggere per primi i tre capitoli conclusivi, più propositivi, mentre la prima parte è più analitica.

			Tutto sommato, converrà seguire Adam Smith e partire dalla divisione del lavoro (capitolo 2). Essa è alla base di una distribuzione ineguale di ruoli lavorativi e sociali, di redditi e ricchezze; la sua evoluzione è alla base dello sviluppo economico e dei cambiamenti nella struttura sociale. Discuteremo per primi gli aspetti del potere che hanno più direttamente a che fare con l’economia: la differenziazione dei ruoli produttivi e dei redditi. Considereremo poi, nel capitolo 3, il problema del potere di controllo sulle diverse unità produttive, l’importanza relativa di alcune di esse e il ruolo dei meccanismi della finanza, che influiscono su ritmi e struttura settoriale dello sviluppo economico.

			Le reti di incroci azionari non sono che un tipo di una specie più generale, le reti come struttura di generazione e accrescimento del potere, attive nei più diversi campi della vita sociale. Nel capitolo 4 distinguiamo tre diversi tipi di reti: bianche (pienamente legali), basate sulla solidarietà familiare, sulle fedi religiose, sulle convinzioni politiche, sulle relazioni economiche; grigie, non illegali ma con dubbie fondamenta morali, basate sullo scambio di favori; nere, illegali, come le associazioni di tipo mafioso o la P2. L’importanza di queste ultime è spesso sottovalutata nelle analisi teoriche del potere. Consideriamo poi il potere politico centrato sullo Stato (capitolo 5), il rapporto tra cultura e potere (capitolo 6), la dimensione spaziale del potere, dalle famiglie fino alle relazioni internazionali (capitolo 7).

			3. L’obiettivo politico e la strategia 
delle riforme di struttura

			Per quanto sintetica, quest’analisi delle diverse dimensioni del potere permette di affrontare il passo successivo: le possibili strategie d’intervento.

			Si pongono al riguardo problemi etici, affrontati nel capitolo 8. Di per sé il potere non è né bello né brutto, né buono né cattivo: è un dato di fatto, con il quale occorre fare i conti, senza demonizzarlo e senza esaltarlo. Sul piano etico, i problemi riguardano non la sua esistenza, ma il giudizio da dare rispetto alla sua configurazione in un dato momento storico e in una data società e l’atteggiamento da adottare rispetto alla situazione che ci troviamo di fronte, tenendo conto degli obiettivi di bene comune, di giustizia e di libertà.

			Se quello che conta non è il punto di arrivo – perché la meta finale non è definibile in modo univoco né conseguibile in modo compiuto – conviene concentrarsi sulla strada da seguire: la progressiva estensione dei diritti, seguendo il suggerimento di Bobbio, e una distribuzione sempre meno diseguale dei poteri, nelle loro molteplici declinazioni, seguendo la strategia delle riforme proposta da Riccardo Lombardi. Su questi temi si sofferma il capitolo 9.

			Giungiamo così, nel capitolo 10, al problema della definizione di strategie concrete per la situazione di oggi, concentrando l’attenzione sul caso italiano.

			La storia dell’umanità è nel complesso caratterizzata da progressi innegabili, ma sono pure possibili ripieghi temporanei e/o locali. Così, mentre nei primi decenni dopo la seconda guerra mondiale si sono fatti importantissimi passi in avanti, a partire dagli anni Settanta importanti progressi nel campo dei diritti civili (in particolare, delle diseguaglianze di genere) sono stati accompagnati da elementi di regresso. In campo economico, in seguito all’affermazione del neoliberismo e alla connessa globalizzazione finanziaria, la concentrazione del potere e gli squilibri nella distribuzione del reddito e della ricchezza sono cresciuti. In campo politico, la diffusione della demagogia e del populismo richiama in modo preoccupante la manovrabilità delle masse, che ha favorito l’affermazione di regimi autoritari/totalitari come il fascismo e il nazismo.

			È difficile, ma non impossibile, capovolgere queste tendenze, e progredire sulla strada delle libertà individuali e della giustizia sociale. La formazione di un nuovo consenso attorno a politiche di progresso richiede azioni complementari in campo culturale, politico ed economico, con un’alleanza progressista attorno al cammino sempre difficile dell’eguaglianza di genere, della difesa dell’ambiente, della riduzione delle diseguaglianze economiche e di potere, della diffusione della cultura e dell’educazione e della difesa dei diritti civili.

			Nel bene e nel male, tutto questo giustifica l’ennesimo tentativo di definire una società più giusta – una società in cui la distribuzione dei poteri sia meno diseguale – e di identificare i sentieri lungo cui muoversi per procedere in quella direzione. La strategia delle riforme di struttura è un elemento importante della mia formazione politica giovanile; all’epoca (gli anni Sessanta del secolo scorso) veniva declinata in scelte politiche ragionate e discusse con il massimo rigore possibile in dibattiti aperti e approfonditi tra politici, economisti, giuristi. Riflettere sulla multiforme natura del potere mi è sembrato utile per tentare di ridare vita a questa strategia, dopo decenni di oblio e in una situazione radicalmente mutata.

			I temi qui trattati sono stati discussi a lungo, nel corso di decenni di lavoro politico in comune, con Roberto Villetti; questo libro è dedicato a lui, con affetto, in ricordo della nostra lunga collaborazione.

			Mio fratello Gino mi ha dato un grande aiuto, con suggerimenti di lettura, spunti di riflessione, osservazioni critiche, ma soprattutto sul piano psicologico, scommettendo che sarei arrivato a finire questo lavoro quando tanti amici pensavano che non ci sarei riuscito.

			Assieme a Roberto e Gino ringrazio, sempre senza coinvolgerli nel risultato finale, Michele Alacevich, Marco D’Eramo, Anna Gialluca, Maria Chiara Malaguti, Roberto Petrini, Michele Salvati, Roberto Schiattarella, e soprattutto Arnaldo Bagnasco, Carlo D’Ippoliti e Mario Tonveronachi, che hanno letto precedenti stesure di questo lavoro o di alcuni capitoli fornendo osservazioni critiche e costruttive assai utili. Ringrazio anche Tom Ferguson, Philip Good e i quattro referees anonimi dell’edizione inglese di questo libro, in corso di pubblicazione con la Cambridge University Press. Quell’edizione è più ampia di questa, per quanto riguarda la letteratura presa in considerazione e alcune osservazioni collaterali; ma confido che nulla di sostanziale sia omesso nella versione italiana, che spero risulti di più agevole lettura.

		

	



		
			1. 
I volti del potere

			1. Qualche cenno storico

			Nel corso del tempo sono state proposte diverse definizioni del potere, riferite ad ambiti diversi della vita sociale. Hanno tutte qualcosa in comune, in quanto riguardano lo stesso fenomeno, ma possono differire a seconda di ciò che mettono in risalto. I superficiali cenni che seguono servono essenzialmente a richiamare la varietà di posizioni sul tema.

			Nell’età classica della polis greca, tra il V e il IV secolo a.C., possiamo identificare cinque principali «tipologie di legittimazione del potere»: «1. plethos, il principio di maggioranza; 2. nomos, il principio di legalità; 3. kratos, il principio della forza; 4. aretè, il principio dell’eccellenza; 5. episteme, il principio della competenza» (Vegetti 2017, p. 17). Autori come Platone o Aristotele considerano il problema del potere nell’ambito delle loro analisi delle forme di governo. Sulla stessa linea Cicerone distingue tra auctoritas, fonte di legittimazione a governare, e potestas, il potere di intervenire direttamente sulla sfera soggettiva altrui. Tucidide è il primo di una lunga serie di autori che utilizzano il punto di vista di un equilibrio realistico del potere nelle loro analisi delle relazioni internazionali.

			Nel mondo cristiano il potere supremo è l’autorità divina. Nei primi secoli il potere politico viene riconosciuto come un dato di fatto al quale è opportuno piegarsi («Date a Cesare quel che è di Cesare»); in seguito, con la conquista di un potere temporale da parte della Chiesa, per secoli viene sostenuta la tesi dell’origine e della legittimazione religiosa del potere politico, dunque di una supremazia della religione sulla vita civile: un’idea ancora oggi fondamentale, in forme diverse, in molti paesi musulmani1.

			Machiavelli, con Il principe (1513), ha fornito quella che probabilmente è la prima trattazione approfondita del potere politico analizzato nella sua manifestazione concreta, operando una netta distinzione (rifiutata anche da tanti autori successivi) tra questo tema e i problemi etici connessi al buon governo2.

			Per Hobbes (1651) ogni essere umano è dotato per natura di un potere assoluto sulle proprie scelte, ma ciò conduce a una guerra di tutti contro tutti; questa situazione viene superata con la costituzione di un’autorità artificiale, lo Stato assoluto (nel quale comunque il cittadino conserva libertà in tutto ciò che non è normato dal sovrano). Invece per i giusnaturalisti (come Pufendorf) e per Locke gli esseri umani conservano alcuni diritti naturali – alla vita e alla libertà innanzitutto – che costituiscono un limite ai poteri dello Stato. In direzione analoga si muove Montesquieu (1748), che favorisce le forme di governo moderate, in cui il potere legislativo, quello giudiziario e quello politico sono distinti e separati; la distinzione dei tre poteri determina il grado di libertà dei diversi paesi, indipendentemente dalla loro forma costituzionale, repubblicana o monarchica.

			Karl Marx (1867-94) collega il potere alla struttura di classe della società: i capitalisti, che controllano i mezzi di produzione, possono sfruttare i lavoratori, estraendone un plusvalore. La ‘sovrastruttura’ (cultura, istituzioni) subisce l’influenza della struttura economica, più di quanto la influenzi. Modifiche sostanziali nella distribuzione sociale del potere avvengono, dopo una lunga fase preparatoria, con il passaggio tra sistemi economico-sociali successivi: dal feudalesimo al capitalismo, dal capitalismo al socialismo (caratterizzato dalla proprietà pubblica dei mezzi di produzione)3.

			Per la storia del pensiero moderno sul potere, le analisi di Weber costituiscono un punto di riferimento fondamentale. Weber distingue tra potenza (capacità, generica o indeterminata, di far valere la propria volontà, anche di fronte a un’opposizione) e potere (relazione di comando e obbedienza, con un contenuto specifico)4 e utilizza (Weber 1922) diversi termini per designare aspetti diversi di quello che in queste pagine indichiamo più genericamente come potere: Herrschaft (potere, ma tradotto con «dominio» nella versione italiana della più recente edizione critica); Macht (ora tradotto con «potere», ma che Pietro Rossi nell’ormai classica edizione di Comunità preferiva tradurre con «potenza»). Pizzorno (1963) distingue invece tra «potere» e «autorità».

			Anche Bertrand Russell, tra le sue molte pubblicazioni, ha dedicato un libro alla questione del potere (Russell 1938). La sua riflessione è ad ampio spettro, affrontando temi psicologici (l’impulso al potere, le relazioni tra leader e seguaci), religiosi e antropologici (il potere dei preti: Russell era un feroce anticlericale), politici (il potere del sovrano, le forme del governo), culturali (la formazione delle opinioni, le convenzioni come fonti del potere), economici, fino alla distinzione tra «potere su esseri umani o su materia inanimata o forme di vita non umane» (ivi, p. 23). Russell sottolinea con forza la natura multidimensionale del concetto di potere: «il potere, come l’energia, passa continuamente da una delle sue forme all’altra [...]. Il tentativo di isolare una specifica forma di potere, in particolare, oggi, la forma economica, è stato ed è fonte di errori di grande importanza pratica» (ivi, p. 5).

			Dopo la fine della seconda guerra mondiale, nel contesto del confronto tra blocco occidentale e blocco comunista, le principali analisi del potere concentrano l’attenzione sul rapporto tra Stato e individui. Così Friedrich von Hayek (1944) indica come «strada verso la schiavitù» non solo la situazione in cui lo Stato ha il controllo totale dell’economia tramite la proprietà pubblica dei mezzi di produzione, ma pure qualsiasi slittamento nella direzione di una influenza dello Stato nella sfera economica. In modo analogo, Bertrand de Jouvenel (1945) concentra la sua ampia disamina storica e filosofica sul Potere con la p maiuscola, indicando con ciò «i controlli, tanto spirituali quanto materiali, di cui dispongono i governi moderni» (ivi, p. 3), e ne illustra la crescita nel corso del tempo. Il Potere dello Stato si contrappone direttamente alla libertà individuale: «Qualsiasi aumento dell’autorità dello Stato implica una immediata diminuzione della libertà di ciascun cittadino» (ivi, p. 157)5.

			Una concezione della vita economica come caratterizzata da relazioni di potere è sviluppata da John Galbraith nei suoi lavori. In particolare Galbraith (1952) sottolinea l’elevata concentrazione di potere nelle grandi corporation, che favorisce una continua espansione della produzione e del tenore di vita, ma richiede – e stimola – contrappesi (countervailing powers): i sindacati, i grandi intermediari commerciali, varie forme di regolamentazione e intervento pubblico.

			Innis (1950) mostra che il sistema dei media ha un’influenza diretta sulle strutture sociali e sui modi di organizzazione del potere nel tempo e nello spazio, avviando una linea di ricerca sulla quale torneremo più avanti, nel § 6.8.

			Dahl (1957) definisce il potere come una relazione tra individui: «A ha potere su B nella misura in cui può ottenere che B faccia qualcosa che altrimenti non avrebbe fatto» (ivi, pp. 202-203). Harsányi (1962) aggiunge un ulteriore elemento, il costo di esercitare il potere. Confrontando tale costo con l’utilità delle azioni il cui svolgimento diviene più probabile grazie all’esercizio del potere, il problema delle scelte di potere è ricondotto a un classico schema utilitaristico: le scelte degli agenti sono guidate dal calcolo felicifico dei piaceri e delle pene. Questa impostazione permette in linea di principio (supponendo di avere tutte le informazioni necessarie) di dare risposte precise al problema delle decisioni degli agenti. Tuttavia, tali risposte riguardano un mondo totalmente irrealistico: è assente l’incertezza non probabilistica; gli individui hanno una mappa ben specificata di preferenze valutate in termini di un’unica grandezza (una utilità monodimensionale), quindi escludendo che le azioni degli individui siano guidate da un complesso diversificato di motivazioni (passioni a-razionali, come l’orgoglio o l’amore, e interessi, considerati razionalmente ma non confinati al solo arricchimento personale) e che vi siano differenze qualitative non riconducibili a differenze quantitative tra i vari tipi di piacere. Inoltre, le relazioni sociali che influiscono sui vari elementi considerati in questo modello sono assunte come date, mentre di fatto costituiscono l’aspetto più complesso e interessante del problema del potere.

			Nye (1990) identifica il potere con la capacità di far fare agli altri ciò che si vuole; sulla base di questa definizione, distingue tra hard power (costrizione, ad esempio tramite le minacce) e soft power (persuasione). Una forma di soft power è il nudge (spinta gentile), teorizzato da Thaler e Sunstein (2008) come strumento a disposizione delle autorità pubbliche alternativo all’imposizione di vincoli diretti, per indurre comportamenti individuali razionali: una sorta di compromesso tra paternalismo e liberismo.

			Queste definizioni, richiamate in estrema sintesi, non vanno necessariamente considerate come alternative che si escludono reciprocamente; ciascuna di esse, pur nella sua unilateralità, può illustrare un qualche aspetto di un problema multidimensionale come quello del potere.

			2. Come definire il potere

			Come converrà definire il potere, nell’ambito della nostra analisi? Innanzitutto, il concetto di potere, nell’accezione qui considerata, è relativo alla società – a un collettivo di individui – e non alla relazione tra singoli individui. Naturalmente, la prospettiva di analisi dei rapporti di potere tra individui e quella dei rapporti sociali di potere non sono necessariamente contrapposte: il riconoscimento dell’intenzionalità dell’agire umano deve essere presente, magari sullo sfondo, anche nelle analisi delle relazioni sociali di potere.

			Nell’accezione relativa alla società, il potere è una nozione a più dimensioni; il suo significato generico è intuitivo, ma una definizione univoca è impossibile. Per quanto ci si sforzi di definirli in modo preciso, i concetti conservano sempre una loro penombra, che possiamo sperare si diradi man mano che si procede nell’analisi.

			Consideriamo tre possibili definizioni: il potere come differenza di potenziale, il potere come barriera all’entrata, il potere come peso. Non ci occuperemo invece di quello che possiamo considerare il potere in senso assoluto: il potere degli umani nei confronti della natura, quale si manifesta ad esempio in un allungamento o un accorciamento dell’aspettativa di vita media alla nascita, o nella quantità di beni e servizi di cui possiamo disporre.

			Nel primo caso, il potere come differenza di potenziale, si sottolinea il fatto che il concetto di potere indica una relazione, non una qualità intrinseca al singolo individuo. All’interno della società alcuni sono più potenti di altri, secondo una qualche dimensione dei rapporti sociali: una differenza di potenziale nell’agire sociale.

			La seconda definizione – il potere come barriera all’entrata – è tipica del campo economico, ma può essere utilizzata anche per la politica e la cultura. In ciascuno di questi campi la società ci appare suddivisa in ambiti non omogenei; una ideale società perfettamente egualitaria, in cui non esistano differenze di potere, è caratterizzata dalla piena libertà di movimento degli individui tra i diversi ambiti. Il controllo delle barriere all’entrata in ciascun ambito costituisce quindi un elemento di potere per coloro che sono già all’interno, gli insiders rispetto agli outsiders (come nel caso delle reti di potere, discusse nel cap. 4). In campo economico, l’importanza dominante delle forme di mercato oligopolistiche dipende proprio dall’esistenza di barriere all’entrata nei diversi mercati. Nel campo della cultura, l’influenza di ciascun protagonista dipende dalla sua possibilità di accesso diretto o indiretto ai principali mezzi di comunicazione: radio e televisione, giornali, case editrici. Nel caso della politica, chi ha un ruolo di rilievo (deputato, ministro, consigliere regionale o comunale) ha una notorietà e un potere di rete acquisiti nel corso del tempo maggiori di chi è alle soglie dell’arena e ha quindi ostacoli da superare per entrarvi.

			La terza definizione caratterizza il potere come peso (o importanza) in rapporto al campo specifico di volta in volta considerato: la quota di voti ricevuti da un partito politico sul totale dell’elettorato, la quota di mercato di un’impresa, e così via.

			Possiamo misurare il potere? Dato che si tratta di un concetto multidimensionale, non possiamo porci come obiettivo una misura univoca. Possiamo però indicare quattro tipi di misura: indici di diseguaglianza, altezze delle barriere all’entrata, dimensioni e compattezza/forza delle reti, peso relativo. Si tratterà di scegliere l’unità di misura più adeguata di caso in caso, per poi stabilire una opportuna metrica relativa allo specifico ambito considerato.

			In campo economico, ma anche in altri ambiti, l’altezza della barriera all’entrata indica il potere di chi è già presente (incumbent) rispetto al potenziale entrante. In economia la teoria dell’oligopolio, di cui ci occuperemo nel § 3.3, misura in termini di extraprofitto i vantaggi che chi è già presente è in grado di ottenere senza rischiare l’ingresso di nuovi concorrenti nel mercato. In altri ambiti la barriera all’entrata è di tipo legale: come nel caso degli albi professionali, dai notai agli avvocati, o di licenze come quelle dei taxi, delle bande di frequenza per le trasmissioni radio o tv, delle aree marittime di ricerca petrolifera. In alcuni di questi casi possiamo avere una misurazione diretta del valore economico della barriera tramite il valore di mercato della licenza.

			La rete è un elemento di tipo opposto rispetto alla barriera: si tratta non di esclusione ma di inclusione, di collegamento con altri per cumulare le forze; è l’elemento principe del potere politico, ma non solo. In questo caso le misure possibili sono tre: dimensione della rete (in termini relativi più che assoluti, cioè come peso rispetto al settore di attività considerato nel suo complesso); forza dei legami di connessione, ad esempio quota azionaria nel caso degli incroci azionari; grado di centralità all’interno della rete, che dipende dalla struttura della rete e dalla posizione di ciascun individuo al suo interno.

			Il peso riguarda la forza della presenza del soggetto all’interno del suo ambito di attività: la sua quota di mercato nel caso di un’impresa; la sua ricchezza e il suo reddito, la sua intelligenza e la sua preparazione, la sua condizione di nascita, financo l’aspetto fisico, nel caso di un individuo. Rispetto a tali caratteristiche, si può guardare alla specifica situazione del soggetto rispetto a quella degli altri individui nel suo ambito di attività o a parametri di confronto come il valore medio o mediano.

			L’analisi del potere in ogni data situazione richiede di considerare una varietà di elementi, quindi il ricorso simultaneo a diversi tipi di misurazione. Spesso la misurazione esatta, anche se è stata specificata una metrica adeguata, sarà difficile, solo approssimativa. Tuttavia, pur con tutti i limiti, un utilizzo cauto delle metriche del potere è spesso possibile.

			La democrazia, anch’essa un concetto assai complesso e a più dimensioni, può essere collegata alla nozione del potere considerandola tanto più realizzata quanto più diffuso in modo egualitario è il potere. In questo senso, definire e analizzare il concetto di potere equivale a definire e analizzare il concetto di democrazia; le politiche dirette a realizzare una distribuzione meno diseguale del potere, nelle sue varie dimensioni, costitui­scono ipso facto politiche dirette a realizzare una migliore democrazia. In modo analogo, il problema del potere è collegato a quello della giustizia, in particolare della giustizia distributiva, che non riguarda solo ricchezza e reddito, ma va estesa alle diverse dimensioni del potere. Ma su questi temi torneremo a più riprese.

			3. Tipi, aree, strumenti, motivazioni del potere

			Procediamo per passi successivi, considerando non tutte assieme ma una dopo l’altra le aree principali del potere: economica, politica e culturale. L’area militare e quella tecnologica possono essere sia trattate separatamente sia incluse, come strumenti di acquisizione e difesa del potere, rispettivamente nell’area politica e in quella economica. (La tecnologia ha un ruolo diretto decisivo, invece, per quel che riguarda il potere assoluto nel senso indicato in precedenza, cioè la relazione degli esseri umani con la natura.) Gli strumenti possono essere visti in modo concreto: ad esempio, i giornali, le reti televisive, le piattaforme di distribuzione di contenuti, le università e le case editrici per la cultura; gli incroci azionari e le reti di alleanze imprenditoriali e finanziarie, le barriere all’entrata e le regole antitrust per l’economia; i partiti politici, le associazioni, le reti di sostegno finanziario per la politica.

			Quanto alle motivazioni, converrà respingere la tradizione utilitarista centrata sulla massimizzazione dell’utilità (nel calcolo felicifico di Bentham, la somma algebrica dei piaceri e delle pene risultanti da ogni azione) da parte di ciascun soggetto. Questa tradizione ha il vantaggio apparente di dare risposte precise, ma richiede semplificazioni così drastiche da snaturare i problemi che si intende affrontare. Possiamo piuttosto ricorrere alla distinzione tra passioni e interessi: a-razionali, non necessariamente irrazionali, le prime (ad esempio amore, orgoglio, lussuria); suscettibili di analisi razionale i secondi (ad esempio ricchezza e reddito, ma anche ricerca della conoscenza o della giustizia, della fama o del prestigio). Le motivazioni riguardano gli individui, ma in un clima di sufficienti affinità culturali possono essere riferite anche a gruppi di individui.

			I tipi di potere sono uno strumento analitico utile ma delicatissimo, come mostra Weber con la sua nozione di «tipi idea­li»: in effetti, l’unico a disposizione del ricercatore per evitare di disperdersi in una miriade di osservazioni di casi specifici. Sono creazioni della nostra mente e non realtà fattuali, pur se nel costruirli dobbiamo fare riferimento a fatti reali. Weber li considera nel contesto di analisi macrosociali; tuttavia, nulla osta a che siano utilizzati, con la necessaria cautela, anche per analisi più specifiche. Per fare solo un paio di esempi sui quali torneremo più avanti, il potere dei money managers nell’economia contemporanea dominata dalla finanza è diverso da quello dei dirigenti d’azienda nell’epoca del capitalismo manageriale; l’egemonia culturale di tipo confessionale delle società tradizionali è diversa da quella dell’epoca dei mass media (radio e tv), come quest’ultima è diversa da quella dell’epoca digitale basata sui social media (WhatsApp, Twitter, Facebook, Instagram e simili).

			Semplificando, possiamo concentrare l’attenzione su tre tipi ideali di potere: quello carismatico, quello tradizionale e quello legale. In altri termini: la personalità dominante di un leader, la forza della tradizione alla quale si conforma il comportamento dei membri di una società, l’insieme delle norme giuridiche che organizzano la convivenza sociale6.

			Se proviamo a mettere assieme le classificazioni per area e per tipo di potere, otteniamo una tabella 3x3. Ciascuna casella può aiutarci a isolare un aspetto di una realtà multiforme. Così potremo tentare di descrivere lo stato di una società dal punto di vista del potere in un dato momento della sua storia attribuendo un valore basso o alto (da 1 a 3, ad esempio) a ciascuna casella.

			Ad esempio, in una società come quella italiana di oggi possiamo forse attribuire al carisma un valore basso (ma non nullo) in economia, medio in politica, alto nel campo culturale; il ruolo della tradizione può essere considerato medio in economia (a causa della trasmissione ereditaria dei patrimoni e del controllo delle imprese, temperata, specie nei periodi di rapido cambiamento tecnologico, dall’emersione di nuove realtà), medio in politica, medio nel campo culturale; le regole del gioco legali avranno valore alto in economia, medio in politica (che le può cambiare, sia pure – salti rivoluzionari a parte – secondo precise procedure formali), basso per la cultura.
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			Una tabella analoga può essere costruita per rappresentare, in forma stilizzata, la transizione tra fasi storiche diverse. Ad esempio, nel passaggio dal feudalesimo al capitalismo diminuiscono il potere carismatico e quello tradizionale, mentre aumenta quello legale; nel passaggio dall’epoca della stampa a quella di internet cresce il potere carismatico e diminuisce quello tradizionale; e così via.

			Weber proponeva una sequenza storica nella rilevanza dei tre tipi di potere, con il predominio del potere carismatico nelle società primitive, di quello tradizionale per una lunga fase successiva, e infine di quello legale per l’età moderna, ma sempre riconoscendone la possibile compresenza (anche per l’importanza, in ciascun assetto sociale, dell’eredità del passato). La doppia classificazione qui proposta, per tipi e aree del potere, complica il quadro, pur se mai abbastanza data la natura non nettamente definita delle terne di categorie utilizzate; ma può risultare utile a porre in rilievo la natura profondamente differenziata (l’arcobaleno) del potere. Alla classificazione bidimensionale (per tipi e per aree) possiamo poi aggiungere altre dimensioni: come quella delle motivazioni (passioni e interessi) o quella degli strumenti del potere cui si è accennato sopra.

			Come si vede, le classificazioni risultano subito complesse, almeno in parte arbitrarie; conviene rinunciare a giustificarle a priori, per vedere come funzionano in concreto. Possiamo aggiungere solo, come regola generale, che conviene evitare scelte estreme: da un lato, basare le classificazioni su semplici dicotomie, che farebbero perdere di vista fenomeni importanti; dall’altro lato, considerare un numero troppo elevato di categorie, che impedirebbe di giungere a conclusioni utili per l’interpretazione e l’azione. Ad esempio, nell’analisi delle classi sociali Sylos Labini (1974) ci ha insegnato che, rispetto alla semplice dicotomia tra capitalisti e proletari, o al considerare n gruppi sociali con n grande a piacere, è preferibile un livello intermedio di astrazione/semplificazione adatto allo scopo – che nel suo caso era la critica della strategia del Pci di attesa messianica della crescita del proletariato – aggiungendo alla classificazione binaria borghesi-proletari una singola categoria definita come classi medie (al cui interno è poi possibile introdurre ulteriori distinzioni se e quando risultino utili per approfondire l’analisi). Analogamente, nel considerare le forme di mercato, di fronte alla semplice dicotomia concorrenza-monopolio o, all’estremo opposto, all’idea che ogni mercato costituisca un caso a sé, può risultare utile introdurre la categoria dell’oligopolio, a sua volta ulteriormente suddivisibile (oligopolio concentrato, differenziato, misto). Le classificazioni debbono avere fondamenta concrete, ma restano comunque creazioni del ricercatore, operate (e giustificate) in quanto utili all’interpretazione del fenomeno oggetto d’analisi.

			4. Processi cumulativi e processi di bilanciamento

			Nell’analisi del potere, visione statica e visione dinamica (considerare la struttura a un momento dato o la sua evoluzione nel tempo) sono complementari. La visione statica, com’è qui intesa, non implica l’idea di una situazione in equilibrio ma più semplicemente la fotografia della situazione in un dato momento, utile a coglierne la struttura, senza che ciò implichi postulare una sua stabilità o persistenza nel tempo. I temi analizzati finora riguardano soprattutto la visione statica; ma nel caso dei giochi di potere contano moltissimo le potenzialità evolutive intrinseche alle diverse situazioni.

			Per quest’aspetto, possiamo distinguere due casi principali (assieme al caso di riferimento di processi statici in cui la situazione resta invariata): processi cumulativi e processi di bilanciamento. Nel primo caso si ha un’accelerazione progressiva del cambiamento. Ad esempio, una posizione di potere politico può essere utilizzata per accrescere il proprio potere economico, il che a sua volta permette di rafforzare la propria posizione politica, in una spirale che si autoalimenta. Ancora, una posizione economica forte può essere sfruttata per acquisire egemonia culturale (ad esempio tramite l’acquisto di giornali, case editrici, reti televisive), il che permette di acquisire forza politica, che a sua volta può essere utilizzata per rafforzare la propria posizione economica.

			Un caso particolare dei processi cumulativi è quello del lock-in, o raggiungimento di una posizione di blocco. Ad esempio, le tastiere QWERTY sono tuttora utilizzate pur se non sono le migliori dal punto di vista ergonomico (David 1985). Un altro esempio (Nelson 1995): all’inizio del Novecento l’auto a benzina e quella elettrica avevano costi (e vantaggi e svantaggi di utilizzo) equivalenti; tuttavia, quando l’auto a benzina acquisisce un lieve vantaggio, sia pur per motivi contingenti, si inizia a investire di più in quella tecnologia, il che ne favorisce riduzione dei costi e progressi qualitativi; il processo cumulativo si rafforza man mano che il vantaggio cumulato cresce, fino a quando passare all’altra tecnologia risulta praticamente impossibile. Oggi si può vedere che il problema non riguardava difficoltà tecnologiche insormontabili: sotto lo stimolo dei problemi ambientali sono stati adottati incentivi per l’auto elettrica sufficientemente forti da permettere il progressivo riequilibrio degli svantaggi iniziali. La rottura delle posizioni di lock-in non è impossibile, ma è talmente difficile da richiedere interventi esogeni (come forti incentivi pubblici).

			Nel caso dei processi di bilanciamento, la presenza di una posizione di potere induce per reazione la messa in moto di meccanismi che tendono a limitarlo. Ad esempio, l’ascesa di un’impresa all’interno di un mercato può stimolare alleanze tra i concorrenti, o l’adozione di misure antitrust. Almeno da Montesquieu (1748) in poi, se non da prima, il bilanciamento dei poteri è considerato il principale elemento che può agire da freno alle tendenze assolutistiche.

			Nel gioco concreto del potere, processi cumulativi e processi di bilanciamento si sovrappongono. In generale, i primi sono più forti dei secondi; occorrono quindi norme istituzionali adeguate a favorire i processi di bilanciamento, in modo da ottenere una distribuzione del potere che non tenda a divenire sempre più diseguale.

			In ogni dato momento si può parlare di un equilibrio, determinato dai processi di bilanciamento, relativamente ad alcuni aspetti considerati isolatamente. Si tratterà comunque sempre di equilibri locali e instabili, per la simultanea presenza, in ambiti correlati, di processi cumulativi che operano da elementi di rottura di tali equilibri. Si ha così una dinamica complessa dei sistemi sociali che in genere non è lineare, ma conosce periodi di relativa stabilità alternati a fasi di rapidi e drastici cambiamenti. La costante evoluzione della tecnologia è, forse, la principale fonte sistemica di cambiamento, con effetti cumulativi che rendono impossibile un ritorno all’indietro. Si pensi ad esempio, nella fase più recente, allo sviluppo dell’informatica, con i suoi effetti rivoluzionari nel campo politico come in quello culturale. La difficoltà di prevedere il cambiamento tecnologico e la sovrapposizione di processi cumulativi e di bilanciamento sono fonti intrinseche dell’incertezza che accompagna tutte le analisi dell’evoluzione sociale.

			
				
					1   I paesi musulmani presentano comunque un’ampia varietà di forme di governo, in relazione soprattutto alla dialettica tra nazionalismo e religiosità; per una discussione del tema cfr. Mozaffari 1987.

				

				
					2   Gramsci (1975) vede una versione moderna del Principe di Machiavelli nel partito che si pone alla guida del proletariato per realizzare la società nuova.

				

				
					3   Come per tutti gli altri autori richiamati in questo capitolo, i brevi cenni forniti non possono dare conto della loro ricchezza di pensiero; su Marx, in particolare, esistono vivaci dibattiti interpretativi e una letteratura sconfinata, anche a causa del rilievo politico che il suo pensiero ha avuto.

				

				
					4   Cfr. Rossi 2007, p. 248.

				

				
					5   Se questa opposizione fosse vera, la riconquista da parte dello Stato del controllo su un territorio precedentemente dominato dalla mafia andrebbe considerata come una sconfitta delle libertà individuali. La tesi dell’opposizione serve in realtà a de Jouvenel per sostenere un’altra tesi, comune a tutto il neoliberismo, cioè l’opposizione al welfare state: «Quanti cercano la sicurezza sociale troveranno uno Stato autoritario» (de Jouvenel 1945, p. 351).

				

				
					6   Cfr. Weber 1922 per una trattazione approfondita dei tre concetti e delle loro interrelazioni.

				

			

		

	



		
			2. 
L’origine delle diseguaglianze

			1. Divisione del lavoro e ricchezza delle nazioni

			Partiamo dalla divisione del lavoro: allo stesso tempo fonte di ricchezza economica e di stratificazione sociale, di benessere e di alienazione, insomma la radice di tutte le questioni di cui ci occuperemo7.

			Adam Smith, che sulla divisione del lavoro fonda la sua analisi nella Ricchezza delle nazioni, ne ha nel complesso una visione estremamente positiva (pur se, come vedremo, tutt’altro che rosea). A suo parere, infatti, la ricchezza delle nazioni – cioè, grosso modo, il reddito pro capite dei cittadini di un paese – dipende in larga misura dallo stadio raggiunto dalla divisione del lavoro, che determina la produttività. Come ci ricorda nel famoso esempio degli spilli (Smith 1776, pp. 66-67), un lavoratore che fa tutto da solo riesce a produrre al massimo una decina di spilli al giorno, mentre una piccola fabbrica con dieci operai arriva a produrre circa 50.000 spilli al giorno. Con il progredire della divisione del lavoro, quindi, la produttività cresce – e cresce moltissimo.

			Di per sé, il nesso tra produttività e ricchezza delle nazioni è una tesi ovvia. Il reddito nazionale è dato dal numero di lavoratori impiegati nella produzione moltiplicato per la quantità di prodotto che ciascuno in media riesce a ottenere, cioè per la produttività. Il reddito pro capite è pari al reddito nazionale diviso per la popolazione, cioè alla quota dei lavoratori occupati sul totale della popolazione moltiplicata per la produttività8. Nel lungo periodo è soprattutto la crescita della produttività, collegata alla divisione del lavoro, a determinare l’aumento del reddito pro capite9.

			La tesi di Smith è ovvia, ma non è banale. Implicitamente, Smith assume che la ricchezza delle nazioni sia un buon indicatore del benessere dei cittadini e forse anche della potenza di uno Stato; inoltre, ritiene possibile trascurare, almeno in prima approssimazione, il ruolo che può avere la composizione della produzione. Quest’ultimo aspetto va tenuto presente. Un esempio è l’alternativa tra produrre burro o cannoni, ovvero tra disponibilità di viveri o potenza militare. Tuttavia, pur senza sminuirne l’importanza, questo aspetto può essere rinviato a una trattazione separata.

			Identificare la ricchezza delle nazioni con il benessere dei cittadini anziché con la dimensione economica complessiva del paese è generalmente considerato un passo in avanti di Smith rispetto ai suoi predecessori (i cosiddetti mercantilisti, spesso consiglieri di un sovrano), che vedevano nella produzione totale di un paese una fonte di potere: sia economico sia militare e quindi politico. Possiamo dire che la Svezia è più ricca della Cina, in quanto il tenore di vita dei suoi cittadini è superiore; tuttavia, quando si guarda al peso politico nell’arena internazionale la classifica cambia. Analogamente, dobbiamo distinguere tra potenza economica e potenza politica e militare: le due cose sono correlate, ma solo parzialmente.

			Inoltre, il reddito pro capite non coincide con il benessere del cittadino: ne è una componente importante e un utile indicatore, ma non è certo tutto. Smith lo sa bene, e nella scala dei suoi valori personali attribuisce alla dimensione economica un peso limitato10. Inoltre, vi sono lavori più o meno sgradevoli, più o meno soddisfacenti: il lavoro non è solo un sacrificio necessario per guadagnarci da vivere, ma può essere di per sé fonte di soddisfazioni. Però la libertà dal bisogno economico è un prerequisito – pur se non l’unico – per una vita piacevole e per il raggiungimento di un certo grado di civiltà, incluso, ricorda Smith (1983, p. 137), lo sviluppo delle lettere e delle arti. C’è una correlazione elevata, pur se tutt’altro che perfetta, tra reddito pro capite e indicatori dello sviluppo umano quali alfabetizzazione, aspettativa di vita alla nascita o, in negativo, mortalità infantile11.

			La produttività – e, dietro di essa, la divisione del lavoro – non è l’unico fattore a determinare il reddito pro capite. Conta anche la quota dei lavoratori occupati sul totale della popolazione, quindi l’andamento dell’occupazione (lasciando da parte il problema, pure importante, di chi includere tra i lavoratori attivi, che è collegato a quello di cosa includere nel prodotto)12.

			Smith si rifà all’esperienza storica per sostenere che, di regola, quando aumenta la produttività aumentano anche il reddito complessivo e quello pro capite. Tuttavia questa regola storica non è una necessità logica: può accadere che il numero degli occupati o il numero di ore lavorate per addetto scenda in proporzione all’aumento di produttività13. In sostanza, il problema è se il mercato sia in grado di assicurare che gli aumenti di produttività si traducano in aumenti del benessere e non della disoccupazione, o se siano necessari interventi pubblici a sostegno dell’occupazione. Il tema è rilevante anche dal punto di vista della distribuzione del potere tra classi sociali: se il progresso tecnico genera disoccupazione, si riduce il potere contrattuale dei lavoratori nei confronti dei datori di lavoro.

			L’aumento di produttività si traduce non solo in un aumento del reddito pro capite, ma anche in una riduzione dell’orario di lavoro, assai significativa nel lungo periodo. La conquista di spazi di tempo libero induce notevoli cambiamenti negli stili di vita dei lavoratori. Essa (il «diritto all’ozio» di cui parla Lafargue 1880) è anche considerata una conquista di civiltà e un obiettivo di lotta per la classe lavoratrice, che permette di ridurre gradualmente il lavoro costrittivo. Nella stessa direzione potrebbero operare la scomparsa dei ceti improduttivi (i rentier) e una ristrutturazione dei consumi, anche tramite l’abolizione dei rentier e dei consumi di lusso, connessi alla volontà di rimarcare il proprio status da parte dei ceti più abbienti. Su questi aspetti torneremo più avanti.

			L’aumento di produttività ha due conseguenze: rende possibile un aumento delle disponibilità di beni e servizi; ne riduce il costo di produzione. Ricardo (1817) distingue al riguardo tra riches e value: la divisione del lavoro aumenta le prime e riduce il secondo. Inoltre, il progresso tecnico procede a velocità diverse per i vari prodotti, di modo che il valore, in quanto indice della difficoltà di produzione, varia in modo diverso da prodotto a prodotto. Si modifica così la struttura stessa del sistema economico; in assenza di concorrenza perfetta, la distribuzione degli aumenti di produzione e di reddito premia maggiormente alcuni settori rispetto ad altri.

			Infine, la divisione del lavoro genera non solo aumenti di produttività, ma anche stratificazione sociale, e non solo. Ad esempio, lo sviluppo industriale mette in crisi l’istituto della famiglia patriarcale tradizionale, legata alle attività agricole; in un contesto di rapido progresso tecnico, l’insieme dei saperi – non solo tecnologici – degli anziani perde peso, e gradualmente ne risente anche il loro prestigio. Soprattutto, la divisione del lavoro contribuisce in modo sostanziale a determinare quegli aspetti negativi comunemente richiamati (fra gli altri, da Marx) con il termine «alienazione». Si apre qui il problema del rapporto tra effetti positivi e negativi della divisione del lavoro: come interpretarli? che fare di fronte ad essi?

			Innanzitutto, c’è contraddizione tra effetti positivi e negativi della divisione del lavoro (come hanno sostenuto alcuni storici economici all’inizio del Novecento)? In realtà sembra ben difficile pensare che quando parla degli effetti negativi, alla fine del quinto libro della Ricchezza delle nazioni, il grande (e meticoloso) scozzese si sia dimenticato di quanto aveva sostenuto nella prima parte del libro. La tesi di una contraddizione è assurda: più semplicemente, come tante altre cose nella vita umana, la divisione del lavoro ha effetti sia positivi sia negativi. Pur senza supporre che i due tipi di effetti siano direttamente confrontabili come quantità diverse di una stessa grandezza, possiamo – anzi dobbiamo – dare una valutazione: quella di Smith è che gli effetti positivi della divisione del lavoro sono troppo importanti perché sia possibile rinunciarvi14. Di fatto, ogni civiltà umana che conosciamo è, ed è stata, caratterizzata da divisione del lavoro; l’industrializzazione ha accelerato questo processo, che ha costituito un formidabile impulso alla crescita e al miglioramento delle nostre condizioni di vita, nonostante i pesanti effetti negativi su qualità della vita e ambiente, che vanno contrastati tramite un deciso intervento pubblico.

			Il confronto con le popolazioni primitive può illustrare questo punto. Sahlins (1972, p. 133) rileva che presso queste popolazioni «La produzione non è costretta a perseguire la sua massima capacità fisica o remunerativa, ma tende anzi a interrompersi quando la sussistenza è momentaneamente assicurata». Si ha così una limitazione al minimo del lavoro costrittivo, e una quota di tempo libero che appare superiore a quella di cui disponiamo oggi. Provocatoriamente, la società primitiva potrebbe quindi essere considerata una società dell’abbondanza15. Tuttavia, se consideriamo il tenore di vita di queste popolazioni (aspettativa media di vita, morbilità, istruzione, ecc.), appare evidente che nessuno di noi preferirebbe vivere nelle loro condizioni. Piuttosto, il loro esempio può essere considerato nel definire le caratteristiche di una società utopica, con lo stesso livello di conoscenze scientifiche e mediche e di produttività della nostra ma in cui siano presi a paradigma altri aspetti presenti in società primitive: la reciprocità, la relativa preferenza per il tempo libero rispetto ai consumi opulenti, le minori diseguaglianze (garantite fra l’altro dall’istituzione del dono da parte di chi ricopre posizioni di potere).

			Valutazioni assieme positive e negative riguardano anche il funzionamento del mercato, la più diffusa forma organizzativa delle società basate sulla divisione del lavoro, in genere accompagnato dalla proprietà privata dei mezzi di produzione16. Ogni unità produttiva ha bisogno di mezzi di produzione prodotti da altri, che ottiene cedendo ad altri parte almeno del proprio prodotto; si ha quindi una rete di scambi ripetitivi che assicurano il continuo funzionamento dell’economia. Questa rete diviene sempre più complessa man mano che la divisione del lavoro progredisce. L’alternativa al mercato, la pianificazione centralizzata diretta dall’alto, si è rivelata meno efficiente; ma anche il mercato presenta vari difetti. Il mito della mano invisibile del mercato (erroneamente attribuito ad Adam Smith: un errore da matita blu per gli storici del pensiero economico) si è rivelato fallimentare sul piano teorico come su quello pratico17: disoccupazione e sicurezza nei posti di lavoro, inquinamento e riscaldamento globale, povertà e diseguaglianze distributive vanno affrontati con interventi pubblici proprio per assicurare la sostenibilità sociale del mercato18. 

			2. Divisione del lavoro e stratificazione sociale: le origini

			Le idee limite di una società primitiva in cui ancora non esistesse la divisione del lavoro, o di una società punto di arrivo dello sviluppo della storia umana in cui la divisione del lavoro abbia cessato di esistere, possono essere al più considerate riferimenti ideali. La storia delle società umane – quelle del remoto passato come quelle del prevedibile futuro – è basata sulla divisione del lavoro, sia pure in forme che si evolvono continuamente. Il dibattito sulle origini della divisione del lavoro riguarda quindi non tanto la sua nascita in una determinata fase della storia (o della preistoria), ma la sua natura e i suoi effetti.

			In una società basata sulla divisione del lavoro, le differenze di reddito e di status sociale (e la stessa soddisfazione che si può trarre dal lavoro) sono in misura importante collegate al ruolo svolto da ciascuno nel processo produttivo. Si tratta quindi di capire da cosa dipende la nostra collocazione nella divisione del lavoro: dalla sorte, dall’eredità del passato, o dalle nostre capacità innate?

			Una importante tradizione, che parte da Platone e Aristotele se non da prima, attribuisce un ruolo decisivo alle capacità innate. Si è per natura cittadino ateniese oppure, scendendo man mano di livello, donna o schiavo. La tesi così enunciata è ovviamente schematica, ma coglie la sostanza di una posizione che, predominante nell’antichità, era ancora assai diffusa all’epoca del dibattito ottocentesco sull’abolizione della schiavitù (e dobbiamo ricordare che quella di John Stuart Mill, abolizionista, non era la posizione maggioritaria ai suoi tempi, dominati piuttosto dalle tesi della naturalità della schiavitù di un Ruskin o di un Carlyle)19. Anche ai giorni nostri, nella teoria economica marginalista i differenziali salariali (e in generale di reddito) sono attribuiti innanzitutto alle differenze nelle dotazioni di capacità innate di ciascun individuo, che incidono anche sul secondo elemento considerato rilevante, la cosiddetta accumulazione di capitale umano, cioè l’acquisizione di maggiori capacità lavorative tramite l’impiego di tempo e di denaro.

			Un episodio interessante di questo dibattito si verifica subito dopo la pubblicazione della Ricchezza delle nazioni. Pownall, già governatore del Massachusetts, reagisce con un breve pamphlet all’insieme delle tesi sostenute da Smith nel suo libro, criticando fra l’altro duramente quelle relative all’origine della divisione del lavoro (Pownall 1776).

			Nella Ricchezza delle nazioni Smith (1776, p. 74) sostiene che le origini della divisione del lavoro vanno fatte risalire alla propensione umana al baratto e allo scambio; in altri termini, alla propensione degli esseri umani in quanto animali sociali – secondo l’influente definizione di Aristotele – a entrare in rapporto l’uno con l’altro. Le differenze nelle capacità individuali non sono l’origine degli scambi: al contrario, derivano principalmente, anche se non esclusivamente, dalle diverse esperienze lavorative. Queste ultime – il fatto di fare un certo lavoro – vengono implicitamente attribuite in buona misura alla posizione iniziale di ciascuno nella struttura sociale e a fattori occasionali.

			Pownall invece sostiene che divisione del lavoro e distribuzione di ruoli tra gli individui hanno le radici nelle differenze innate di capacità: forza o abilità manuale o vista o statura e così via. Questa tesi giustifica la stratificazione sociale connessa alla divisione del lavoro, come se ciascuno fosse naturalmente predestinato dalle sue capacità innate a un certo ruolo. In effetti, è in questo modo che Platone presenta la sua distinzione tra contadini, guerrieri e filosofi, o Aristotele sostiene che gli schiavi e le donne hanno ruoli naturalmente subordinati nella società.

			Veniamo a un’epoca più recente. In campo antropologico, le ricerche di Margaret Mead (1935) hanno mostrato «la forza determinante del condizionamento sociale» (ivi, p. 296) – la cultura, non la biologia – nell’assegnazione dei ruoli sociali a uomini e donne. Il suo lavoro si basa sul confronto tra popolazioni della Nuova Guinea: gli Arapesh, i Mundugumor e i Ciambuli. Nel primo e nel secondo caso, uomini e donne hanno caratteri simili, pur se di tipo opposto nelle due popolazioni: tra gli Arapesh prevale un carattere dolce e tra i Mundugumor un carattere aggressivo, con un forte spirito di competizione. Uomini e donne Ciambuli invece hanno caratteri diversi, più conformi alla concezione tradizionale; sono le donne Ciambuli, comunque, a gestire le risorse familiari. Il lavoro di Mead ha suscitato un ampio dibattito, sia in campo antropologico in senso stretto sia nel campo degli studi di genere, dove ha avuto un ruolo formativo per la tesi che la realtà biologica del sesso è aperta a diverse costruzioni culturali, che esercitano una importante influenza sulla coesione sociale.

			Viceversa, in campo economico l’impostazione marginalista tradizionale, oggi assai diffusa, si caratterizza per la tesi che il problema economico consiste nel confronto fra le scarse dotazioni originarie di risorse di ciascun individuo e i suoi bisogni. Fra le dotazioni originarie è usuale includere le capacità dell’individuo; la cosiddetta accumulazione di capitale umano, con cui gli individui migliorano le proprie capacità investendo in istruzione e formazione, si aggiunge a questo quadro di base ma non lo elimina. In questo modo l’impostazione marginalista segue sia la propria logica interna sia la tradizionale visione gerarchica della società, difesa da Pownall contro Smith.

			Al riguardo, possiamo citare come esempio un articolo di Samuelson (1971, pp. 404-405): «Una donna non è un uomo, e gli uomini non sono tutti gemelli omozigoti. Così, supponiamo che le donne siano tre volte più efficienti degli uomini nel catturare castori, e due volte più efficienti nel catturare cervi. [...] Il ricorso alla semplice teoria dei prezzi in equilibrio economico generale ci permetterà [di spiegare le] quote distributive di uomini e donne». In sostanza, secondo Samuelson, la dotazione originaria di capacità determina l’allocazione ottimale dei lavoratori tra i diversi compiti lavorativi e le loro retribuzioni relative.

			Nell’esempio di Samuelson, le donne sono – con ironica cavalleria – considerate superiori agli uomini sia nella caccia con le trappole sia in quella grossa; tuttavia, dal momento che il loro vantaggio è ritenuto superiore nella prima, sarà bene che si limitino a questa, lasciando l’altra ai maschi. Il ragionamento è analogo a quello di Ricardo (1817) nella sua teoria del commercio internazionale basata sui vantaggi comparati. Così, in entrambi i casi vale la critica relativa al carattere statico, implicitamente considerato immodificabile, dell’allocazione delle risorse, che nella realtà si scontra con fenomeni di rendimenti crescenti, statici e dinamici, che hanno diverso segno e diversa forza nelle varie attività. Se l’Inghilterra si specializza nell’industria, lasciando l’agricoltura all’India, il divario di produttività a favore dell’Inghilterra (non solo nell’industria, ma anche in termini complessivi) crescerà nel tempo; lo stesso accade, in termini di divario nella collocazione sociale, quando la divisione del lavoro porta a distinguere lo spazzino dall’avvocatessa, o la dattilografa dal manager.

			La conclusione di Aristotele, di Pownall e di Samuelson è che, salvo eventi accidentali (e salvo l’influenza della dotazione familiare di ricchezza e potere, spesso decisiva nella realtà), sono le capacità originarie a determinare la collocazione lavorativa e quindi la collocazione sociale20.

			La distribuzione di capacità innate tra gli individui è stata richiamata a proposito della «legge di Pareto» (Pareto 1896), relativa alla distribuzione personale del reddito: una legge apparentemente applicabile a diverse popolazioni ed epoche, quindi chiamata a sostegno di un preteso carattere naturale delle differenze di reddito e ricchezza. In realtà, come hanno mostrato ricerche più recenti21, non solo le fondamenta empiriche della legge sono tutt’altro che solide, ma soprattutto la sua spiegazione può essere trovata non in una distribuzione originaria di risorse innate che segua la legge gaussiana della distribuzione casuale di un evento attorno alla media, bensì come risultato di processi stocastici (catene markoviane), nei quali il reddito di ogni individuo dipende dal reddito dell’anno precedente più una variazione casuale e la probabilità di una data variazione percentuale resta costante da un anno all’altro.

			Viceversa, se adottiamo la tesi smithiana sull’origine della divisione del lavoro, è possibile considerare le capacità lavorative individuali come sostanzialmente acquisite nel corso dell’esperienza lavorativa. Con un processo cumulativo-circolare, la posizione sociale originaria contribuisce a determinare la nostra collocazione lavorativa e quest’ultima tende ad autoperpetuarsi attraverso l’acquisizione di esperienza e capacità. Chi inizia a specializzarsi in medicina diverrà medico, chi inizia a fare il domatore di leoni continuerà a fare il domatore: non perché l’uno abbia ereditato geneticamente le capacità di Ippocrate e l’altro quelle del signor Togni, ma – pur se l’uno è figlio di medico e l’altro di domatore – perché la collocazione sociale originaria contribuisce a indirizzare la formazione culturale e lavorativa verso un ambito di lavoro piuttosto che verso un altro. Anche quando il lavoro dei figli non è esattamente quello dei genitori, l’influenza familiare si fa sentire, contribuendo a cristallizzare la struttura sociale, in quanto determinata dalla suddivisione dei ruoli lavorativi. Proprio per questo motivo, il liberalismo progressista – di cui Adam Smith può essere considerato uno dei padri fondatori – attribuisce tanta importanza alle condizioni che permettono di realizzare la massima eguaglianza possibile nelle opportunità di accedere ai diversi tipi di lavoro. Ciò richiede pari opportunità di accesso alla formazione, soprattutto scolastica (evviva le scuole pubbliche!), e di ingresso nelle diverse carriere (evviva i concorsi pubblici!). Comunque, per attribuire a questi aspetti l’importanza decisiva che hanno, occorre respingere la posizione di Aristotele, Pownall e Samuelson e condividere invece quella di Smith.

			Ciò non significa negare che vi siano differenze tra i vari individui. La miopia o una vista acuta, ad esempio, sono almeno in parte ereditarie; l’orecchio assoluto, cioè la capacità di identificare la frequenza di un suono, sembra collegato a una specifica mutazione genetica; e così via. Ma la tesi di Smith, condivisa da un’ampia tradizione di pensiero, è che tali differenze siano secondarie rispetto all’influenza di altri fattori, in primo luogo la posizione sociale dell’individuo alla sua nascita.

			Incontriamo qui un aspetto per il quale le posizioni alla Smith e quelle alla Samuelson possono trovare punti di contatto, pur se alla fine appaiono comunque distinte: il tema della selezione meritocratica, oggetto di tante accese discussioni nel movimento studentesco del Sessantotto. I buoni voti all’esame vanno dati a chi ha studiato, non a chi è raccomandato, quindi – ad esempio – gli esami devono essere pubblici; la richiesta del voto unico, per evitare appunto la selezione meritocratica, è una stupidaggine perché poi, quando si cerca un lavoro presentando il proprio curriculum vitae, dal momento che la selezione è comunque inevitabile, se tutti hanno lo stesso voto si finisce per essere selezionati sulla base delle raccomandazioni22.

			Sulla meritocrazia torneremo più avanti (§ 4.1). Qui ricordiamo solo che di recente la nozione di meritocrazia è stata ripetutamente utilizzata per difendere le diseguaglianze, che deriverebbero dallo sforzo e dalla capacità di ciascuno. Presupposto di questa tesi è l’assunto irrealistico di una società caratterizzata da perfetta flessibilità sociale, con un’aliquota d’imposta sulle eredità del 100% e assoluta irrilevanza della collocazione sociale degli individui alla nascita. La nozione utilizzata sopra riguarda invece un aspetto limitato: i meccanismi di selezione per l’accesso ai titoli di studio o a determinate posizioni lavorative, di per sé insufficienti ad assicurare mobilità sociale intergenerazionale ma comunque utili, se non addirittura necessari, per favorirla.

			Nelle economie schiavistiche dell’antichità o in quelle feudali del Medioevo, la posizione dell’individuo nella società dipendeva, in misura pressoché esclusiva e con pochissime eccezioni, dal caso della nascita. Se si nasce in una famiglia di schiavi o di servi della gleba, si è ipso facto schiavi o servi della gleba. In un regime dittatoriale, se si nasce figli di un gerarca di partito, di un generale o di un alto burocrate, si hanno molte più probabilità di frequentare le scuole giuste e di avere gli appoggi opportuni nelle decisive fasi iniziali dell’esperienza lavorativa rispetto a quante se ne possono avere se si nasce in una famiglia di operai non specializzati.

			Nelle economie di mercato gli elementi di trasmissione familiare della collocazione sociale, quindi la rigidità della struttura sociale, sono minori che in un sistema di caste, ma tutt’altro che assenti. Proprio la centralità dell’elemento economico fa sì che la ricchezza (o, forse meglio, il potere economico e sociale) familiare abbia un ruolo importante, se non decisivo, nel determinare la collocazione lavorativa e sociale; in questo modo la stratificazione sociale prescinde dalle capacità, e in parte le determina attraverso i meccanismi cumulativi cui abbiamo accennato. Tra i figli e i nipoti chiamati a coprire posizioni di responsabilità nelle imprese di famiglia, quanti avevano offerto serie manifestazioni di abilità manageriale? Alcuni di loro – non tutti – hanno avuto una buona formazione; ma quanti figli di operai o impiegati hanno potuto permettersi di frequentare le migliori business schools statunitensi o svizzere?23 Altri meccanismi di trasmissione ereditaria dei ruoli lavorativi sono più sottili: se pure lasciamo da parte i fenomeni di nepotismo che affliggono le nostre università, ho fatto carriera come professore perché sono nato intelligente, ereditando i geni dei miei genitori, o perché, venendo da una famiglia di professori, ho acquisito fin dall’infanzia, più dall’esempio concreto dei miei genitori che da una formazione ad hoc, un sistema di valori che attribuisce importanza allo studio e alla ricerca e un metodo ordinato di lavoro intellettuale? Quel che importa non è sostenere che il primo elemento sia del tutto irrilevante, il che sarebbe assurdo, ma riconoscere che di fatto il secondo elemento è decisivo. (Come ogni insegnante sa, i casi di intelligenza sprecata, perché lo studente assegna priorità nel proprio sistema di valori ad attività diverse dallo studio, sono assai frequenti24; inoltre le personalità veramente geniali – gli Einstein e i Keynes, per intenderci – sono rarissime, ed è assai più frequente il caso di persone di capacità normale che ottengono risultati eccellenti grazie all’applicazione e a un buon metodo di lavoro.)

			La tradizione liberale – ad esempio, con Luigi Einaudi (1949, pp. 213 sgg.) – sostiene che occorre garantire l’eguaglianza dei punti di partenza, mentre a seconda dell’impegno (e della fortuna) di ciascuno i punti di arrivo possono essere caratterizzati da differenze anche notevoli di reddito, di ricchezza e di potere sociale. Questo implica comunque politiche radicali di intervento attivo, in particolare una tassazione pressoché totale delle eredità (Einaudi stesso, ibid., propone un’aliquota del 33%, confiscatoria nell’arco di tre generazioni) e una scuola pubblica in grado di compensare le differenze culturali tra le famiglie di origine. Soprattutto, implicherebbe una distribuzione egualitaria di potere sociale. In assenza di questi requisiti, di fatto ben lungi dall’essere soddisfatti nella realtà, le politiche dirette a livellare i punti di partenza debbono essere accompagnate da politiche dirette a ridurre gli squilibri nei punti di arrivo, che altrimenti finirebbero con il generare spirali di differenziazione autoalimentantisi. Su questi aspetti torneremo più volte.

			3. Divisione del lavoro e alienazione

			Come si ricordava sopra, Adam Smith richiama con vigore la presenza di implicazioni negative della divisione del lavoro:

			Con lo sviluppo della divisione del lavoro, l’occupazione della stragrande maggioranza di coloro che vivono di lavoro, cioè della gran massa del popolo, risulta limitata a poche semplicissime operazioni, spesso una o due. Ma ciò che forma l’intelligenza della maggioranza degli uomini è necessariamente la loro occupazione ordinaria. Un uomo che spende tutta la sua vita compiendo poche semplici operazioni, i cui effetti oltretutto sono forse sempre gli stessi o quasi, non ha alcuna occasione di applicare la sua intelligenza o di esercitare la sua inventiva per scoprire nuovi espedienti per superare difficoltà che non incontra mai. Costui perde quindi naturalmente l’abitudine a questa applicazione, e in genere diviene tanto stupido e ignorante quanto può esserlo una creatura umana. Il torpore della sua mente lo rende non solo incapace di prendere gusto o parte a una qualsiasi conversazione razionale, ma anche di concepire un qualsiasi sentimento generoso, nobile o tenero e quindi di formarsi un giudizio corretto persino su molti dei comuni doveri della vita privata. Dei grandi e vasti interessi del suo paese egli è del tutto incapace di giudicare (Smith 1776, pp. 637-638).

			Si tratta, in sostanza, del problema dell’alienazione, che per Smith deriva dalla divisione del lavoro25. Nella caratterizzazione che ne dà Marx nei Manoscritti economico-filosofici del 1844, l’alienazione deriva da tre circostanze: il lavoratore compie solo una parte del processo lavorativo (quindi piuttosto che dominare la tecnologia ne è dominato: il processo produttivo gli è estraneo, è «altro da sé»); ottiene un prodotto che non utilizza direttamente e deve cedere sul mercato, e che in una società capitalista non è di sua proprietà ma di proprietà dell’impresa per la quale lavora; i mezzi di produzione che utilizza non sono di sua proprietà, ma del capitalista, al quale di conseguenza spetta la scelta delle tecniche produttive. Queste caratteristiche sono connaturate in parte alla divisione del lavoro, in parte alla forma che essa assume in una società capitalista.

			Con il lavoro diviso (e costrittivo, nel senso di attività obbligata per garantirsi la sopravvivenza) il lavoratore perde – in parte o del tutto – consapevolezza del significato della sua attività all’interno del sistema produttivo, quindi del suo ruolo nella società. Il connotato negativo del lavoro, di sacrificio necessario per guadagnarsi da vivere, domina sul connotato positivo, di attività con cui l’individuo contribuisce al progresso della collettività e di strumento di autorealizzazione, senza tenere conto della possibilità che l’attività lavorativa sia di per sé gratificante. L’esito positivo è favorito da tre condizioni: un contenuto professionale specifico; la riconoscibilità del lavoro individuale o di un piccolo gruppo; una forte etica del lavoro26.

			Effetti positivi e negativi sono presenti in misura diversa da persona a persona; questo fatto spesso si affianca alle differenze di reddito nel generare diseguaglianze. Per questo, è importante stimolare una valorizzazione anche dei lavori meno qualificati, in quanto necessari e utili alla società; nella stessa direzione può agire una riduzione dei differenziali retributivi.

			4. Le classi sociali

			Fin qui abbiamo considerato la stratificazione sociale che deriva dalla collocazione lavorativa di ciascuno. Nelle economie capitaliste, una fondamentale forma di stratificazione sociale è quella che deriva dalla tradizionale distinzione di classe (adottata fin dalla Ricchezza delle nazioni di Adam Smith) tra capitalisti, proprietari terrieri e lavoratori.

			Tra le classi, e all’interno di ciascuna classe, si generano conflitti. Gli economisti classici ne sottolineano la centralità per l’evoluzione dell’economia e della società, sia pure con diverse impostazioni: Smith mette in risalto la strutturale differenza di potere contrattuale tra capitalisti e lavoratori; Ricardo lega gli investimenti, quindi la crescita economica, ai profitti (che contrappone alle rendite: i dazi sul grano favoriscono le seconde a danno dei primi, quindi della crescita complessiva); Marx, infine, concentra l’attenzione sul conflitto tra capitalisti e lavoratori ed eleva la lotta di classe a motore ultimo della storia.

			La teoria marginalista tradizionale riconduce invece la distribuzione del reddito tra classi sociali alla scarsità e produttività relativa dei fattori di produzione, cioè lavoro, capitale e terra. Le corrispondenti variabili distributive – salario, saggio del profitto e rendita – sono determinate come valori di equilibrio che in condizioni di concorrenza portano all’eguaglianza, per ciascun fattore di produzione, sia domanda e offerta, sia produttività marginale e prezzo. La distribuzione del reddito così determinata ha caratteristiche ottimali, in quanto assicura il pieno utilizzo delle risorse disponibili; i conflitti distributivi possono solo portare a un allontanamento da questa situazione ottimale, nei casi in cui una delle parti in conflitto goda di un potere contrattuale superiore a quello degli altri, cioè nei casi in cui non viga la perfetta concorrenza27.

			In modo sostanzialmente analogo, sociologi come Drucker e Mayo vedono i conflitti come «una ‘deviazione’ da una situazione normale di integrazione e di cooperazione», come ricorda Dahrendorf (1959, pp. 185-186), secondo il quale, piuttosto, la società costituisce «una struttura in continua evoluzione composta da fattori di integrazione e da fattori di disgregazione».

			Come vedremo a più riprese, la tradizionale tripartizione delle classi sociali (capitalisti, lavoratori e proprietari terrieri) diviene gradualmente meno utile come strumento di analisi, in conseguenza degli sviluppi nella tecnologia e negli stili di vita della società. Si presenta così la tendenza a ridefinire le classi sociali, con l’ingresso in campo delle classi medie, la perdita d’importanza dei proprietari terrieri, la crescita di numero e di peso degli operatori finanziari; sempre più frequentemente vengono elaborate classificazioni in ceti, sulla base di una varietà di caratteristiche28. Ciascuna di queste classificazioni opera una scelta degli aspetti considerati più significativi per l’analisi delle società in cui viviamo e va giudicata da questo punto di vista; il dibattito al riguardo è assai ampio. Ad esempio lo schema di Goldthorpe (1992) prevede sette categorie: grandi imprenditori e professionisti, professionisti e dirigenti di livello inferiore, impiegati di livello inferiore e superiore, piccola borghesia urbana e agricola, tecnici di livello basso e supervisori, operai specializzati, operai non qualificati. Un ruolo importante hanno le categorie adottate per le rilevazioni statistiche; così nel Rapporto annuale per il 2017 l’Istat adotta uno schema basato su nove categorie: giovani blue collar, famiglie di operai in pensione, famiglie a basso reddito con stranieri, oppure di soli italiani, famiglie tradizionali della provincia, anziani soli e giovani disoccupati, famiglie di impiegati, pensioni d’argento, classe dirigente. Dopo una disamina di varie classificazioni, Bagnasco (2016, pp. 111-112) propone una riclassificazione in sette classi: élite, classe media consolidata, nuovi lavoratori affluenti, classe operaia tradizionale, lavoratori emergenti dei servizi, precariato.

			Piketty (2019) classifica le società moderne come «proprietariste», cioè basate sulla proprietà privata, con una stratificazione sociale che dipende dalla distribuzione della proprietà (e del potere che ne consegue), sottolineando il ruolo dell’ideologia «proprietarista» (laissez-faire, neoliberismo) e dei cambiamenti nelle istituzioni. Il declino delle società proprietariste, nel secondo dopoguerra, è caratterizzato dall’ascesa della socialdemocrazia, dello Stato sociale e della concezione della proprietà come temporanea: con le imposte progressive sul reddito, le imposte patrimoniali e quelle sulle eredità ogni anno una parte delle ricchezze viene rimessa in circolazione29. Tuttavia con l’ascesa del neoliberismo si è avuta una drastica riduzione della pressione fiscale sui più ricchi, e la spinta alla circolazione della ricchezza si è trasformata in una tendenza a una crescente concentrazione.

			Al di là degli esempi, i problemi centrali restano l’esistenza di una complessa stratificazione sociale in ciascuna società e in ciascun momento e la sua dinamica, cioè il cambiamento d’importanza delle varie categorie e la mobilità tra esse nel corso del tempo.

			In misura più o meno consistente, le distinzioni di classe e di ceto si trasferiscono da una generazione all’altra, con una cristallizzazione della struttura sociale che riguarda non solo la distribuzione del reddito e della ricchezza ma anche, e soprattutto, quella del potere (e della cultura come suo strumento). Nei periodi di crescita economica la mobilità ascendente, intesa come miglioramento nel tenore di vita, è diffusa nella maggior parte della popolazione e può oscurare una minore forza della mobilità intesa nel senso di modifica delle posizioni relative, la sola rilevante per l’analisi del potere nella nostra accezione. Le cose si complicano quando la crescita economica è accompagnata da un incisivo cambiamento tecnologico, con la creazione di nuove figure professionali che implicano una crescita nelle capacità dei lavoratori e una frammentazione delle loro qualifiche. Vedremo più avanti, illustrando la «seconda legge di Babbage», che pure in questo caso si è di fronte a un avanzamento generale ma non necessariamente a una modifica delle posizioni relative, pur se a causa della crescente differenziazione dei lavori la gerarchia può risultare più difficile da identificare.

			5. Altri aspetti della stratificazione sociale

			La divisione del lavoro all’interno di una società capitalista si riflette dunque in una stratificazione sociale, tra le classi dei lavoratori, dei capitalisti e dei proprietari terrieri, oltre che tra gli stessi lavoratori a seconda del tipo di occupazione.

			Gli economisti spesso trascurano due aspetti. Innanzitutto, i differenziali di potere connessi alla stratificazione sociale non riguardano solo l’economia, ma anche il mondo della politica e quello della cultura intesi in senso lato. In secondo luogo, il concetto di classi sociali che qui utilizziamo seguendo una lunga tradizione è un’astrazione. In quanto tale, deve essere utile per l’analisi e avere un fondamento reale. Tuttavia, conviene prendere in esame vari altri elementi oltre alla fonte del reddito (salari, rendite, profitti). Ad esempio, occorrerà considerare la cultura in quanto possibile fonte di qualche forma di egemonia, o le reti di relazioni personali o familiari in quanto possibili fonti di potere politico. L’utilizzo di una classificazione non vieta il ricorso ad altre categorie; inoltre, tra le varie classificazioni può non esservi contraddizione, ma complementarità30.

			Se concentriamo l’attenzione sulle differenze tra i lavoratori, la divisione del lavoro può essere considerata da tre punti di vista: distinzione di ruoli all’interno di una stessa unità produttiva, per qualifiche professionali, tra settori di attività. La distinzione dei ruoli implica non solo una stratificazione salariale (legata sia alla maggiore o minore qualificazione richiesta, sia alla responsabilità – ad esempio, dover lavorare con materiali e macchinari assai costosi –, sia alla rischiosità, sia al ruolo gerarchico ricoperto all’interno dell’impresa), ma anche una stratificazione di potere e maggiori o minori gratificazioni connesse al tipo di lavoro svolto. Analoghe implicazioni ha la distinzione per settori di attività; in questo caso i differenziali salariali dipendono almeno in parte dal grado di concorrenza cui è sottoposto il settore: in genere, gli extraprofitti che in oligopolio sono permessi dalla presenza di barriere all’entrata si traducono almeno in parte in extrasalari più o meno alti a seconda della maggiore o minore altezza delle barriere all’entrata. Per quanto riguarda la distinzione per qualifiche professionali, a differenza di quanto comunemente si ritiene, i relativi differenziali salariali dipendono spesso più da fattori sociali che non dai costi di formazione (i cosiddetti investimenti in capitale umano) o dalle probabilità di riuscita; in particolare, i differenziali retributivi a favore dei gradi dirigenziali più elevati sono cresciuti notevolmente negli anni più recenti senza che siano intervenute modifiche sostanziali nei requisiti di qualificazione, mentre anzi è cresciuta la disponibilità di persone dotate di qualifiche adeguate.

			La complessità della divisione del lavoro è cresciuta nel tempo, ed è cresciuto parallelamente il livello medio di complessità delle attività lavorative; di conseguenza anche la griglia dei differenziali salariali tra settori, per qualifiche e per posizione gerarchica all’interno delle imprese è divenuta più complessa, determinando la cosiddetta giungla retributiva, alla cui interpretazione concorre una molteplicità di elementi.

			Specifiche analisi dei differenziali retributivi e di potere (difficoltà relative di accesso ai livelli gerarchici più elevati nelle diverse carriere) hanno riguardato genere e origine etnica. Si tratta essenzialmente di analisi empiriche, che segnalano il ritardo in un processo che tende a una riduzione delle diseguaglianze, pur se con notevole lentezza e con qualche temporaneo arretramento. Al riguardo, è interessante constatare l’importanza del cambiamento da una generazione all’altra. Quando mi sono iscritto a Statistica, le matricole donne erano 6 su oltre 600 (e situazioni analoghe si avevano a Ingegneria, mentre a Lettere dominava la situazione opposta); oggi tra gli immatricolati le donne e gli uomini si equivalgono, forse con un leggero predominio delle prime. Le analisi sulle carriere universitarie in campo economico mostrano che la quota delle donne è in crescita, inizialmente soprattutto al primo livello (ricercatori), con gli effetti che man mano si propagano al secondo livello (professori associati) e con qualche ritardo al terzo livello (professori ordinari); nell’Accademia dei Lincei il ritardo è ancora forte, ma da zero si è passati al 10% circa in poco più di un quinquennio31. Nonostante la sua lentezza, la profondità del cambiamento concorre a dimostrare che la tesi delle differenze innate deve essere abbandonata a favore di quella basata sul condizionamento sociale, culturale e politico. 

			6. Divisione del lavoro e stratificazione sociale: l’evoluzione

			Il dibattito sulle linee di evoluzione dell’economia di mercato (le cosiddette leggi di movimento del capitalismo) è vastissimo; qui ci concentriamo sulle tesi più direttamente rilevanti per gli argomenti trattati. Discuteremo più avanti il tema della concentrazione industriale; consideriamo ora il nesso tra divisione del lavoro e stratificazione sociale. Per quest’aspetto hanno fondamentale importanza – e sono decisamente poco conosciute – quelle che possiamo chiamare le due «leggi di Babbage»32.

			La prima di tali leggi afferma che la divisione del lavoro è sospinta dalla ricerca della riduzione del costo del lavoro. Separare le diverse fasi all’interno di ogni processo lavorativo permette infatti di utilizzare per ciascuna fase lavoratori meno qualificati, ai quali può essere pagato un salario più basso. Chi costruisce una casa da solo deve fare da muratore e imbianchino, elettricista e idraulico, architetto e falegname. Deve quindi avere un complesso di competenze davvero straordinarie e la sua retribuzione dovrà essere elevata. Con la divisione del lavoro, invece, le competenze richieste a ciascuno possono essere più limitate e il costo del lavoro si riduce. In tal modo, il compito attribuito a ciascun lavoratore diviene man mano più specifico, quindi più semplice e dequalificato. Il processo lavorativo viene continuamente riorganizzato: i lavoratori qualificati, responsabili di un insieme di fasi, vengono sostituiti con lavoratori comuni, ciascuno impegnato in una singola fase del processo lavorativo.

			Questa tesi è ripresa da Marx con la sua «legge della proletarizzazione crescente» (pur se in forma sussidiaria, in quanto Marx si basa soprattutto sulla graduale crescita del numero dei lavoratori salariati a scapito dei contadini indipendenti, degli artigiani e dei piccoli imprenditori), cioè la tesi di una continua espansione del proletariato formato da lavoratori comuni, non specializzati. Questo aspetto è centrale nel pensiero di Marx: su esso si basa la sua tesi della inevitabilità della rivoluzione, con cui la grande maggioranza della società, che non ha da perdere se non le sue catene, avrebbe espropriato del loro potere economico e politico i capitalisti (ridotti di numero dal processo di concentrazione industriale), nazionalizzando i mezzi di produzione e instaurando la dittatura del proletariato33.

			La divisione scientifica del lavoro dell’ingegnere Frederick Taylor sembra confermare, nella prima metà del Novecento, la tesi marxiana della proletarizzazione. Il taylorismo, com’è noto, prevede che ogni processo produttivo venga scomposto nei suoi componenti elementari, misurandone i tempi di esecuzione con la cosiddetta analisi tempi e metodi, per essere poi ricomposto nel modo più efficiente tramite l’assegnazione a ogni lavoratore di una o più operazioni ben definite, con tempi di esecuzione preassegnati, così standardizzando ogni passo del processo lavorativo. Il taylorismo affianca e sostiene la diffusione della catena di montaggio, nata prima della fine dell’Ottocento (forse nella fabbricazione delle pistole Colt o forse nei macelli di Chicago, dove dalla carcassa dell’animale, appesa a un gancio che si muoveva lungo un percorso prefissato, veniva staccata una parte predefinita a ogni stazione). Il fordismo, affermatosi con la famosa catena di montaggio della Ford modello T, inaugurata nel 1912, perfeziona il taylorismo tramite strategie di standardizzazione del prodotto (come disse Henry Ford, potete scegliere le vostre auto di qualsiasi colore desideriate, purché le vogliate nere).

			Secondo la teoria marxista34, la continua suddivisione di ogni processo produttivo in fasi elementari che permettono l’utilizzo di lavoratori non qualificati riguarda anche i nuovi processi produttivi introdotti tramite le innovazioni: solo in una prima fase le grandi innovazioni migliorano la situazione, ma la proletarizzazione segue invariabilmente. Quando vengono introdotti i computer, il tecnico che scrive i programmi si occupa anche di tradurli in linguaggio macchina e poi di immettere i dati, il che all’inizio significa utilizzare apposite macchine per perforare le schede o il nastro con cui nutrire il computer; in un secondo momento si ha una suddivisione dei compiti e il tecnico, meglio pagato, si limita ai programmi, mentre il lavoro di perforare le schede è ormai scomparso e quello di immettere i dati nel computer, quando non è svolto automaticamente, viene affidato a personale meno qualificato.

			Tuttavia la divisione del lavoro, proprio in quanto permette di concentrare l’attenzione su ciascuna singola fase, rende più semplice escogitare innovazioni che permettono di meccanizzare le operazioni più semplici, come la traduzione in linguaggio macchina del programma, o l’immissione nel computer di dati già disponibili, ad esempio prelevati da archivi digitali. Questa è, appunto, la «seconda legge di Babbage»: tramite la semplificazione delle operazioni lavorative, la divisione del lavoro favorisce il progresso tecnico e in particolare la sostituzione del lavoro meno qualificato con le macchine. Infatti è molto più facile progettare nuove macchine quando l’operazione lavorativa è semplice piuttosto che quando è complessa. Sostituire con una macchina tutto quello che fa l’artigiano quando produce un’automobile da solo è assai difficile; ma quando ci troviamo di fronte a una catena di montaggio, in cui ogni operaio esegue poche operazioni semplici e ripetitive, il problema di meccanizzare un processo produttivo nel suo complesso risulta anch’esso scomposto in una serie di problemi specifici, ed è più facile risolverlo. Questo stesso principio era stato utilizzato da Babbage nei suoi tentativi di costruire calcolatori in grado di effettuare operazioni aritmetiche: ciascuna di queste operazioni, ad esempio una moltiplicazione, viene scomposta in una serie di somme, con una suddivisione del lavoro mentale in operazioni semplici che ne permette la meccanizzazione.

			Di qui la graduale emersione di quella che è chiamata «industria 4.0», con l’utilizzo delle macchine a controllo numerico. I pionieri dell’industria 4.0 operano in contesti fortemente dinamici, come quelli della robotica; sono quindi sottoposti a una pressione concorrenziale di tipo dinamico, dal lato dell’innovazione tecnologica, che ostacola, pur se non impedisce, la formazione di concentrazioni di potere, fortemente favorite dalle economie di scala e di rete. (In una certa misura questo vale perfino per i colossi del software, come Microsoft o Google; sicuramente vale per l’hardware informatico, come testimoniano il declino della IBM o di Nokia e tante altre. Nel campo dei servizi tradizionali del commercio, imprese di grande successo come Amazon introducono innovazioni organizzative rivoluzionarie basate sull’utilizzo dell’informatica.)

			La seconda legge di Babbage collega la divisione del lavoro al progresso tecnico e contemporaneamente ai cambiamenti nella struttura per qualifiche della forza lavoro. Così, se consideriamo simultaneamente la prima e la seconda legge di Babbage, abbiamo una sorta di movimento dialettico all’interno del processo di sviluppo economico: da un lato la divisione del lavoro riduce l’attività lavorativa a compiti sempre più specifici, sempre meno qualificati; dall’altro lato i compiti più semplici vengono eliminati dalla scena perché sostituiti dalle macchine.

			Qual è l’effetto complessivo di queste due tendenze? In primo luogo, l’ammontare di educazione generale richiesta ai lavoratori comuni cresce nel tempo, a causa del loro impiego in processi lavorativi sempre più complessi che utilizzano macchinari sempre più sofisticati. In secondo luogo, la quota dei lavoratori qualificati nella forza lavoro cresce, a causa della crescente meccanizzazione che implica più lavoro per la progettazione e la manutenzione dei macchinari, e a causa della maggiore complessità dell’economia, che richiede una quota crescente di lavoro indiretto per il funzionamento del sistema (servizi per la produzione e per l’amministrazione pubblica).

			Quest’ultimo aspetto è sottolineato anche dalla tesi di Weber (1922), di una progressiva burocratizzazione dell’economia e della società, in connessione con la crescente razionalizzazione di ogni aspetto della vita, nel passaggio dal feudalesimo al capitalismo e poi all’interno dello sviluppo capitalistico. Schumpeter (1942), riprendendo questa tesi, sottolinea come essa si applichi alla crescita delle grandi imprese e perfino alle loro attività di ricerca e sviluppo. Inoltre, la crescita del reddito pro capite dà luogo a una crescita progressiva dei servizi per il consumo, parte dei quali sono servizi specializzati che richiedono lavoro altamente qualificato. Anche il settore dell’educazione si espande; la stessa cosa accade per le attività di ricerca e sviluppo quando la spinta ad innovare diviene un elemento cruciale della concorrenza in un ambiente tecnologico in rapida evoluzione.

			Se distinguiamo la divisione del lavoro microeconomica (all’interno della singola unità produttiva) da quella macroeconomica (tra settori economici), possiamo rilevare che la seconda legge di Babbage ha dato luogo, nel corso del tempo, allo sviluppo di un «settore qualificativo», che raccoglie gli addetti alla ricerca (sia teorica, per lo più interna al settore pubblico, sia applicata, per lo più interna al settore privato), gli addetti all’insegnamento e alla formazione professionale, i tecnici necessari a tenere sotto controllo e a ottimizzare il cambiamento tecnologico. Gli stessi processi di accumulazione cambiano natura, diretti ad acquisire il capitale conoscitivo necessario a realizzare il cambiamento tecnologico più che all’espansione isomorfica della base produttiva. Il ceto qualificativo cresce di dimensioni e d’importanza, assume caratteristiche distintive (anche negli stili di vita) e un proprio potere specifico all’interno dell’economia e della società35.

			L’accelerazione del cambiamento tecnologico comporta una crescente rapidità e importanza dei cambiamenti sociali, che influisce anche sulla cultura: ci troviamo in quella che Bauman (2000) chiama «modernità liquida». Perde gradualmente significato la tradizionale suddivisione nelle tre classi sociali di lavoratori, capitalisti e proprietari terrieri; oltre alla crescente importanza delle classi medie, si ha una vera e propria destrutturazione dei conflitti di classe. Come osserva Bauman (2003, p. 40), si ha «una progressiva disgregazione del conflitto sociale in una moltitudine di conflitti tra gruppi e la proliferazione di campi di battaglia». La crescita del settore qualificativo e il parallelo sviluppo dell’industria 4.0 costituiscono comunque un progresso: pur non eliminando il lavoro costrittivo, lo rendono almeno in parte meno monotono, più interessante. Nel complesso, invece di un processo di proletarizzazione abbiamo una crescita dei ceti medi dei tecnici e delle professioni, della ricerca e dell’insegnamento, della burocrazia e della politica. In presenza di uno spettro diversificato di attività, si diversificano anche gli interessi, gli stili di vita e le culture.

			Ciò ha implicazioni radicali per le prospettive politiche. In quanto basata sulla legge della proletarizzazione, che risulta erronea, la tesi di Marx dell’inevitabilità della rivoluzione proletaria viene a cadere. La dittatura del proletariato non è più neppure lontanamente democratica (nel senso di Rousseau e Lenin, per cui i governanti, pur essendo un gruppo ristretto – l’avanguardia della classe operaia, secondo la teoria leninista dello Stato –, rappresenterebbero la volontà generale della grande maggioranza della popolazione). In concreto, nei pae­si dell’Europa occidentale dopo la seconda guerra mondiale il problema si è posto in modo alquanto diverso, ma sempre come crisi della strategia politica dei partiti comunisti. Questi, abbandonata l’opzione rivoluzionaria (anche in conseguenza della realistica accettazione della divisione del mondo in blocchi sancita a Yalta), si ponevano come obiettivo la conquista democratica del potere: se il proletariato fosse cresciuto fino a divenire la stragrande maggioranza dei lavoratori, il partito che rappresenta il proletariato avrebbe dovuto poter conquistare la maggioranza dei voti alle elezioni36.

			Tutto ciò crolla, non appena si riconosca che la maggioranza dei lavoratori è invece costituita da un variegato insieme di professionisti, tecnici, ricercatori, docenti, amministratori, con qualifiche, culture, stili di vita e interessi ampiamente diversificati. Rappresentare gli interessi dei lavoratori meno qualificati, anche nell’ipotesi che si riesca a conquistare tutti i loro voti, non è sufficiente a conquistare la maggioranza degli elettori: occorre porsi il problema di alleanze, tra ceti se non tra classi diverse, trovando una composizione positiva alla coesistenza di interessi e posizioni culturali differenti. L’abbandono di una prospettiva troppo semplicistica apre una situazione in cui il mestiere del politico progressista diviene più difficile ma anche più interessante37.

			7. La divisione internazionale del lavoro

			Dopo la fine della seconda guerra mondiale, il sistema di relazioni economiche internazionali costruito nella conferenza di Bretton Woods (1944) permette una fortissima espansione del commercio internazionale, grazie anche al graduale abbattimento dei dazi doganali e degli altri vincoli38, alla forte diminuzione dei costi di trasporto, a un sistema valutario più stabile e più efficiente. La globalizzazione economica favorisce lo sviluppo degli investimenti esteri diretti e, al loro interno, di quelli miranti a realizzare la delocalizzazione di fasi produttive verso paesi con minori costi del lavoro o regolamentazioni meno stringenti. Si sono così create le cosiddette catene internazionali del valore o catene dell’offerta (supply chains) con le quali il prodotto finale viene ottenuto tramite la collaborazione di impianti produttivi collocati in paesi diversi, ciascuno dei quali relativo a una singola fase del processo produttivo39.

			La divisione del lavoro conosce così una nuova fase di sviluppo. Dalla suddivisione di un processo lavorativo all’interno di uno stesso impianto (si pensi alla catena di montaggio) si passa inizialmente al subappalto di semilavorati (come i magneti per le automobili). Mentre questa tendenza continua, si procede anche a una progressiva delocalizzazione all’esterno dell’impresa di alcuni rami collaterali affidati ad aziende specializzate (ad esempio, i call center per il marketing, o imprese per la pulizia o la guardiania dello stabilimento, o per la predisposizione delle buste paga), resa più importante dalla crescita del ruolo dei servizi all’interno delle imprese manifatturiere, in seguito alla meccanizzazione dei processi lavorativi. Infine, si giunge a un vero e proprio frazionamento del processo lavorativo diretto principalmente a sfruttare vantaggi di localizzazione relativi alla disponibilità di materie prime o di forza lavoro a basso costo o anche a incentivi fiscali e regolamentari di vario tipo. La rivoluzione informatica favorisce questa tendenza, permettendo di mantenere uno stretto coordinamento logistico tra impianti localizzati in parti diverse del mondo senza perdere il controllo sulla tecnologia di prodotto e sull’insieme delle funzioni imprenditoriali, dalla ricerca al marketing.

			La delocalizzazione su scala mondiale delle supply chains contribuisce ai processi di globalizzazione con una più stretta integrazione produttiva tra i diversi paesi, che in linea di principio dovrebbe vincolarli a comportamenti più cooperativi: Khanna (2016, p. 17) contrappone le «connessioni» alle «divisioni». Lo sviluppo delle catene internazionali del valore modifica la divisione internazionale del lavoro tra paesi sviluppati manifatturieri e paesi arretrati concentrati nell’esportazione di materie prime (quindi frenati nel loro sviluppo, come rilevano i «teorici della dipendenza»)40. Mentre il controllo delle supply chains viene esercitato via internet da manager dei paesi di più antica industrializzazione e più ricchi, conservando un importante elemento di dipendenza, la nuova situazione favorisce lo sviluppo industriale e una rapida crescita economica di alcuni dei paesi meno ricchi.

			Ciò comporta una riduzione delle diseguaglianze di reddito in media su scala mondiale, mentre crescono le diseguaglianze all’interno dei principali paesi; in particolare cresce la quota di reddito dei ricchissimi in tutti i paesi, accompagnata dal ristagno dei redditi delle classi medie e meno abbienti dei paesi più ricchi (Milanovic 2016, 2019). La tendenza al rafforzamento delle posizioni centrali nella stratificazione sociale lascia così il posto a una rinnovata tendenza alla polarizzazione, caratterizzata però – rispetto a quella tradizionale tra proletari e capitalisti – dall’emergere di un fenomeno di «diseguaglianze multiple» con una diversificazione tra segmenti sociali41. Ciò complica l’interpretazione dell’evoluzione sociale e crea frammentazione nel dibattito politico.

			L’assenza di una integrazione politica a livello mondiale può portare tuttavia alla temporanea frammentazione delle catene internazionali del valore. L’interruzione di un frammento della catena produttiva (ad esempio con il lockdown in Cina) o interventi politici che distorcono il sistema dei flussi di rifornimento possono portare a un calo significativo, pur se temporaneo, della produzione e del reddito. Un ridimensionamento delle catene internazionali del valore ha luogo dopo l’invasione dell’Ucraina da parte della Federazione Russa il 24 febbraio 2022, principalmente – ma non solo – a causa delle sanzioni economiche sulla Federazione Russa. Sono in corso anche cambiamenti nelle aspettative e nelle strategie di importanti compagnie transnazionali; è probabile che tali cambiamenti si facciano sentire anche dopo la conclusione della guerra. La ristrutturazione delle catene di valore richiede tempo e può dar luogo, oltre che a interruzioni temporanee di produzione, anche a pressioni inflazionistiche.

			8. Le utopie sulla divisione del lavoro

			La divisione del lavoro all’interno di ciascun processo produttivo implica la crescita delle dimensioni dell’impresa. All’interno dell’impresa, il processo produttivo viene organizzato dall’alto (quanto meno nella sua struttura fondamentale)42 tramite catene di comando gerarchiche e un opportuno sistema di regole (ad esempio sugli orari di lavoro: se gli operai non iniziano a lavorare tutti nello stesso momento, la catena di montaggio non può partire)43. Questo significa che, se pure si volesse considerare il mercato come una istituzione caratterizzata da rapporti di parità tra i partecipanti allo scambio, sicuramente non è così per l’intera economia di mercato: una larga parte della vita economica si svolge all’interno delle imprese, all’insegna del comando e della gerarchia.

			Di qui l’importanza di questioni comunemente raccolte sotto l’etichetta di democrazia d’impresa: la cogestione, nella quale i lavoratori in qualche modo partecipano alla gestione dell’impresa; la compartecipazione, nella quale i lavoratori condividono una parte dei profitti; le cooperative di consumo e produzione. Efficienza gestionale ed egualitarismo nella distribuzione del potere e dei redditi appaiono spesso contrapposti. Tuttavia l’immaginazione istituzionale si è sbizzarrita e tra le numerose proposte possiamo trovare idee ragionevoli, che attraverso il coinvolgimento dei lavoratori negli interessi dell’impresa promettono simultaneamente maggiore equità e maggiore efficienza. (In particolare, i lavoratori possono svolgere un ruolo attivo importante nel cambiamento tecnologico, specie nelle innovazioni di processo; inoltre, quando il lavoro ha un contenuto tecnico rilevante, il coinvolgimento del lavoratore può accrescere la produttività e migliorare la qualità del prodotto44.)

			Vi sono però limiti a quanto si può fare in questa direzione. Nella cogestione di imprese con un numero di lavoratori non minuscolo è necessario ricorrere a deleghe per l’assegnazione delle responsabilità aziendali, dato che banali motivi di efficienza rendono impossibile una gestione assembleare45. La partecipazione dei lavoratori ai profitti (cui fa ricorso un numero crescente di aziende quotate in borsa, attraverso la distribuzione di azioni ai dipendenti) può essere utile sul piano dell’efficienza, cointeressando i lavoratori – specie quelli con responsabilità gestionali – al buon andamento dell’impresa. Tuttavia per incidere sulla distribuzione del potere è necessario che una quota significativa di azioni sia nelle mani dei lavoratori (di tutti i lavoratori); sorge allora la necessità pratica di una delega – in genere affidata al sindacato – per l’elaborazione di una strategia gestionale, spesso ristretta alla selezione delle candidature al consiglio di amministrazione: l’elemento di democrazia dal basso ne risulta fortemente ridimensionato. Nella maggior parte dei casi la partecipazione dei lavoratori alla proprietà dell’impresa è minoritaria; la compartecipazione si limita quindi a un modesto effetto redistributivo. Nella fase più recente, l’idea che accanto agli interessi degli azionisti si debba tenere conto degli interessi degli stakeholders (lavoratori, acquirenti del prodotto, cittadini interessati alle ricadute ambientali dell’attività produttiva), pur guadagnando terreno nel dibattito pubblico, è di fatto sospinta in secondo piano dalla tesi secondo la quale i manager debbono mirare alla creazione di valore per gli azionisti, cioè alla massimizzazione del valore delle azioni, in un’ottica quindi di breve o brevissimo periodo, dato che è questa l’ottica che governa le quotazioni di borsa nei mercati dominati dalla speculazione finanziaria.

			Per le cooperative abbiamo studi teorici ed esperienze concrete. Nate spontaneamente e progenitrici dei sindacati, le cooperative di consumo erano inizialmente semplici forme di collaborazione tra i lavoratori di un’impresa per procurarsi a basso costo beni di consumo, quando le fabbriche erano distanti dai centri commerciali46. Dalla collaborazione in un campo è nata quella in altri: nel sindacato, per la contrattazione delle condizioni di lavoro; nelle cooperative di produzione, per controllare collettivamente l’impresa per cui si lavora. Le cooperative di produzione sono ovviamente compatibili con un’economia di mercato, tanto che possono presentare gli stessi difetti delle imprese private, quali lo sfruttare condizioni di monopolio, il disinteresse per le ricadute ambientali, o il rischio di lasciare i propri dipendenti sul lastrico in caso di fallimento. Inoltre la crescita dimensionale, con la connessa finanziarizzazione e la necessità di deleghe gestionali ai manager, riduce notevolmente il valore di questa forma di organizzazione economica come alternativa all’impresa capitalistica. Tuttavia la loro carica democratica originaria è innegabile, e ha portato in alcuni casi ad attribuire loro vantaggi normativi rispetto alle imprese private, ad esempio tramite forme di tassazione preferenziale. Indipendentemente dal fatto che possano costituire una forma generale di organizzazione dell’economia, come pure è stato suggerito47 ma come è difficile ritenere48, è indubbio che in una economia di mercato la loro presenza può costituire un importante contributo alla formazione e allo sviluppo di un’abitudine civica alla cooperazione. Per questo motivo non è da vedere con favore la crescente assimilazione delle cooperative alle imprese capitalistiche realizzata negli ultimi anni con una serie di interventi legislativi.

			Di fatto la democrazia industriale, salvo casi pur importanti ma relativamente limitati di cogestione e compartecipazione, è sostenuta in generale soprattutto attraverso l’attribuzione di diritti ai lavoratori e alle loro organizzazioni sindacali, e attraverso il confronto sindacale. Si tratta di un tema complesso, dato che un rafforzamento dei diritti dei lavoratori può reggere nel tempo solo se tali diritti vengono esercitati in modo da non minare l’efficienza produttiva delle imprese49.

			Possiamo richiamare brevemente altri progetti di riforma basati su una riorganizzazione del lavoro diviso: l’utopia del superamento assoluto del lavoro costrittivo grazie al progresso tecnologico; una organizzazione della società che permetta il superamento non del lavoro costrittivo in sé ma delle diseguaglianze di reddito e di potere che esso comporta.

			La prima utopia è formulata da Marx nella Critica al programma di Gotha (1878). Sono previsti due passi. Il primo consiste nel passaggio dalla società capitalista a quella socialista, caratterizzata dalla proprietà pubblica dei mezzi di produzione e dal dominio politico del proletariato. In una fase successiva, grazie anche all’accelerazione del progresso tecnologico favorito dalla gestione pubblica dell’economia, si ha il passaggio a una società comunista. In essa le forze produttive saranno così sviluppate da permettere di ottenere tutto ciò di cui si ha bisogno senza necessità di lavoro costrittivo, ma semplicemente sulla base di un’attività volontaria. Di fatto, la proprietà pubblica dei mezzi di produzione, oltre a conferire un potere enorme al governo, si è rivelata anche inefficace – al di là della fase dell’accumulazione primitiva – nel favorire crescita produttiva e progresso tecnico, in particolare il miglioramento qualitativo dei prodotti. Si è avuta inoltre la formazione di una burocrazia governativa (la nomenklatura) elefantiaca, inefficiente e avida. Lo sfruttamento dei lavoratori è così rimasto, sia pure a vantaggio di una classe diversa da quella dei capitalisti. La meta finale di superamento completo del lavoro costrittivo è risultata altrettanto utopistica che nelle economie di mercato, servendo in realtà a giustificare le asprezze della dittatura del proletariato in quanto mezzo per raggiungere (nella pienezza dei tempi) il fine ultimo.

			La seconda utopia, più concreta50, è quella formulata da Ernesto Rossi in Abolire la miseria (1946): l’esercito del lavoro come strumento per distribuire tra tutti il lavoro costrittivo, per un periodo di tempo limitato della vita di ciascuno. In sintesi, ogni cittadino avrebbe diritto a un «salario di cittadinanza» adeguato a garantire per tutta la vita la sopravvivenza (a un livello connesso allo stato di sviluppo raggiunto dalla società, quindi in potenza crescente nel tempo), in cambio della prestazione per un arco di tempo limitato, equivalente a un periodo di ferma militare, delle forme meno piacevoli di lavoro diviso. In tal modo, il lavoro costrittivo cesserebbe di essere una condanna a vita per i ceti meno fortunati, mentre il lavoro diviso di più elevato livello tecnico (il chirurgo, il concertista...) potrebbe essere scelto volontariamente da alcuni come strumento per garantirsi un tenore di vita più elevato, oltre che come forma di realizzazione personale. I dettagli organizzativi vengono lasciati aperti alla discussione: ad esempio, se sia necessaria o no la proprietà pubblica delle imprese, quanto meno di quelle di maggiori dimensioni, e quale spazio debba essere lasciato al mercato. Quel che conta in questa proposta è l’idea di una ripartizione sociale delle forme più basse del lavoro costrittivo tramite l’esercito del lavoro, accompagnata dall’eliminazione della miseria: un assetto istituzionale che certo incide profondamente sul funzionamento dell’economia di mercato, ma che può essere reso compatibile con essa attraverso un opportuno sistema normativo, non banale ma non impossibile da delineare.

			La divisione del lavoro e il lavoro costrittivo costituiscono elementi verosimilmente ineliminabili. Tuttavia, interventi certo radicali ma non impossibili – come l’esercito del lavoro proposto da Ernesto Rossi – possono limitarne gli aspetti negativi. Inoltre, come si vedrà nei prossimi capitoli, molto si può fare per facilitare la mobilità sociale, in modo da evitare che la stratificazione si cristallizzi nel tempo.

			
				
					7   In parti di questo capitolo utilizzo, rielaborandolo, materiale tratto dal mio libro, Roncaglia 2001.

				

				
					8   In simboli: posto Y = reddito nazionale, L = numero lavoratori, π = prodotto per lavoratore (cioè produttività del lavoro) e Pop = popolazione, da Y = π L si ricava il reddito pro capite, Y/Pop = π L/Pop.

				

				
					9   La presenza di una quota significativa di inattivi sul totale della popolazione è compatibile con la sopravvivenza della società solo se la produttività è sufficientemente elevata da compensare la connessa riduzione del reddito pro capite.

				

				
					10   «Che cosa si può aggiungere alla felicità di un uomo in salute, privo di debiti e con la coscienza a posto? In tale situazione ogni ulteriore fortuna può appropriatamente essere detta superflua, e se egli si esalta per tale superflua aggiunta, ciò deve essere l’effetto della più frivola leggerezza» (Smith 1759, p. 58).

				

				
					11   Correlazione elevata non significa perfetta coincidenza. Fuà (1993), in anticipo sulle tendenze di oggi, mostra che la correlazione si indebolisce quando si arriva a livelli elevati del reddito pro capite; inoltre, se si tiene conto dei problemi ambientali l’aumento della produzione pro capite di beni materiali può non comportare una migliore qualità della vita. Può convenire, allora, che gli aumenti di produttività alimentino una riduzione generalizzata dell’orario annuo di lavoro piuttosto che un aumento della produzione pro capite e complessiva. Su questo tema si tornerà più avanti.

				

				
					12   Il tema della distinzione tra lavoratore produttivo e improduttivo (e, all’interno di quest’ultima categoria, tra lavoro improduttivo utile e inutile) è stato oggetto di un’ampia letteratura, e può costituire una chiave di lettura per costruire modelli di sviluppo economico e sociale alternativi e il diverso ruolo di classi e ceti al loro interno: temi ai quali accenneremo più avanti.

				

				
					13   Riprendiamo l’esempio di Smith: 10.000 lavoratori, ciascuno lavorando da solo, producono complessivamente 100.000 spilli al giorno, mentre con la divisione del lavoro bastano due fabbriche di dieci lavoratori l’una per ottenere la stessa quantità di spilli; se la produzione nazionale resta invariata, l’occupazione diminuisce di 9.980 unità, limitata a soli 20 lavoratori. Il reddito medio pro capite sarebbe invariato, ma l’esito sociale sarebbe disastroso.

				

				
					14   Accanto all’aumento del reddito pro capite, va ricordato il miglioramento qualitativo del prodotto: rispetto al barbiere-medico-dentista ricordato nei film western, siamo ben lieti oggi di poter ricorrere a dentisti specialisti, dotati di strumenti perfezionati e adeguatamente istruiti nel loro utilizzo. Nella fase iniziale del dibattito sulla divisione del lavoro, autori come Senofonte o Diodoro Siculo considerano il miglioramento qualitativo del prodotto come il vantaggio principale della specializzazione degli artigiani.

				

				
					15   Cfr. Marchionatti 2020, p. 440.

				

				
					16   Sul nesso tra mercato, proprietà privata e lavoro costrittivo cfr. Villetti 1978.

				

				
					17   Cfr. Roncaglia 2019 per una rassegna delle teorie economiche più recenti.

				

				
					18   Smith e altri, come Condorcet in Francia, propongono il ricorso all’istruzione elementare, pubblica e gratuita, come risposta ad alcuni effetti negativi, quali l’alienazione: nel contesto dell’epoca, un’indicazione fortemente innovativa.

				

				
					19   Cfr. Levy 2001, Canfora 2004.

				

				
					20   Sorge a questo proposito un problema: se le capacità sono innate, e non generate in risposta a meccanismi di autoregolazione sociale e di mercato, chi può assicurare che la disponibilità dei diversi tipi di talenti corrisponda al fabbisogno dell’economia? La risposta la dà l’abate Galiani: solo la divina provvidenza («Nascono gli uomini dalla provvidenza a vari mestieri disposti, ma con ineguale proporzione di rarità, e corrispondente con mirabile sapienza a’ bisogni umani»: Galiani 1751, p. 49). Prima di sorridere di questa tesi, converrà ricordare che l’argomentazione basata sulla divina provvidenza è teoricamente indimostrabile, in positivo o in negativo – è, appunto, una questione di fede –, mentre il mito della mano invisibile del mercato è, sul piano teorico, un errore ampiamente dimostrato: la confidenza riposta nella capacità autoregolatrice dei mercati è meno giustificata sul piano scientifico di quella riposta nella divina provvidenza.

				

				
					21   Per una rassegna cfr. Corsi 1995.

				

				
					22   Per una interessante analisi delle varie forme che possono assumere le raccomandazioni e dell’ampio spettro di valutazioni etiche che ricevono cfr. Zinn 2001.

				

				
					23   Lamberto Maffei, notissimo neurobiologo, ricorda (2021) che lo sviluppo dei circuiti cerebrali raggiunge il suo acme intorno ai tre anni e raccomanda di conseguenza, proprio per limitare gli svantaggi di posizione sociale iniziale, di rendere «non più opzionale», quindi universale e obbligatoria, la scuola d’infanzia, e di «fare iniziare un apprendimento strutturato già alla scuola materna, intorno a 3-4 anni, quando la facilità di apprendimento del bambino è massima». Questa proposta rientra a pieno titolo nelle riforme di struttura discusse nel § 10.6.

				

				
					24   Il film Amadeus di Milos Forman (1984), che presenta un Mozart tutto genio e sregolatezza, dimentica di sottolineare le lunghissime ore di studio al pianoforte cui il padre lo aveva obbligato sin dall’infanzia.

				

				
					25   Del tema si occupa anche Ferguson 1767, pp. 207 sgg. Prima di Smith, si può rintracciare la nozione di alienazione negli scritti di Jean-Jacques Rousseau, che Smith aveva conosciuto tramite Hume. A differenza di Smith, Rousseau è un critico radicale dell’economia di mercato: cfr. Colletti 1969, pp. 195-292. Possiamo citare anche due film, Metropolis di Fritz Lang (1926) e Tempi moderni di Charlie Chaplin (1936). 

				

				
					26   Come osserva Primo Levi in La chiave a stella (1978, p. 61), che parla di un montatore specializzato a colloquio con un chimico: «Se si escludono istanti prodigiosi e singoli che il destino ci può donare, l’amare il proprio lavoro (che purtroppo è privilegio di pochi) costituisce la migliore approssimazione concreta alla felicità sulla terra: ma questa è una verità che non molti conoscono». (Questo può valere, ad esempio, per i docenti universitari che riescano a rimanere estranei alle beghe accademiche.)

				

				
					27   Per una più ampia illustrazione delle teorie degli economisti classici e marginalisti cfr. Roncaglia 2001.

				

				
					28   Il problema non è limitato alle economie di mercato. Ad esempio, per i paesi comunisti si è parlato di una nuova classe di burocrati (la nomenklatura), di oligarchi, e così via. Sulla distribuzione del reddito e della ricchezza nelle società comuniste, e poi in quelle ex comuniste, cfr. Piketty 2019.

				

				
					29   Piketty (2019, p. 655) ricorda al riguardo che per «la Legge fondamentale tedesca del 1949 [...] il diritto di proprietà è legittimo solo nella misura in cui contribuisce al benessere generale della comunità».

				

				
					30   I vari tipi di classificazione vanno tenuti distinti, per quanto attraente possa essere il raccordarli in uno schema unico. In effetti, l’analisi progredisce quando aspetti diversi di una stessa classificazione vengono separati in più classificazioni distinte. Così ad esempio Richard Cantillon (1755) collega la divisione per classi sociali (contadini, artigiani, commercianti e nobiltà) a quella per settori (agricoltura, artigianato, commercio) e all’organizzazione della società sul territorio (campagna, villaggio, città), mentre in seguito – almeno a partire da Adam Smith – i tre aspetti vengono tenuti distinti, accrescendo la flessibilità degli schemi analitici, senza che questo significhi perdere di vista i legami tra essi.

				

				
					31   Cfr. ad esempio Carabelli, Parisi e Rosselli 1999 e i documenti delle Commissioni sui problemi di genere della Società Italiana di Economia (già Società Italiana degli Economisti: un significativo cambiamento di denominazione), in www.siecon.org, e dell’Accademia Nazionale dei Lincei, in www.lincei.it.

				

				
					32   Cfr. Babbage 1832. Si deve a Corsi (1984) la riscoperta della «seconda legge di Babbage». Entrambe le leggi erano già abbozzate nella Ricchezza delle nazioni di Smith.

				

				
					33   Il fatto che il proletariato sarebbe stato la grande maggioranza della popolazione permetteva di caratterizzare ex ante come democratica la dittatura del proletariato. Naturalmente, si tratta di una concezione della democrazia più vicina a quella di Rousseau, legata all’esistenza di una «volontà generale», che a quella di un John Stuart Mill, che interpreta il principio di maggioranza essenzialmente come una regola decisionale – la regola decisionale per eccellenza, in campo politico – ed è attento a difendere i diritti delle minoranze dai rischi di una dittatura della maggioranza. Ricordiamo anche il dibattito (che coinvolse lo stesso Marx) sulla possibilità di una rivoluzione comunista in Russia, un paese arretrato in cui la maggioranza dei lavoratori era composta da contadini, non dal proletariato industriale: a rigore, la rivoluzione avrebbe dovuto esplodere innanzitutto in Inghilterra e subito dopo in Germania.

				

				
					34   Cfr. ad esempio Braverman 1974, che illustra le prime fasi di sviluppo dell’informatica. In realtà la rivoluzione informatica e la diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione costituiscono piuttosto una dimostrazione dei limiti della posizione marxista tradizionale e dell’importanza della seconda legge di Babbage.

				

				
					35   Cfr. Villetti 1978, pp. xliv-xlvii. Il tema della crescita del settore qualificativo meriterebbe di essere sviluppato, nell’ambito delle ricerche sull’evoluzione della struttura sociale, anche per la sua influenza sulle dinamiche della vita culturale e politica.

				

				
					36   Ovviamente – ed è qui la differenza rispetto alla dittatura del proletariato, esercitata da un’avanguardia autoproclamatasi tale – la conquista della maggioranza elettorale implica che i lavoratori riconoscano i loro autentici interessi, dietro la cortina fumogena delle religioni, dei nazionalismi e dei localismi, e di tutti gli altri «oppi dei popoli». Da qui l’importanza attribuita alla ricerca dell’egemonia culturale: sulla scia delle indicazioni di Gramsci, ma soprattutto con la togliattiana riduzione della cultura – oltre che del sindacato – a cinghia di trasmissione della linea politica elaborata dal partito. L’egemonia culturale assume un ruolo ancor più decisivo quando, di fronte alla riconosciuta impossibilità per il «partito della classe operaia» di conquistare da solo la maggioranza elettorale, si prospetta una strategia di alleanze tra classe operaia e ceti medi, ma sempre sotto il segno della prima.

				

				
					37   Questa era la tesi centrale del Saggio sulle classi sociali di Sylos Labini (1974), in cui si sosteneva, contro la tesi prevalente nel Partito comunista (e in gran parte della sinistra), che lo sviluppo della società italiana è caratterizzato dalla crescita dei ceti medi, il cui ruolo nella vita politica è ormai divenuto dominante, e che la stessa classe operaia è differenziata al suo interno. Il Saggio intendeva favorire l’abbandono dell’ortodossia marxista e la graduale transizione verso una moderna forza politica riformista e progressista. L’Ottantanove poi, con il crollo dei regimi comunisti, segna una rottura epocale che spinge la maggioranza del Pci verso i lidi della socialdemocrazia. La transizione, ancora non perfettamente compiuta, ha un’accelerazione quando la scomparsa del Partito socialista sotto i colpi di Tangentopoli lascia un vuoto nel campo politico che la principale organizzazione politica della sinistra, miracolosamente sfuggita a quella stessa sorte, ha ogni convenienza ad occupare, riposizionandosi senza la necessità di una compiuta autocritica.

					La letteratura sociologica sulle classi medie (o ceti medi) è sconfinata; di questa categoria sono state fornite varie definizioni. In realtà, come nota Bagnasco (2016, p. 83), «il ceto medio è una costruzione sociale». Sempre Bagnasco (ivi, p. 70) rileva che le classi medie hanno conosciuto la loro età dell’oro «nel dopoguerra fino agli anni Settanta, in Europa fino agli anni Ottanta», per poi declinare.

				

				
					38   Gli accordi Gatt (General Agreement on Tariffs and Trade) avviati nel 1947, poi l’attività del Wto (World Trade Organization) fondato nel 1995, danno un forte impulso alla globalizzazione. L’impostazione neoliberista del Wto risulta dal fatto che (come rileva Crouch 2003, p. 95, e come è risultato evidente nella pandemia di Covid-19) «L’unico diritto che il Wto protegge contro la concorrenza è il diritto di brevetto».

				

				
					39   Khanna 2016 illustra con ricchezza di riferimenti l’importanza di questo fenomeno, sottolineando (p. 36) che «Le supply chains sono il primo vero world wide web» e affermando (ivi, p. 48) che «i conflitti del futuro non riguarderanno più la creazione di ulteriori frontiere, bensì il controllo delle connessioni» (ibid.).

				

				
					40   Cfr. Prebish 1950, Furtado 1964.

				

				
					41   Cfr. Bagnasco 2020. Ad esempio, il fenomeno del precariato incide in modo differenziato per genere, per area territoriale, per età, per nazionalità ed etnia (tra i migranti), per livello e tipo di istruzione.

				

				
					42   Ricordiamo qui la possibilità di costituire «isole» lungo il percorso della catena lavorativa, al cui interno affidare ai lavoratori l’auto-organizzazione del lavoro: un sistema suggerito, sulla scia dei lavori di Elton Mayo e della teoria del job enrichment, per motivare i lavoratori coinvolgendoli nelle scelte organizzative, sia pure in un ambito assai limitato. Il miglioramento della produttività riscontrato in questi casi conferma l’importanza della motivazione dei lavoratori per il buon funzionamento del processo produttivo.

				

				
					43   La teoria di Coase (1937) giustifica l’esistenza dell’impresa, quindi di aree di comando all’interno dell’economia di mercato, con il fatto che in taluni ambiti – per esempio per coordinare il funzionamento di una catena di montaggio – i costi di transazione risulterebbero superiori a quelli di coordinamento dall’alto. In sua assenza, infatti, ciascun lavoratore della catena dovrebbe contrattare con il collega a monte per l’acquisto di semilavorati e con quello a valle per la cessione del suo prodotto, con il proprietario dell’impianto per l’affitto della postazione di lavoro, con altri ancora per l’acquisto di energia e di materie prime; si passerebbe più tempo a contrattare con questo e con quello che non a lavorare.

				

				
					44   Giddens (1998) identifica la «terza via» intermedia tra economia pianificata ed economia di mercato in una stakeholder’s society, in cui le imprese sono gestite nell’interesse non solo degli azionisti (o in generale dei proprietari del capitale) ma anche dei lavoratori, degli acquirenti del prodotto e di terzi interessati (ad esempio, i cittadini in generale in quanto interessati alla difesa dell’ambiente). Questa tesi era stata concepita nel contesto di una economia manageriale; le sue fondamenta si indeboliscono con il passaggio a una economia dei gestori finanziari.

				

				
					45   L’autogestione, in cui il controllo dell’impresa è assunto dai lavoratori, ha esercitato un forte fascino in quanto modello di potere dal basso in contrapposizione alla gerarchia dall’alto che caratterizza l’impresa capitalistica. Tuttavia la necessità di designare e delegare un management ha fatto sì che, dove questo modello ha avuto una qualche applicazione (la Iugoslavia di Tito), il potere si è concentrato nelle mani della burocrazia di partito, esattamente come (o forse in misura solo lievemente minore che) nei paesi a pianificazione centralizzata.

					Un esempio di proposta di cogestione è quella avanzata nel 1977 dalla Commissione Bullock in Inghilterra (richiamata di recente da Piketty 2019, p. 666): «che in tutte le aziende con oltre 2000 dipendenti, azionisti e lavoratori eleggessero ciascuno un numero x di membri del consiglio di amministrazione, mentre lo Stato avrebbe completato la rappresentanza nominando un numero y di amministratori indipendenti».

					La cogestione tedesca (Mitbestimmung), approvata nel 1976, prevede una rappresentanza paritaria di azionisti e lavoratori, ma con il presidente scelto dagli azionisti che in caso di parità ha il voto decisivo.

				

				
					46   Nella prima fase dell’industrializzazione inglese, le fabbriche tessili collocate in prossimità di corsi d’acqua che fornivano forza motrice per i telai spesso prevedevano dormitori per i lavoratori e uno spaccio aziendale di proprietà del datore di lavoro, che in quanto non sottoposto alla concorrenza poteva praticare prezzi relativamente elevati. Per il singolo operaio sarebbe stato assurdo sobbarcarsi ai viaggi necessari per fare acquisti nel centro abitato più vicino, mentre risultava possibile l’organizzazione di uno spaccio gestito dagli stessi lavoratori. Queste forme di auto-organizzazione poi favoriscono la nascita delle organizzazioni sindacali.

				

				
					47   Si vedano ad esempio Vanek 1970, Jossa 2010.

				

				
					48   In vari settori le economie di scala possono essere sfruttate solo dalle grandi imprese, difficili da organizzare in forme cooperative. Inoltre, dato che all’interno delle imprese prevale il coordinamento tramite la gerarchia e il comando, è difficile pensare che le grandi imprese, pur se formalmente costituite come cooperative, possano veramente rispondere appieno allo spirito cooperativistico.

				

				
					49   Sul tema torneremo nel § 10.1. Il microcosmo del luogo di lavoro ha una struttura di relazioni sociali che riproduce, in forma semplificata, quella della società nel suo complesso. Tuttavia, per la loro immediatezza le relazioni interne a questo microcosmo hanno notevole importanza, anche per il risalto in cui pongono alcune relazioni di potere. Ciò vale sia per la struttura gerarchica in cui è organizzata ogni attività lavorativa, sia per quella particolare forma di rapporto di potere che è il contratto di lavoro.

				

				
					50   Sulla distinzione tra utopie ragionevoli e utopie fantasiose cfr. oltre, § 8.6.

				

			

		

	



		
			3. 
La moderna proprietà capitalistica e la finanza

			1. Accumulazione originaria, capitalismo mercantile e capitalismo manifatturiero

			Come varie istituzioni sociali, la proprietà privata ha sia aspetti positivi sia aspetti negativi. Un mito assai diffuso riguarda le sue origini, con la piccola proprietà privata che nascerebbe dalla fatica e dal risparmio, per poi accumularsi (o decumularsi), generazione dopo generazione, grazie alla tenacia e all’abilità di alcuni e all’incapacità di altri. In realtà il passaggio dal regime feudale del dominio (potere del signore sui sudditi, assieme legale, politico, economico e civile) al regime capitalista della proprietà privata è segnato da una accumulazione originaria, con il passaggio delle terre al regime della proprietà privata. I signori sono sciolti dai vincoli della tradizione, liberi di recintare le terre (a cominciare dall’Inghilterra, con le enclosures), espellendone i servi della gleba, per destinarle all’allevamento del bestiame, che offre un maggior reddito netto rispetto alla coltivazione dei cereali proprio grazie al minore fabbisogno di lavoro: si riduce la produzione di mezzi di sussistenza, ma i signori hanno meno bocche da nutrire. La miseria si diffonde, ma i proprietari terrieri si arricchiscono.

			Altre forme di accumulazione originaria sono basate sulla forza e sulla violenza, come la pirateria, le spedizioni militari e le colonizzazioni nel Cinque-Sei-Settecento. Abbiamo infine le attività finanziarie, dagli onnipresenti prestiti a usura al finanziamento di operazioni di grandi dimensioni e rischiosità, come la costruzione di canali navigabili, le spedizioni coloniali, il commercio marittimo a lunga distanza e la spesa pubblica, in particolare per la guerra. La vittoria o la sconfitta nelle guerre determinano arricchimenti clamorosi (come nel caso dei Merchant Adventurers che si spartiscono le terre d’Irlanda dopo la spedizione di Cromwell, fino ai Rothschild dopo la battaglia di Waterloo) o altrettanto clamorosi fallimenti, come quello dei banchieri fiorentini51.

			All’accumulazione originaria (o «primitiva», come la chiama Marx) seguono i processi di accumulazione capitalista: le ricchezze crescono su se stesse, con un processo che si autoalimenta. Nella fase cosiddetta del capitalismo mercantile, la fonte principale di accumulazione è costituita dai profitti del commercio internazionale. Le grandi imprese mercantili private che dominano questo settore non scompaiono fin dopo la metà dell’Ottocento (quando, ad esempio, la Compagnia delle Indie è sciolta e il suo potere sulla colonia indiana passa allo Stato inglese). Un’accumulazione su scala minore si ha con lo sviluppo dell’artigianato, poi della piccola industria manifatturiera; salvo casi eccezionali, caratterizzati dall’intervento dello Stato (come la manifattura di arazzi in Francia), le imprese hanno dimensioni relativamente modeste. Lo sviluppo della piccola industria manifatturiera segna la transizione dalla fase del capitalismo mercantile alla fase del capitalismo manifatturiero, spesso considerato – almeno in parte a torto – come dominato dalla concorrenza.

			Tra gli altri aspetti della transizione al capitalismo, ricordiamo la distinzione tra società primitive e moderne proposta da Karl Polanyi. Nelle società primitive, i meccanismi di integrazione sociale si basano sulla reciprocità dei doni (all’interno delle famiglie, di gruppi di consanguinei, delle tribù) e, assieme, su forme di redistribuzione assicurata dal potere centrale, realizzate tramite tributi obbligatori alle autorità politiche e religiose (specie sotto forma di trasferimenti di beni o di prestazione di servizi). Viceversa nelle società di mercato, in cui il reddito dipende dalla vendita del proprio lavoro o, per i capitalisti, dal conseguimento di profitti52, le relazioni sociali sono embedded (incorporate) in quelle economiche. La degradazione dei lavoratori non viene dallo sfruttamento, come sosteneva Marx, ma dalla disintegrazione della cultura basata sulle relazioni sociali di reciprocità53. In questo modo la struttura economica influisce sulla sovrastruttura culturale, introducendo nelle società moderne elementi di disgregazione che generano malessere sociale e tensioni anche violente. Polanyi ricorda che l’homo oeconomicus nasce tardi, assieme al sistema che integra/subordina la società nell’economia54.

			Sviluppando le tesi di Polanyi, Immanuel Wallerstein (1974, 1980, 1989) distingue due tipi di sistemi-mondo: gli imperi-mondo, caratterizzati da una gestione centralizzata delle risorse economiche e nei quali l’economia è, per usare il termine di Polanyi, embedded nella società; e l’economia-mondo, quella del mercato capitalistico, in cui è la società ad essere embedded nell’economia.

			2. Dal capitalismo concorrenziale al capitalismo manageriale

			La contrapposizione tra economia basata sulla reciprocità e/o sulla redistribuzione centralizzata ed economie di mercato riguarda due tipi ideali di struttura di base della società. Altre categorie per illustrare tipi diversi di economie di mercato sono considerate in sequenza: capitalismo mercantile, capitalismo manifatturiero della fase delle origini (considerato concorrenziale), capitalismo dei trust (o capitalismo manageriale, pur se le due categorie presentano caratteristiche almeno parzialmente distinte), capitalismo finanziario o dei money managers.

			La distribuzione del potere economico è diversa nei vari tipi di capitalismo. Nel capitalismo mercantile dominano le grandi compagnie che controllano il commercio internazionale, come la Compagnia delle Indie, e i banchieri che le finanziano (finanziando allo stesso tempo i sovrani e le loro guerre). Nella fase del capitalismo manifatturiero, la minore dimensione delle imprese limita, tramite la concorrenza, il potere dei capitalisti (pur senza annullarlo, specie nei confronti dei lavoratori e delle comunità in cui si insediano gli stabilimenti produttivi).

			Economie di produzione su larga scala e meccanizzazione favoriscono i processi di concentrazione imprenditoriale in quella che può essere chiamata seconda rivoluzione industriale, caratterizzata da una crescente dimensione degli investimenti. Si manifesta in questa fase una differenziazione tra capitalismo anglosassone, nel quale società per azioni a responsabilità limitata ricorrono al mercato (tramite emissioni di azioni e obbligazioni) per la raccolta dei mezzi finanziari, e modello tedesco, nel quale le imprese ricorrono prevalentemente alle banche.

			La crescita dimensionale delle imprese, in particolare l’affermazione delle grandi società per azioni, apre due problemi: chi controlla le imprese? la forma di mercato dominante è ancora (supponendo lo sia mai stata) la concorrenza, pur se tutt’altro che perfetta?

			Del secondo problema ci occuperemo nel prossimo paragrafo. Il primo problema deriva dal fatto che nelle società per azioni i dirigenti sono in genere persone diverse dai proprietari, che possono essere numerosissimi e ciascuno dei quali spesso possiede una piccola quota del capitale azionario.

			Adolf Berle e Gardiner Means (1932) indicano nella società per azioni e nella separazione tra proprietari e manager la base di un nuovo assetto istituzionale, il capitalismo manageriale, che segue la fase del capitalismo concorrenziale nella quale prevalgono le piccole imprese gestite direttamente dal proprietario. Con l’affermarsi delle grandi imprese organizzate sotto forma di società per azioni, la proprietà si suddivide fra tanti piccoli azionisti (il sistema delle cosiddette public companies, non più controllate da un individuo o da un gruppo familiare). I dirigenti delle imprese acquisiscono un’autonomia sufficiente per garantirsi la rielezione in assemblee degli azionisti dominate da cordate e accordi di voto ispirati dagli stessi dirigenti, che in tal modo divengono i veri protagonisti delle vicende economiche, prendendo tutte le decisioni relative non solo alla gestione corrente delle imprese ma anche alle scelte strategiche di lungo periodo. I manager possono anche influenzare a proprio favore le scelte delle autorità pubbliche, tramite azioni di lobbying (spesso con notevoli investimenti di denaro), o tramite associazioni di categoria spesso dotate di un forte potere contrattuale nei confronti della classe politica.

			William Baumol (1959), condividendo la tesi di Berle e Means, ne deduce un cambiamento negli obiettivi dell’impresa: l’obiettivo della massimizzazione del profitto, tipico della fase in cui le imprese vengono gestite direttamente dai proprietari, viene sostituito dall’obiettivo di massimizzazione delle vendite, che meglio risponde agli interessi di potere dei dirigenti d’azienda. Naturalmente i manager devono tenere conto del rischio di essere sostituiti se molti azionisti, insoddisfatti dell’andamento della società e in particolare dei dividendi loro distribuiti, vendono le loro azioni, favorendo la scalata della società da parte di un nuovo gruppo di controllo (come sottolinea Robin Marris, 1964).

			Il capitalismo manageriale può poi essere visto in concreto, considerando i cambiamenti che continuamente si verificano nelle forme di mercato dei vari settori e nei processi decisionali delle imprese. Questi aspetti riguardano la distribuzione del potere tra le imprese e tra i loro proprietari, e sono in concreto assai importanti quando si guarda ai nessi tra potere economico e potere politico55. Inoltre la scelta dei manager, che può risentire almeno in parte di motivazioni politiche, può risultare determinante per l’affermazione o la crisi delle imprese. Come mette in rilievo Leibenstein (1966) tramite il concetto di X-inefficiency, imprese che utilizzano tecniche analoghe e quantità simili di capitale e lavoro possono presentare assai diversa efficienza (produttività). Le inefficienze sono attribuibili a incapacità del management, a carenza di motivazione dei lavoratori (ad esempio assenteismo), a inferiore qualità degli input produttivi. L’importanza concreta del problema, confermata da numerose ricerche, indica i limiti dell’assunto di tecniche date comunemente adottato nelle teorie dell’impresa, e la rilevanza degli studi sull’organizzazione, sulla sociologia del lavoro e sugli assetti concreti di mercato56.

			In linea teorica, la struttura di potere dell’impresa vede al vertice l’assemblea degli azionisti, che sceglie la dirigenza, approva i bilanci, e può orientare le principali decisioni strategiche. Nella realtà, l’assemblea degli azionisti è dominata dal management, salvo il caso in cui vi sia una scalata azionaria. Anche quando vi è un blocco di voto di maggioranza, se nel blocco sono presenti diversi soggetti autonomi, il management assume il ruolo di interprete del compromesso politico che ha permesso di raggiungere l’accordo sul blocco di voto. Tra management e azionisti di maggioranza si ha un rapporto di relativa autonomia, caratterizzata da scambi parziali di informazioni (da parte del management, sulla reale situazione interna dell’impresa; da parte degli azionisti, sulle prospettive di mutamento dell’assetto azionario). Specie all’interno delle grandi imprese i flussi informativi, che ovviamente hanno grande importanza per i processi decisionali, fanno parte del gioco di potere interno.

			La struttura organizzativa interna dell’impresa presenta gradi significativi di autonomia a vari livelli, pur nel quadro di un ordinamento gerarchico sufficientemente ben definito. In una grande impresa, il controllo dei vertici aziendali sul complesso delle attività è praticamente impossibile. In una impresa transnazionale, i vari rami nazionali possono godere di un’autonomia più o meno rilevante (in genere, scarsa autonomia per quanto riguarda i prezzi di trasferimento tra le varie aziende del gruppo e i flussi finanziari; autonomia praticamente totale per quanto riguarda l’acquisto di mezzi di produzione necessari all’affiliata nazionale, inclusa la selezione del personale con la sola esclusione dei massimi livelli; autonomia intermedia per quanto riguarda i rapporti con le autorità di governo del paese ospite). La stessa cosa avviene in una conglomerata (un gruppo di aziende controllate da una casa madre, che operano in diversi rami di attività) per i vari rami d’azienda. Nel caso di un’impresa con più impianti, la gestione di ciascun impianto ha pure margini di autonomia nell’organizzazione del processo produttivo, ma spesso con controlli basati su ispezioni e sul confronto dettagliato dei risultati con quelli degli altri impianti.

			La direzione finanziaria ha in genere margini di autonomia, in particolare per la gestione della liquidità corrente, che spesso lascia spazio anche per attività speculative. Con la finanziarizzazione dell’economia e lo sviluppo dei derivati, le attività speculative possono assumere, nei conti economici dell’azienda, importanza maggiore della stessa attività produttiva; generando profitti (o perdite) assai rilevanti, i dirigenti dell’area finanziaria assumono nella struttura aziendale un potere maggiore di quello degli ingegneri che gestiscono l’attività produttiva. Proprio in conseguenza dei margini di autonomia di ciascun settore dell’impresa, ha grande importanza il sistema dei controlli interni, che riguarda tutte le attività, incluso il controllo dei rischi finanziari e di quelli della stessa attività produttiva: gli addetti al controllo di gestione riferiscono direttamente ai livelli più elevati, ed hanno autonomia rispetto ai normali rami di attività, pur non avendo poteri gestionali diretti. Lo sviluppo dell’informatica ha accresciuto la possibilità di controllo sulle unità periferiche da parte del centro direzionale.

			Il potere di mercato di una grande impresa si riflette sul potere personale dei suoi dirigenti. Il responsabile della gestione finanziaria di una grande multinazionale tratta da pari a pari con i massimi dirigenti degli istituti finanziari; il responsabile della rete estera o dell’affiliata locale di una multinazionale può avere in alcuni paesi più importanza dell’ambasciatore del paese dove ha sede la casa madre. Nelle reti di potere di cui parleremo più avanti, come la massoneria, i manager delle grandi imprese sono spesso presenti, contribuendo al potere complessivo della rete e utilizzandola nelle lotte di potere all’interno dell’impresa stessa.

			3. L’oligopolio come forma di mercato dominante

			Il secondo problema richiamato all’inizio del § 3.2 riguarda la forma di mercato dominante nella fase del capitalismo manageriale. Nelle economie contemporanee tutti i settori si allontanano, in misura maggiore o minore, dalla concorrenza perfetta studiata nei testi di economia. Il monopolio è presente, per definizione, in tutti i casi in cui vi è un unico offerente; molto spesso però vi sono sostituti del prodotto che occupano spazi di mercato relativamente vicini. Così l’oligopolio – il caso in cui pochi produttori godono di un sensibile potere di mercato – costituisce il caso più diffuso, assieme alla concorrenza imperfetta, che si ha quando, come nel commercio al dettaglio, i venditori presentano qualche elemento di differenza l’uno dall’altro, ad esempio la localizzazione del negozio.

			Paolo Sylos Labini e Joe Bain, in due libri entrambi pubblicati nel 1956, sviluppano una teoria dell’oligopolio (soffermando l’attenzione rispettivamente sui casi dell’oligopolio concentrato e differenziato) rispetto alla quale concorrenza pura e monopolio costituiscono i due casi limite estremi. Nel caso dell’oligopolio, le imprese presenti sul mercato sono parzialmente protette dalla concorrenza dei potenziali entranti da una barriera all’entrata, non insuperabile (in quel caso si ricadrebbe nel monopolio, mentre il caso di barriera inesistente corrisponde alla concorrenza pura); la sua altezza, quindi la difficoltà di superarla, dipende da una serie di fattori.

			Nel caso dell’oligopolio concentrato, l’altezza della barriera all’entrata – cioè degli ostacoli all’ingresso di nuove imprese nel settore – dipende principalmente dalle economie di scala, che obbligano una ipotetica nuova impresa a entrare nel mercato con una produzione minima di dimensioni significative, non assorbibile ai prezzi correnti. L’ingresso della nuova impresa determina quindi una riduzione del prezzo, in una misura che dipende dal tasso di crescita della domanda per il prodotto e dalla sua elasticità al prezzo. Questi fattori determinano la perdita cumulata cui il nuovo entrante deve fare fronte dopo il suo ingresso, prima che il prezzo torni a un livello sufficiente a garantire i profitti pre-ingresso. Tutto questo presuppone che le imprese già presenti nel settore non siano disposte a fare spazio alle nuove entranti, riducendo la propria produzione per evitare la caduta del prezzo del prodotto: un assunto noto come «postulato di Sylos Labini», pur se si tratta di una consuetudine di comportamento assai diffusa. Nel caso dell’oligopolio differenziato, l’altezza della barriera all’entrata dipende dalle spese di pubblicità e simili necessarie per imporre sul mercato il nuovo marchio.

			In entrambi i casi, nell’oligopolio concentrato come in quello differenziato, risulta elevato il rapporto tra costi fissi (inclusivi dei costi generali, quindi anche delle spese di marketing) e costi variabili. Di conseguenza salta il tradizionale meccanismo di aggiustamento dei mercati concorrenziali basato sulle interrelazioni tra prezzi, domanda e offerta. Le imprese mantengono relativamente stabili i prezzi di fronte a variazioni della domanda considerate di breve periodo, rispondendo con variazioni del grado di utilizzo della capacità produttiva; rispondono in modo uniforme (manifestando una sorta di collusione implicita) alle variazioni dei costi del lavoro o delle materie prime tramite variazioni proporzionali dei prezzi (il cosiddetto principio del costo pieno). Nel caso di una caduta sostanziale e considerata non transitoria della domanda che riguardi tutte le imprese del settore, le imprese possono aumentare i prezzi, invece di ridurli come prevede la teoria tradizionale, per compensare l’aumento dei costi fissi per unità di prodotto. In condizioni di basso utilizzo della capacità produttiva, le imprese maggiori possono scatenare guerre dei prezzi (perfino portando i prezzi al di sotto del costo variabile unitario) per eliminare le imprese minori e acquisire le loro quote di mercato57. Al riparo delle barriere all’entrata, le imprese già presenti sul mercato possono godere di profitti superiori al livello di concorrenza, che spesso si traducono in salari, stipendi e bonus dei lavoratori più elevati di quelli prevalenti nei settori caratterizzati da una maggiore pressione concorrenziale.

			Secondo Keynes, le decisioni d’investimento delle imprese costituiscono il primum mobile nell’evoluzione dell’economia. Una volta deciso il livello d’investimenti da effettuare, le imprese devono stabilire come finanziarli; per vari motivi preferiscono ricorrere a fonti interne (profitti non distribuiti come dividendi agli azionisti) piuttosto che all’indebitamento e all’emissione di nuove azioni. Perciò, secondo una teoria post-keynesiana dell’impresa (Steindl 1952, Eichner 1976), gli imprenditori fissano i prezzi dei prodotti in modo da ottenere un margine di profitto sufficiente a finanziare gli investimenti desiderati. Naturalmente ciò vale solo per imprese dotate di potere di mercato, in grado di fissare autonomamente i prezzi dei propri prodotti senza essere rigidamente vincolate dalla concorrenza delle altre imprese, e vale solo entro certi limiti.

			Uno sviluppo delle teorie dell’oligopolio è costituito dalla teoria dei mercati accessibili (contestable markets: Baumol et al. 1982): quelli per i quali non vi è alcun costo di entrata e di uscita. In tali mercati, nessuna impresa può ottenere extraprofitti: qualsiasi opportunità di extraprofitto, pure se temporanea, attira immediatamente nuove imprese nel mercato. L’assenza di costi di uscita permette di evitare qualsiasi rischio: se le condizioni di mercato cambiano e gli extraprofitti divengono negativi, la nuova impresa può uscire immediatamente dal mercato senza alcun costo (un comportamento hit and run, mordi e fuggi). I costi di uscita derivano principalmente dall’esistenza di beni capitali fissi che non è possibile riutilizzare una volta abbandonata l’attività per cui erano stati acquistati: i cosiddetti costi immobilizzati o sunk costs.

			Le forme di mercato oligopolistiche, quando poche grandi imprese dominano un settore, possono favorire comportamenti collusivi, formali (cartelli) o informali. I cartelli hanno avuto notevole importanza in passato, utilizzati talvolta come strumenti di politica industriale (le corporazioni fasciste non erano che cartelli obbligatori). Accordi di cartello tra le grandi compagnie hanno dominato il settore petrolifero internazionale per decenni, a partire dagli anni Trenta del secolo scorso (cfr. Roncaglia 1983, cap. 4). Nella fase più recente, le regole antitrust hanno scoraggiato la collusione formale e i cartelli; assai diffusa però resta la collusione informale, difficile da dimostrare e anche per questo sostanzialmente trascurata dalle autorità antitrust.

			Le teorie dell’oligopolio basate sulle barriere all’entrata mettono in rilievo una sequenza logica che va dalla struttura (caratteristiche tecnologiche, differenziazione del prodotto percepita dagli acquirenti) alla condotta (decisioni su investimenti, livelli di produzione e prezzi) e da qui alla performance (grado di potere di mercato, redditività, quote di mercato). La teoria dei giochi indica una diversa sequenza logica, che parte dalla condotta (legata agli obiettivi conseguibili) per giungere alla struttura del settore: un paradigma ormai dominante, grazie anche ai vantaggi per le carriere accademiche della possibilità di pubblicare modelli formalmente sofisticati collegati alle tante possibili varianti delle regole del gioco. Il suo potere euristico è però dubbio; come mostrano gli sviluppi della teoria dei giochi, in particolare con i giochi ripetuti: «Troppi equilibri e nessun modo di scegliere» (Kreps 1990, p. 95). In queste condizioni, un abile teorico può dedurre i risultati desiderati (conformi alla realtà osservata) tramite una opportuna specificazione delle regole del gioco, mentre i concreti rapporti di potere scompaiono dall’orizzonte dell’analisi.

			I fattori che determinano le barriere all’entrata appaiono pervasivi, data l’importanza dei costi fissi e dei costi generali di amministrazione e di marketing rispetto ai costi variabili. L’oligopolio – cioè il caso in cui le barriere all’entrata esistono ma non sono del tutto insormontabili – risulta quindi il caso generale, rispetto al quale concorrenza perfetta (assenza di barriere all’entrata) e monopolio (barriere all’entrata insormontabili) appaiono come i casi limite. La distribuzione concreta di potere tra i settori economici dipende allora dall’altezza relativa delle barriere all’entrata e dai fattori che la determinano.

			4. Potere di dominio e potere di rete

			Il potere economico del grande capitalista (Rockefeller o Ford, Agnelli o Del Vecchio) si presenta in due forme: potere diretto di possesso/controllo (potere di dominio) e potere indiretto di rete (potere di influenza/egemonia)58. Si ha il primo caso quando l’impresa, o il gruppo di imprese, è controllata attraverso il possesso di una maggioranza di azioni sufficiente a non dover contrattare le decisioni strategiche con altri comproprietari. Il controllo può essere frutto di un’organizzazione a cascata: se ho il 51% di una società in accomandita lussemburghese, che possiede il 51% di una holding finanziaria olandese, che a sua volta possiede il 51% di una impresa industriale italiana, il mio controllo sull’impresa industriale è praticamente assoluto, pur con un investimento pari a poco più del 13% del valore azionario della controllata (assai meno, se ad ogni passo intervengono finanziamenti esterni).

			Si ha un sistema di controllo di rete quando, magari con il 3% delle azioni, sono il primo azionista di un istituto finanziario che a sua volta è il primo azionista, sempre con il solo 2 o 3% di azioni, di una impresa industriale di cui a mia volta sono il secondo azionista, con la possibilità che questa impresa industriale sia a sua volta titolare di un pacchetto azionario modesto ma significativo dell’istituto finanziario di partenza. L’esempio può sembrare intricato, ma è di una semplicità assoluta in confronto a tanti casi concreti. Gli interlocking directorates, cioè la presenza delle stesse persone in più consigli di amministrazione, spesso accompagnano gli incroci azionari.

			I limiti posti dalle norme antitrust hanno grande importanza nel favorire la concentrazione o la diffusione del potere economico. Alle origini, a cavallo tra il XIX e il XX secolo, negli Stati Uniti la nascita di una legislazione antimonopolistica è sostenuta da un movimento popolare contrario alle grandi concentrazioni di potere assieme economico e politico (come la Standard Oil di Rockefeller). Lo stesso orientamento, ma riferito strettamente al campo economico, è assunto nel periodo tra le due guerre dagli ordoliberali tedeschi e dai liberisti della prima scuola di Chicago, come Henry Simons. Dopo la seconda guerra mondiale, dapprima il gruppo dei Free market studies diretto da Aaron Director a Chicago, poi la Mont Pèlerin Society nel suo complesso, ostili verso ogni interferenza dello Stato nell’attività economica, sono contrari a norme antitrust severe (cosa che determinò l’uscita dalla Society del gruppo degli ordoliberali).

			Negli Stati Uniti il Clayton Act del 1914 vieta gli interlocking directorates, un divieto poi interpretato come relativo solo a società operanti in uno stesso settore, permettendo così reti di controllo mediate da incroci con istituti finanziari. In Italia non esistono divieti analoghi, ma solo un limite (spesso violato) al numero di consigli di amministrazione di cui una stessa persona può fare parte, motivato non da finalità anticollusive ma dalla necessità di garantire un impegno serio dei consiglieri ed evitare che operino da passacarte ben remunerati.

			Nel sistema degli incroci azionari hanno assunto importanza man mano crescente le istituzioni finanziarie, negli ultimi anni soprattutto i grandi fondi d’investimento; è parallelamente diminuito il ruolo dei singoli proprietari di pacchetti azionari, i grandi capitalisti (che esistono tuttora, ma con un ruolo ridimensionato). L’importanza delle reti di incroci azionari e delle interlocking directorates è poi accresciuta dagli altri tipi di rete – di cui parleremo nel prossimo capitolo –, in particolare le reti grigie.

			Sull’importanza di queste reti posso richiamare la mia analisi del mercato petrolifero (Roncaglia 1983). La ricostruzione degli incroci azionari e degli interlocking directorates basata su pubblicazioni del Senato statunitense (U.S. Senate 1978a e 1978b)59 mostra la vastità della rete Rockefeller: grazie anche alle interconnessioni tra i principali istituti finanziari dell’epoca, quattro delle Sette sorelle (le maggiori società petrolifere del tempo) erano interne a questa rete, con il risultato di favorire comportamenti collusivi su scelte strategiche, che possono avere avuto fra l’altro una corresponsabilità nell’esplosione della prima crisi petrolifera del 1973-74; la rete poi include alcune fra le maggiori corporation statunitensi, attive in settori che vanno dalle telecomunicazioni all’acciaio, dalle bevande alle macchine fotografiche. In una situazione di proprietà azionaria diffusa, il potere dell’azionista di maggioranza relativa ha indubbiamente i suoi limiti, soprattutto nei confronti dei manager di alcune fra le compagnie meno fortemente integrate nella rete; tuttavia è innegabile che la rete favorisca un coordinamento strategico60. Possiamo anche intuire come l’estensione di questa rete in campo economico abbia riflessi importanti anche nel campo politico61. 

			5. La costruzione del mercato

			Come si è visto, l’ipotesi di mercati concorrenziali è del tutto irrealistica. Continuare a sostenerla costituisce una potente distorsione ideologica di segno conservatore, in quanto tende a presentare il mercato come un terreno neutrale rispetto alla distribuzione del potere. Alcuni (Hayek 1944, Clark 1940 e vari altri) hanno sostenuto che il mercato, pur se imperfettamente concorrenziale, sia comunque da preferire a un’economia pianificata centralmente, che tende a favorire un potere politico dittatoriale. Si tratta di una tesi per molti aspetti condivisibile. Tuttavia tra un’economia totalmente pianificata dal centro e un’economia totalmente dominata dal libero mercato vi è una vasta area intermedia, ed è in quest’area che oggi come ieri ci troviamo. Inoltre, nel porre una dicotomia netta tra Stato e mercato ci si dimentica di un aspetto essenziale: quali forze determinano l’assetto istituzionale dei mercati, che tanta influenza ha sulla distribuzione del potere?

			A questo proposito richiamiamo due posizioni contrapposte: quella della scuola neoaustriaca, in particolare di Hayek, e quella della scuola ordoliberale tedesca62. Hayek (1973) sottolinea la contrapposizione tra taxis (ordine imposto, made order) e kosmos (ordine sviluppatosi, o grown order); coerentemente con le sue convinzioni liberiste, esprime una netta preferenza per il secondo, che trae origine da libere scelte individuali. Viceversa gli ordoliberali, pur aderendo al mito della mano invisibile del mercato che, se perfettamente concorrenziale, guida l’economia a una posizione ottimale, ritengono che il mercato concorrenziale vada costruito e sostenuto da leggi e regolamenti, oltre che da consuetudini, che ne blocchino la tendenza spontanea verso situazioni di monopolio; considerano quindi utopistica l’idea che le scelte degli individui possano spontaneamente creare un mercato concorrenziale e preservarlo nel tempo.

			La situazione si complica quando si respinge il mito della mano invisibile del mercato. Come commenta Foucault (2004, p. 108), il potere di costruire il mercato che gli ordoliberali affidano allo Stato non costituisce una deviazione dall’ideologia neoliberista: la costruzione istituzionale di un mercato concorrenziale è la condizione per avere «uno Stato sotto la sorveglianza del mercato, anziché un mercato sotto la sorveglianza dello Stato». Viceversa, l’abbandono del mito della mano invisibile del mercato implica l’attribuzione ai poteri statali di un ruolo attivo di intervento nell’economia: con politiche fiscali e monetarie di gestione della congiuntura economica, ma anche con politiche dirette a fare fronte ai tanti casi di fallimento del mercato causati dalla presenza di esternalità, come nel caso della difesa dell’ambiente, o di politiche dirette a fronteggiare le diseguaglianze di potere.

			Diviene importante, allora, l’analisi dell’intreccio tra potere economico, politico e militare. Galbraith (1952) critica il paradigma della concorrenza perfetta; il dominio delle grandi corporation nell’economia statunitense è giustificato dalla loro efficienza, che permette continui progressi del tenore di vita, ma richiede – e favorisce la formazione di – contropoteri organizzati (countervailing powers) di compratori di prodotti e venditori di mezzi di produzione (tra questi, i sindacati dei lavoratori). Pur non portando alla stessa diffusione del potere che secondo la teoria tradizionale viene realizzata dalla concorrenza nei mercati, questi costituiscono uno strumento di riduzione dei differenziali di potere nella società.

			Galbraith (1958) riprende questi temi, sottolineando la capacità delle grandi corporation di indirizzare le scelte di consumo dei cittadini e la formazione, di fronte all’opulenza privata, di una «miseria pubblica», cioè di un fabbisogno largamente insoddisfatto di cultura (scuole, musei), di infrastrutture pubbliche (reti stradali, trasporti pubblici), di servizi per la sicurezza, di interventi contro il degrado ambientale. L’evoluzione della società americana è determinata soprattutto dall’interazione tra protagonisti di grandi dimensioni e potere, quali il governo, le maggiori corporation, i sindacati, i vertici militari, che costituiscono la «tecnostruttura» (Galbraith 1967)63.

			Mentre diminuisce il ruolo del mercato, cresce quello della pianificazione: non quella centralizzata del comunismo sovietico, ma una pianificazione multipolare realizzata dall’apparato statale-militare e dalle grandi corporation, ciascuna nel suo specifico ambito e, in collegamento fra loro e con il governo, per l’economia nel suo complesso. Cresce anche l’importanza dell’istruzione, sia nel senso della formazione tecnica sia in quello della formazione culturale in senso più lato; anch’essa costituisce un elemento di stratificazione sociale (e della sua persistenza nel tempo). Sulla scia di Schumpeter64, ma con una conclusione di segno opposto, Galbraith vede una possibilità di salvezza: «Il sistema industriale, in contrasto con i suoi antecedenti economici, è esigente sul piano intellettuale. Per servire le sue esigenze intellettuali e scientifiche, genera quella comunità che auspicabilmente respingerà il suo monopolio sulle finalità sociali» (ivi, p. 400)65.

			Il paradosso del consumo opulento che favorisce la segmentazione della società viene ripreso da Fred Hirsch (1976), utilizzando il concetto di beni posizionali (positional goods) che contribuiscono a determinare la collocazione sociale dell’individuo e che vengono desiderati e richiesti per questo motivo, anche a scapito di beni e servizi obiettivamente più utili, con conseguenze negative per lo sviluppo civile della società. In particolare, vengono privilegiati i consumi materiali, sacrificando istruzione e tempo dedicato agli altri e generando malessere sociale (alienazione, deterioramento delle condizioni di vita urbane, inflazione e disoccupazione, perdita di umanità nei rapporti sociali).

			James Galbraith (figlio di Kenneth) nel libro The predator state (2008) riprende il concetto vebleniano di predatore per sostenere che il capitalismo contemporaneo, ben lungi dall’essere concorrenziale, è centrato sul passaggio da un sistema costruito per il ceto medio a un sistema in cui il ceto medio viene sistematicamente depredato a favore di una classe di predatori, che controllano l’economia e la politica: uno Stato gestito come una corporation, con un sistema di lobbies (farmaceutiche, petrolifere, finanziarie, militari) che ne guidano l’azione66.

			Un altro aspetto da considerare, sul quale si tornerà nel § 5.8, è la varietà delle forme di capitalismo, in difficile coesistenza fra loro dopo il crollo dei regimi comunisti, che non ha certo segnato «la fine della storia». Le differenze che esistono tra paesi e gruppi di paesi nelle politiche del lavoro, nelle istituzioni del welfare state, nella governance delle imprese e dei loro modelli di finanziamento hanno implicazioni profonde per la distribuzione del potere all’interno dei vari paesi, così come per le dinamiche economiche e per l’evoluzione dei rapporti di forza a livello internazionale. Le politiche macroeconomiche di sostegno all’occupazione rafforzano il potere contrattuale dei lavoratori (Kalecki 1943). Nei sistemi economici in cui le imprese si finanziano prevalentemente tramite le banche, queste ultime hanno un ruolo importante nell’indirizzare gli investimenti, quindi la crescita della capacità produttiva, verso alcuni settori piuttosto che verso altri.

			6. Il capitalismo dei gestori finanziari

			La crescita economica degli anni Cinquanta e Sessanta genera una crescita della ricchezza, e al suo interno della quota delle attività finanziarie. Il ruolo dei gestori professionali, la cui attività era in prevalenza diretta alla gestione delle ricchezze dei più abbienti, si amplia grazie alla privatizzazione di parte del welfare pubblico (fondi pensionistici, assicurazioni sanitarie integrative, ecc.) e alla crescente complessità di gestione dei portafogli finanziari (innovazioni finanziarie come i fondi di mercato monetario e i fondi di fondi, esplosione dell’utilizzo degli strumenti derivati a fini di copertura e soprattutto speculativi, sviluppo dei modelli matematico-statistici, diffusione degli algoritmi per operazioni computerizzate in borsa e nei mercati finanziari organizzati). Nella stessa direzione opera la globalizzazione finanziaria, che registra una crescita travolgente dopo il crollo del sistema di Bretton Woods e i provvedimenti di liberalizzazione finanziaria.

			Si giunge così a una fase (che Hyman Minsky, 1990, chiama money managers capitalism) in cui la finanza domina l’economia reale. In misura notevole ciò avviene non tramite mercati finanziari organizzati, come le borse, ma tramite operazioni over the counter, direttamente tra le parti contraenti, quindi con modalità relativamente opache. Si ha un sostanziale cambiamento del modus operandi: mentre nelle fasi precedenti la validazione delle scelte degli operatori economici era legata al conseguimento di profitti lungo l’intero arco di vita di un investimento, nel money managers capitalism la validazione è legata all’aumento del prezzo delle posizioni detenute dagli operatori, composte di attività e passività reali e finanziarie, ed è verificata momento per momento.

			I guadagni (e le perdite) vengono amplificati dall’utilizzo di elevata leva finanziaria (leverage), che indica la misura in cui un’impresa ricorre a fonti esterne di finanziamento. Nel caso delle istituzioni finanziarie, il vantaggio del ricorso a fonti esterne è costituito dalla possibilità di aumentare il rendimento del capitale in caso di guadagno; ma se le cose vanno male aumenta il peso delle perdite67. In questo modo gli operatori finanziari accrescono la propria capacità di ottenere profitti ma anche i propri rischi, la fragilità finanziaria del sistema e la volatilità dei mercati. Inoltre, ciò frena la crescita della produttività data la minore attenzione prestata alla ricerca del progresso tecnologico e genera un ambiente economico più instabile di fronte ai cambiamenti del clima delle opinioni, più difficile da controllare con gli strumenti tradizionali di politica economica, meno sensibile alla sostenibilità ecologica e sociale. A parere di Minsky, il problema principale cui la politica economica deve fare fronte non è l’instabilità ciclica del capitalismo, ma la sua instabilità sistemica, cioè il rischio di crisi di grandi dimensioni68. Il rischio di crisi giunge a condizionare le vicende politiche.

			Il settore finanziario è variegato, con segmenti distinti per tipo di operazione e per caratteristiche degli operatori, pur se i vari segmenti risultano strettamente collegati fra loro. Possiamo distinguere due estremi, quello degli operatori con orizzonte temporale brevissimo (il cosiddetto short termism), nel cui ambito è diffuso il ricorso alle operazioni computerizzate, e quello dei gestori di fondi d’investimento, attivi nel controllo di pacchetti azionari con un peso significativo nella proprietà delle imprese. I primi, spesso operando sui mercati dei derivati finanziari, comprano e vendono continuamente attività per guadagnare su variazioni di prezzo anche minime. I secondi favoriscono le operazioni di cambiamento di proprietà o di controllo (o di consolidamento, con le cosiddette operazioni buy back, cioè l’acquisto di pacchetti di azioni proprie, che hanno notevole sviluppo negli ultimi anni), di fusione o di smembramento delle imprese, con l’obiettivo della creazione di valore, cioè di guadagni sul valore delle azioni. La precedente fase di economia manageriale è superata in quanto i manager delle grandi corporation non possono più contare su un potere sostanziale di fronte a una platea di piccoli azionisti, ma debbono fronteggiare operatori finanziari – come i gestori degli hedge fund – che controllano pacchetti azionari di dimensioni significative, sufficienti a scalare i consigli di amministrazione o a provocare un crollo delle quotazioni69. Per questa via, il prevalere di un’ottica di breve periodo si travasa dal settore finanziario ai settori direttamente produttivi (industria, servizi, agricoltura): le scelte imprenditoriali relative a nuova capacità produttiva o alla ricerca e adozione di nuove tecnologie risentono di motivazioni contingenti che deformano l’ottica di lungo periodo congruente a tali scelte.

			Un aspetto del money managers capitalism concerne le elevate retribuzioni dei manager, che vengono comunemente assimilate a stipendi, mentre dovrebbero essere assimilate ai profitti. La forma assunta da queste retribuzioni (bonus sulla performance annuale, o stock option sulle azioni della società gestita) costitui­sce un incentivo a scelte orientate al breve o brevissimo periodo. In particolare, sono assai elevate le retribuzioni degli operatori finanziari, anche perché il settore finanziario è caratterizzato da forme di mercato oligopolistiche nelle quali gli extraprofitti si trasformano facilmente in retribuzioni dei manager più elevate di quelle prevalenti in condizioni competitive. Ciò determina una modifica dei livelli di importanza sociale relativa di ingegneri/tecnici e gestori finanziari, a sfavore dei primi; disincentiva gli investimenti in formazione di capitale umano tecnico-scientifico, frenando l’efficienza produttiva e il progresso tecnico; ha effetti negativi sulla cultura in senso lato, con la sottovalutazione dell’impegno duraturo rispetto all’orientamento verso le scommesse di brevissimo periodo; genera una crescita delle diseguaglianze distributive tale da determinare anche una crescente polarizzazione dei rapporti di potere e della struttura sociale.

			Vi è poi un campo ricco di implicazioni: lo sviluppo delle monete elettroniche, come i bitcoin. Fin quando non saranno emesse da banche centrali si tratterà di moneta fiduciaria, destinata a variare di prezzo rispetto alla valuta ufficiale, quindi oggetto di speculazione e, se la sua massa si espande a sufficienza, di rischi sistemici crescenti. I vantaggi in termini di facilitazione degli scambi sono indubbi, ma altrettanto lo sono i rischi che la riservatezza di questo tipo di transazioni favorisca lo sviluppo dell’economia illegale e criminale: tramite i bitcoin transitano scambi relativi a droga, organi umani, riciclaggio, ricatti, truffe ed evasione fiscale70. Inoltre, la politica monetaria perde incisività con lo sviluppo di monete parallele. Si tratta di un campo oggetto di controversie ideologiche: i neoliberisti, a partire da Hayek (1999), sono favorevoli alle monete private, come parte di un programma di limitazione dello Stato ai minimi termini; i keynesiani sono contrari.

			Nel money managers capitalism gli interventi di politica economica non possono essere limitati al controllo di breve periodo della domanda aggregata tramite strumenti di politica monetaria e fiscale. La politica monetaria dovrebbe attribuire importanza centrale alle variazioni dei prezzi delle attività (assets), in modo da evitare la formazione di bolle speculative. Occorre soprattutto tenere sotto controllo la fragilità finanziaria dell’economia, per limitare ampiezza e frequenza delle crisi finanziarie e il loro impatto sull’economia reale. Ciò implica regolamentazione della finanza, ad esempio con vincoli al leverage delle imprese finanziarie e alle loro dimensioni, per evitare che il loro eventuale fallimento comporti rischi sistemici71, e con norme dirette a contenere le attività speculative (ad esempio tassando gli scambi sui derivati, o con vincoli/divieti allo high frequency trading). Gli interventi preventivi sono preferibili agli interventi ex post, che generano rischio morale, favorendo la fiducia in un intervento dello Stato per salvare gli operatori in difficoltà e quindi la tendenza ad assumere rischi eccessivi; inoltre, proprio per evitare questa tendenza l’eventuale salvataggio di istituti finanziari deve avvenire in modo da farne ricadere i costi anzitutto su manager e azionisti, prima che sulle finanze pubbliche72.

			7. Il potere nell’epoca della finanza

			Tra l’epoca del capitalismo manageriale e quella dei gestori monetari si hanno cambiamenti significativi nelle relazioni di potere all’interno del campo economico, e tra questo e le altre aree del potere: il mondo della politica, dell’informazione, della cultura.

			Innanzitutto, nell’epoca della globalizzazione finanziaria crescono convenienza e opportunità di comportamenti ai bordi della legalità, se non oltre. Lo sviluppo di un sistema finanziario complesso, che tra l’altro permette la scelta del regime nazionale di tassazione e regolamentazione più lassista, favorisce elusione ed evasione fiscale delle classi più abbienti, il riciclaggio del denaro sporco, operazioni sui mercati illegali. Inoltre, nelle operazioni speculative guadagna soprattutto chi arriva per primo a scoprire un filone operativo redditizio: lo scambio di informazioni – fino al vero e proprio insider trading – tra operatori finanziari e i gangli di altre aree, incluso il mondo della politica o quello della magistratura, è vincente; ne deriva la costituzione di reti informative trasversali alle diverse aree di attività, con la formazione di reti grigie centrate sullo scambio di informazioni e di favori. Tutto questo a sua volta genera un sistema di ricatti, che possono coinvolgere anche il mondo politico, dell’informazione e giudiziario.

			La finanziarizzazione dell’economia comporta un forte aumento delle diseguaglianze nella distribuzione, con una concentrazione di una quota crescente del reddito e della ricchezza nell’1% più ricco della popolazione73. Corrispondentemente, per vari aspetti peggiora la posizione dei ceti medi e si riduce la mobilità sociale intergenerazionale74.

			Come si è visto, con il capitalismo dei gestori finanziari perdono potere i dirigenti delle grandi imprese, mentre ne acquistano i gestori dei grandi fondi d’investimento e delle grandi istituzioni finanziarie, in grado di organizzare scalate delle società ad azionariato diffuso (le cosiddette public companies) in base al principio della ricerca dello shareholder’s value, cioè la massimizzazione del valore delle azioni, anche nel brevissimo periodo e indipendentemente dalle prospettive a lungo termine dell’azienda scalata. Una conglomerata può essere scalata perché si ritiene che il valore delle sue parti vendute separatamente (in particolare del patrimonio immobiliare) sia maggiore del valore quale risulta dalla quotazione in borsa, o che una ristrutturazione feroce con una drastica riduzione del numero dei dipendenti, anche se accompagnata da una riduzione dei livelli di produzione, porti a uno shareholder’s value maggiore: i costi sociali di queste operazioni sono infatti irrilevanti per chi le compie.

			Le stesse autorità politiche, specie nei paesi con un ampio debito pubblico, sono costrette a riconoscere il nuovo ruolo delle istituzioni finanziarie. In un’epoca in cui si possono avere improvvisi cambiamenti nella composizione del portafoglio delle istituzioni finanziarie, le ondate di acquisto o di vendita di titoli del debito pubblico (o di derivati come i CDS, credit default swaps: cfr. Roncaglia 2010) possono determinare la salvezza o la caduta di un governo.

			La spirale che connette ricchezza, reddito e potere è dunque caratterizzata da forti elementi di auto-rafforzamento. La ricchezza influisce sul potere, il potere permette di accrescere reddito e ricchezza. Questo circuito è così evidente che conviene concentrare l’attenzione sugli elementi che limitano la forza delle sue connessioni interne: essenzialmente la resistenza autonoma in ciascun ambito, in particolare in politica e nella cultura. Ad esempio, la politica è almeno parzialmente autonoma rispetto al potere economico in Italia, mentre i finanziamenti privati per le spese elettorali di partiti e candidati giocano un ruolo fondamentale negli Stati Uniti, fino a essere decisivi75. Viceversa, la dipendenza del potere economico da quello politico è più forte nei paesi a regime dittatoriale, meno forte nei paesi democratici dell’Europa occidentale. L’influenza del potere economico su quello politico passa anche – forse soprattutto – attraverso gli organi di informazione: reti televisive e quotidiani. Per questo aspetto molto dipende dalle regole antitrust, che dovrebbero quindi essere più stringenti nel campo dell’informazione, a differenza che nei settori dell’industria manifatturiera, dove le economie di scala vanno piuttosto favorite per i guadagni di produttività che consentono.

			Un altro aspetto da considerare è il modo in cui questo intreccio di relazioni causali – tra ricchezza, reddito e potere – è modificato dalla crescita dell’informatica, con il ruolo acquisito dai nuovi social media. Da un lato la loro pervasività e il loro basso costo di utilizzo hanno un effetto di democratizzazione, in quanto vengono aggirate le barriere derivanti dai costi economici dei media tradizionali (giornali o reti televisive). Dall’altro lato, blogger stipendiati, la diffusione organizzata delle fake news e lo sviluppo di programmi automatici di invio messaggi sono limitati a quanti possono avvalersi di mezzi economici, ma soprattutto hanno la possibilità di operare in un’area grigia tra scorrettezze morali e vera e propria illegalità; l’esperienza recente ha mostrato che la diffusione di fake news con finalità politiche privilegia basi extraterritoriali, in paradisi regolamentari o in paesi – in genere a regime dittatoriale – interessati a sostenere determinate fazioni politiche. Questi temi, comunque, verranno ripresi più avanti.

			
				
					51   Per le diverse interpretazioni dell’accumulazione primitiva, cfr. i saggi raccolti in Dobb et al. 1954.

				

				
					52   «La nozione di guadagno era specifica dei mercanti, come il valore per il cavaliere, la pietà per il prete, e l’orgoglio per l’artigiano» (Polanyi 1968, p. 67). Il commercio – lo scambio – era cosa diversa dal mercato. Nel commercio delle società tradizionali i prezzi erano generalmente fissati dalla consuetudine o dal potere politico (come accadeva ad esempio nelle corporazioni medievali): lo scambio era uno scambio di benefici, vantaggioso per entrambi i contraenti (ivi, pp. 109-110), un «dare e ricevere grazie», come diceva Alberto il Grande (Roncaglia 2001, p. 45).

				

				
					53   Polanyi mostra come moneta e commercio estero, presenti in tutti i tipi di società, operino in modo diverso e ricoprano un diverso ruolo sociale nelle economie di mercato e nelle società basate su reciprocità e redistribuzione centralizzata.

				

				
					54   Dopo avere ricordato che, come afferma Aristotele, l’uomo è un animale sociale, Polanyi (1968, p. 65) afferma: «L’economia umana è di regola sommersa nelle sue relazioni sociali. Il cambiamento da questa situazione a una società che al contrario era sommersa nel sistema economico è stato uno sviluppo del tutto nuovo».

				

				
					55   L’importanza di questi nessi è illustrata ad esempio in lavori come I padroni del vapore, di Ernesto Rossi (1955), sul rapporto tra borghesia capitalista e fascismo, o Razza padrona, di Scalfari e Turani (1974), sulla struttura di potere nell’economia italiana negli anni Sessanta del Novecento. Lavori di questo tipo aiutano a comprendere le vicende politiche di un paese più della vasta storiografia sui partiti politici.

				

				
					56   Specie nelle imprese a controllo familiare, la scelta dei manager è spesso influenzata da favoritismo verso i congiunti, con risultati non ottimali.

				

				
					57   Quando il rapporto tra costi fissi e variabili è assai elevato, come nel caso dei servizi di rete (ad esempio le imprese telefoniche), le economie di scala tendono a generare condizioni di monopolio. Se si tenta di garantire la presenza di più imprese nel settore, com’è avvenuto in Italia dopo la privatizzazione della telefonia, ne risulta uno scontro feroce sulle quote di mercato, con un aumento enorme dei costi di marketing (che poi ricadono sugli utenti, per di più afflitti da forme invadenti di bombardamento pubblicitario).

				

				
					58   I vari tipi di poteri di rete saranno considerati nel prossimo capitolo. Qui concentriamo l’attenzione su uno specifico caso di rete, gli incroci azionari.

				

				
					59   È interessante osservare che, per quanto ne so, studi pubblici di questo tipo e di questa ampiezza non sono stati più effettuati dopo l’ascesa del neoliberismo. Le reti ricavate da questi dati sono riassunte in tre grafici (Roncaglia 1983, pp. 93-95) che rappresentano visivamente il potere di rete del gruppo Rockefeller. 

				

				
					60   È difficile pensare, ad esempio, che il patron dell’ITT, Harold Geneen, accettasse ordini da chiunque: si veda la vivace descrizione di Sampson 1973. Diverso è il caso della partecipazione congiunta al controllo dell’Aramco, quindi del greggio saudita, di quattro tra le maggiori compagnie petrolifere (Exxon, Mobil, SoCal e Texaco, le prime tre originate dal frazionamento nel 1911 dell’originaria Standard Oil Company di Rockefeller e tutte e quattro presenti nella rete Rockefeller): una scelta strategica decisiva nella storia del settore petrolifero.

				

				
					61   L’analisi delle reti è oggi analiticamente molto più sofisticata: cfr. ad esempio Glattfelder 2013 e la bibliografia ivi citata. Il ricorso all’analisi statistica di big data su scala mondiale, tuttavia, rischia di far perdere di vista la necessità di valutare il modo in cui tale potere viene concretamente utilizzato.

				

				
					62   Cfr. Roncaglia 2019, capp. 4 e 8.

				

				
					63   «Lungi dall’essere il potere che controlla l’economia, i mercati sono stati resi sempre più adeguati alle esigenze e alle convenienze del mondo degli affari» (Galbraith 1967, p. 9). «La sequenza riconosciuta», che va dalle scelte del consumatore al mercato e da questo al produttore, viene sostituita dalla «sequenza rivista», che va dalle scelte della grande impresa al controllo degli orientamenti dei consumatori (ivi, p. 216). Consumatori e settore pubblico si adeguano alle esigenze delle corporation; il potere dei sindacati conosce un declino a partire dal 1956 (ivi, p. 15). Sull’importanza della spesa militare, in particolare – ma non solo – nell’indirizzare la ricerca scientifica (si pensi alle ricerche sull’energia nucleare, favorite rispetto a quelle sull’energia solare), cfr. Mirowski 2002, pp. 153-231.

				

				
					64   Per Schumpeter (1942), il ceto intellettuale avrebbe corroso con la sua attività critica il capitalismo dall’interno, portando così al socialismo (cioè in direzione opposta a quella da lui desiderata).

				

				
					65   Allo stesso tempo, come esito alternativo a quello indicato sopra nel testo, Galbraith sembra prevedere l’avvento dei movimenti populisti: «il sospetto e il risentimento non sono più diretti contro il capitalista o il semplice ricco. Sono gli intellettuali a essere considerati con diffidenza e con allarme. [...] E non dovrebbe essere una sorpresa quando milionari semi-illetterati si porranno alla guida o finanzieranno gli ignoranti nella lotta contro quanti sono privilegiati e contenti sul piano intellettuale. Questo rispecchia la distinzione di classe rilevante del nostro tempo» (1967, p. 250). All’elenco dei finanziatori vanno aggiunte oggi le potenze autoritarie come la Russia e la Cina, accusate di utilizzare sia le sovvenzioni dirette sia il tramite dei nuovi social media per indebolire dall’interno le democrazie occidentali sostenendo movimenti populisti o sovranisti.

				

				
					66   La predation è definita come «l’abuso sistematico delle istituzioni pubbliche per il profitto privato» (Galbraith 2008, p. xiii), che comporta vantaggi soprattutto per finanzieri e grandi manager, quindi «l’ascesa di una nuova classe – molto piccola e incredibilmente ricca» (ivi, p. 98; Galbraith parla degli Stati Uniti, ma non si può fare a meno di pensare anche agli oligarchi dei paesi ex comunisti).

				

				
					67   Il leverage è definito come rapporto tra valore delle attività (o delle passività) e valore dei mezzi propri. Se con un capitale di 100 ottengo prestiti per 900, e investo i 1000 complessivi nell’acquisto di un immobile o di un pacchetto azionario, un aumento (o una riduzione) di prezzo di tale azione del 10% comporta un raddoppio del capitale (o il suo azzeramento).

				

				
					68   Per una illustrazione della teoria di Minsky (1975, 1986) cfr. Roncaglia 2019, pp. 327-337.

				

				
					69   Sulla crescita del settore finanziario dell’economia nelle sue varie componenti e le implicazioni – positive e soprattutto negative – di questa tendenza, cfr. Greenwood e Scharfstein 2013. Sul nesso tra finanziarizzazione, asset inflation e fragilità dell’economia cfr. Toporowski 2000.

				

				
					70   Per una valutazione del peso, rilevantissimo, delle attività illegali e criminali nel mercato dei bitcoin e delle altre criptovalute, cfr. Foley, Karlsen e Putniņš 2019.

				

				
					71   I salvataggi delle banche in difficoltà, già costosissimi per il pubblico erario ma inevitabili quando il fallimento genererebbe una crisi sistemica (too big to fail), rischiano di diventare un peso insostenibile per le casse pubbliche (too big to be rescued), come ha scoperto a sue spese l’Islanda nella crisi del 2008.

				

				
					72   Per alcune proposte in questo senso cfr. ad esempio Montanaro e Tonveronachi 2012.

				

				
					73   Cfr. Piketty 2013.

				

				
					74   Cfr. Bagnasco 2016.

				

				
					75   Cfr. Ferguson 1995, Ferguson et al. 2022; quest’ultimo lavoro conclude sottolineando la natura di «sistema politico trainato dal denaro» degli Stati Uniti.

				

			

		

	



		
			4. 
Le reti

			1. L’utopia (o distopia?) della società meritocratica

			La società in cui viviamo non è certo una meritocrazia perfetta: non è un level playing field, un campo di gioco privo di irregolarità che favoriscono alcuni a svantaggio di altri. La mobilità sociale è limitata; in molti non ricoprono il ruolo più adatto e non ricevono una retribuzione corrispondente al loro contributo. Stabilito questo, possiamo porci due domande: una società perfettamente meritocratica può essere considerata un ideale? Se la meritocrazia presenta aspetti sia positivi sia negativi, quali ostacoli si oppongono al conseguimento dei primi e cosa possiamo fare per contrastare i secondi?

			La prima è una questione etica. Marx, ad esempio, riteneva la meritocrazia un criterio di giustizia valido per società pre-comuniste, ma che sarebbe stato superato in una società in cui lo sviluppo della ricchezza sociale avrebbe permesso di rompere il legame tra ciò che si dà alla società e ciò che se ne riceve. Se quel che si dà alla società dipende non solo (e non tanto) dallo sforzo personale, ma anche dalle circostanze in cui casualmente ci si trova (incluse le capacità innate, o la presenza di handicap fisici, ma soprattutto quelle che derivano dalla ricchezza e dal potere della famiglia in cui si nasce e da aspetti analoghi), una distribuzione meritocratica del prodotto (come pure del potere e dei ruoli sociali) non ha una giustificazione etica sufficiente, rispetto a una distribuzione egualitaria. Viceversa, la meritocrazia assurge al rango di ideale per l’economista mainstream che aderisce (magari con qualche marginale nota di cautela) all’ideale della mano invisibile del mercato. Ogni deviazione dalla meritocrazia, cioè dai prezzi di mercato dei servizi dei fattori produttivi, appare un allontanamento dalla condizione ottimale di efficienza nell’assetto produttivo della società76.

			Il termine «meritocrazia» viene coniato (dal sociologo inglese Michael Young, 1958) proprio nell’ambito di una critica di questa visione, presentando l’immagine terrificante di una società futuribile – una distopia – nella quale i criteri meritocratici si sono pienamente affermati, per cui la posizione sociale di ciascuno è univocamente determinata dal suo quoziente d’intelligenza e dalle sue capacità lavorative77. In una società con mobilità sociale intergenerazionale bloccata, l’utilizzo dell’ideologia meritocratica da parte delle élites può favorire per contrapposizione la crescita delle ideologie populiste («uno vale uno»), che confondono l’eguale titolarità dei diritti con le capacità (inevitabilmente diverse) a ricoprire ruoli che richiedono conoscenze e abilità specifiche. Si rischia così di realizzare simultaneamente blocco del ricambio sociale e inefficienze generalizzate.

			La risposta alla seconda domanda implica la riformulazione del problema etico: dato che – per fortuna o per disgrazia – non viviamo in una società perfettamente meritocratica, dobbiamo preferire un po’ più di meritocrazia o un po’ meno? Posto in questi termini, il dilemma non ha una risposta netta: molto dipende dalle caratteristiche specifiche della situazione di partenza.

			Da un lato, data la differenza dei punti di partenza (in particolare per ricchezza, posizione sociale e cultura familiare), un’adozione intransigente dei criteri meritocratici tende a rendere più rigida nel tempo la struttura sociale. Proprio per questa ragione, vincoli quali le quote rosa o a favore di taluni gruppi etnici sono positivi, pur violando frontalmente le regole della meritocrazia; per lo stesso motivo, l’istruzione pubblica va favorita rispetto a scuole e a università private, nelle quali il corpo studentesco viene selezionato per capacità di pagare, prima ancora che per meriti scolastici. Per gli stessi motivi, di fronte alle diseguaglianze nelle remunerazioni (che tra l’altro spesso dipendono dal potere contrattuale più che dal merito), una progressività del sistema fiscale (più accentuata per i redditi più elevati) è una risposta opportuna, come pure una tassazione elevata delle eredità. Altrettanto importanti sono le politiche tendenti a rendere meno pesanti gli svantaggi per i portatori di handicap, ad esempio con l’eliminazione delle barriere architettoniche o con un sistema di sussidi che compensi i costi da affrontare in conseguenza delle disabilità.

			Dall’altro lato, i motivi più frequentemente addotti per valorizzare i criteri meritocratici hanno una loro validità e importanza. Abbiamo visto gli effetti distorsivi di elementi come le forme di mercato oligopolistiche o la finanziarizzazione dell’economia nel generare differenze di reddito, ricchezza e potere tra i lavoratori dei diversi settori: questi effetti distorsivi violano le regole che in linea di principio dovrebbero guidare una società perfettamente meritocratica. Ora considereremo gli ostacoli alla meritocrazia costituiti da reti di collegamento tra agenti che rendono squilibrati i rapporti di potere, ostacolando la corrispondenza tra meriti e collocazione lavorativa e sociale.

			Le reti in questione sono di vario tipo. Quelle bianche sono non solo perfettamente legali ma anche utili allo sviluppo civile, per la solidarietà e il sostegno che provvedono: lo spirito comunitario così importante per la tenuta della coesione sociale. Sono fondate sull’appartenenza familiare o ideologica (ad esempio partitica o religiosa), su affinità di gusti e di costumi (da una filarmonica a un circolo di bridge, dai tesserati di una società sportiva ai legami informali tra ex compagni di scuola). Sono bianche fin quando restano nei limiti di uno spirito laico, cioè privo di asprezze faziose: fin quando l’aiuto a quanti appartengono alla stessa rete non comporta penalizzazioni per quanti siano esterni alla rete. Tuttavia, in assenza di una democrazia partecipata e trasparente, sostenuta da un diffuso spirito civico, anche le reti bianche possono diventare grigie, nel senso di introdurre deviazioni dalla meritocrazia condannabili come inefficienti e immorali, in quanto contrarie a criteri di equità.

			Considereremo poi le reti grigie, meno accettabili ma non illegali (se non in casi estremi). In questo ambito rientrano anzitutto le deviazioni delle reti bianche, come l’utilizzo distorto del potere o dell’influenza a vantaggio di membri della rete, fin quando non si giunge a violazioni di legge (come gli abusi di potere nei concorsi). Vi sono poi le organizzazioni formalizzate, non vietate dalla legge ma opache al controllo dell’opinione pubblica e nelle quali ha un ruolo centrale lo scambio di favori. L’esempio tipico è costituito dalla massoneria, che come degenerazione (non inevitabile, ma non inattesa) ha portato alla realizzazione di associazioni segrete come la P2, dirette a influire sulla vita politica ed economica del paese, che possono sconfinare nell’illegalità della violenza stragista, della strategia della tensione e del colpo di Stato.

			Le reti nere, infine, sono appunto le reti illegali: associazioni segrete come la P2, fino alle associazioni criminali come la mafia, la ’ndrangheta, la camorra, la sacra corona unita.

			L’analisi delle reti si è sviluppata in un vero e proprio ramo della ricerca scientifica, le cui tecniche possono essere utilizzate nei campi più diversi, dallo studio della diffusione dei virus all’analisi della network economy e della diffusione dei nuovi social media, fino ai legami di parentela e di conoscenza indiretta tra gli esseri umani (la famosa tesi di un massimo di sei gradi di separazione tra due individui qualsiasi nella popolazione mondiale)78. Per quanto riguarda più direttamente la questione del potere, una regola generale è che gli individui che fanno parte di più reti possono avere un ruolo di collegamento tra le reti stesse, che costituisce di per sé una fonte di potere; quando due reti sono connesse da un solo individuo, il suo potere di mediazione può essere assai elevato. Un altro elemento importante è la struttura interna della rete; in altri termini, il numero (relativamente al totale) di connessioni dirette con i nodi vicini (degree centrality), il numero di volte in cui il nodo costituisce il tramite più breve tra altri nodi (betweenness centrality), la vicinanza del nodo a tutti gli altri nodi della rete (closeness centrality); quest’ultimo è un indice di centralità globale, mentre gli altri due sono indici di centralità locale. 

			2. Le reti bianche: famiglie, religioni, partiti

			Le famiglie possono essere considerate reti bianche per eccellenza, per la solidarietà cementata nell’affetto e per il continuo flusso di aiuti e assistenza che per lo più non corrispondono a controprestazioni immediate ma si trasmettono avanti e indietro nel tempo, tra generazioni successive. Questi legami sono così forti da permettere di considerare le famiglie come unità economiche, a fini sia normativi sia di rilevazioni statistiche. Naturalmente le famiglie non sono solo questo: sono anche una struttura di potere (come vedremo meglio nel § 7.2; sia sufficiente qui richiamare il tema dei ruoli di genere); inoltre, come si vedrà nel prossimo paragrafo, la solidarietà tra i componenti di uno stesso clan familiare può tradursi in prevaricazioni verso l’esterno, con una rottura della solidarietà sociale nel senso più ampio del termine.

			Le reti bianche basate essenzialmente sull’appartenenza ideo­logica e culturale in senso lato, in particolare le religioni e i partiti politici, costituiscono un corpo intermedio tra gli individui e la società; favoriscono un’abitudine alla cooperazione e alla solidarietà essenziale per lo sviluppo di uno spirito civico e contrastano le tendenze alla disgregazione sociale79.

			In linea di principio (secondo i canoni della meritocrazia) le appartenenze non dovrebbero costituire né un vantaggio né uno svantaggio nella competizione sociale. In effetti, possiamo parlare di reti bianche solo fin quando l’appartenenza ideologica non sfocia nel considerare le altre ideologie come inferiori, se non addirittura prive del diritto di esistere, quindi in comportamenti faziosi. In questo senso è importante la condivisione, nella società multiculturale, di una morale laica, che assicuri il pari diritto di tutti ad avere ciascuno la propria appartenenza, tutte riconosciute come egualmente degne. E questo deve valere per qualsiasi tipo di appartenenza, per la fede religiosa come per il tifo calcistico, per le convinzioni politiche come per le preferenze musicali.

			Tuttavia, accade normalmente (ed è considerato del tutto naturale, anzi cosa buona e giusta) che le organizzazioni politiche e religiose costituiscano reti di sostegno per i propri appartenenti. Le parrocchie, ad esempio, allestiscono reti di sostegno per l’assistenza agli anziani e ai malati e per l’intrattenimento dei bambini (si pensi ad esempio alle scuole di catechismo), oltre che per l’assistenza ai poveri. Le sezioni di partito  organizzano centri di dibattito e di formazione politica, ma anche reti di relazioni umane e uno sbocco per il tempo libero. Naturalmente per gli incarichi politici l’appartenenza partitica risulta essenziale, mentre non dovrebbe esserlo – ma in parte lo è – per gli incarichi tecnici di nomina politica80.

			In questi aspetti concreti possiamo riscontrare una varietà di posizioni. Ad esempio, le reti di sostegno possono essere chiuse o aperte all’esterno; in questo secondo caso, possono avere semplici finalità umanitarie, o finalità di assimilazione dei «diversi», utilizzando il sostegno come tramite per le attività di proselitismo. Tra quanti condividono una stessa religione o ideo­logia possono esservi i rigoristi (tradizionalisti e conservatori, culturalmente chiusi alle differenze) e gli aperturisti (con varie gradazioni di apertura); la storia recente della Chiesa cattolica è segnata da un vivace confronto tra le due posizioni, che talvolta assume il carattere di un vero e proprio scontro frontale. In altri casi, come nel calcio, la creazione di giri d’affari milionari che talvolta sconfinano nell’illegalità (come il bagarinaggio) o l’utilizzo del tifo per la costruzione di un consenso politico (con la commistione tra tipi d’appartenenza diversi) portano a un deterioramento della situazione, fino alla formazione di vere e proprie associazioni a delinquere.

			Vi sono quindi due confini, alquanto sfumati, oltre i quali la fisiologia delle reti bianche sfocia nella patologia. Il primo confine ha a che fare con la distinzione tra la difesa delle proprie radici in una società multiculturale e il rifiuto di ogni forma di integrazione culturale. Il secondo confine riguarda l’utilizzo, accettabile o distorto, delle reti di appartenenza. Due elementi fondamentali nel primo caso sono le scuole confessionali e la ghettizzazione, cioè la separazione territoriale in aree dominate dall’una o dall’altra confessione religiosa (o calcistica, o altro), che riducono le occasioni di incontro con «gli altri» in un ambiente di vita comune. Le appartenenze religiose e politiche fanno parte delle radici familiari e comunitarie della gran parte degli individui: il rifiutarle è possibile, ma implica una rottura con la comunità o la famiglia di origine che può avere costi sociali più o meno pesanti. Allo stesso tempo, le interazioni tra individui con appartenenze diverse in una società multiculturale non dovrebbero essere conflittuali, pena il rischio di disgregazione della società. Per questo motivo, è opportuno favorire le occasioni di confronto aperto, che costituiscono di regola un elemento di arricchimento culturale e umano.

			Le insistite richieste di un trattamento di favore per le scuole cattoliche, che le ponga in una condizione di parità di finanziamento rispetto alla scuola statale, rischiano di portare a una società priva di quel fondamentale pilastro di integrazione comune che è una formazione scolastica laica81, garantita dallo Stato a tutti. Nella fase più recente si sono intensificate le richieste di eguale sostegno pubblico per tutti i tipi di scuole, private e pubbliche, nel nome della libertà di scelta individuale; tale politica, oltre a favorire la disgregazione sociale, porrebbe le premesse di una forte crescita della differenziazione di ceto nella qualità della formazione scolastica.

			Come per le appartenenze religiose, anche l’appartenenza politica può degenerare in clan clientelare; l’abitudine al confronto e al dibattito aperto può costituire un rimedio utile. Utili possono essere anche le regole che creano forme di controllo e di contropotere per le nomine politiche (governative o parlamentari) con la richiesta di maggioranze rafforzate, di audizioni e di votazioni di conferma da parte di organi diversi da quello di designazione, di una valutazione preliminare delle candidature affidate a gruppi di esperti. I mezzi d’informazione possono svolgere un ruolo utile se entrano nel merito delle singole vicende con funzioni di controllo esterno. La cultura antimeritocratica (uno vale uno), assai diffusa nelle organizzazioni politiche populistiche, è per quest’aspetto un terreno fertile per le peggiori nefandezze, che possono avere costi pesantissimi.

			Le reti bianche hanno un ruolo positivo se inserite in un contesto adeguato di regole e di cultura diffusa, in particolare quando la tensione verso l’integrazione culturale, sancita nella Costituzione della nostra Repubblica, viene perseguita come prioritaria sul piano politico e risponde a un sentire comune diffuso nella comunità. Possono avere un ruolo negativo quando la non appartenenza alla rete diviene motivo di trattamento punitivo (come l’ostilità ai matrimoni interreligiosi, in alcuni casi giunta fino all’assassinio delle figlie). Rispetto a questi estremi, i favoritismi nelle scelte occupazionali, che pure rivestono notevole importanza a causa della loro diffusione, costituiscono una forma così attenuata di chiusura da essere troppo spesso considerati moralmente accettabili, nonostante gettino le basi per linee di faglia profonde all’interno della società82.

			Possono essere considerate reti bianche le comunità dei ricercatori, suddivise per campi di lavoro e per orientamenti, ma che condividono alcune caratteristiche: il dominio della meritocrazia (almeno in linea di principio) e di una mentalità critica (e di capacità autocritica, pur se spesso meno di quanto sarebbe desiderabile); la passione per il proprio lavoro e una forte motivazione; la curiosità di capire, che di regola costituisce la motivazione dominante. Vanno però segnalate deviazioni di faziosità o di rete che influiscono sulle carriere, assieme all’utilizzo di valutazioni meritocratiche distorte e all’importanza crescente dei finanziamenti privati, che specie in campo economico e sociale favoriscono gli orientamenti conservatori.

			In tutti questi casi può contare molto la disponibilità di ciascuno a collaborare con gli altri, ad aiutarli se necessario, nella fiducia di poter ricevere a propria volta un aiuto quando dovesse servire, e in generale la fiducia negli altri83. Putnam (2000, p. 14) parla di «capitale sociale [che] riguarda le relazioni tra individui, le reti sociali e le norme di reciprocità e di affidabilità che ne derivano», per poi distinguere (ivi, p. 20) «tra capitale sociale che apre (bridging) e capitale sociale che serra (bonding)»; il primo può essere considerato una virtù civica, il secondo può caratterizzare comunità chiuse (come il clan familiare o la mafia). Il sovranismo è, a tutti gli effetti, un «capitale sociale che serra», predicando la chiusura, sia pur in una comunità ampia come quella nazionale. Anche il populismo ha origine da una contrapposizione tra una parte della società (il popolo, comunque definito) e gli altri. Ha carattere diverso la contrapposizione di classe e di ceto, che nasce da un conflitto di interessi sulla distribuzione del reddito, della ricchezza e del potere, e si presenta quindi sul piano della razionalità economica e su quel piano può trovare punti di equilibrio variabili a seconda dei rapporti di forza. I conflitti d’interesse sono ineliminabili, anzi possono contribuire in modo positivo alla dinamica sociale, ma possono pure risultare dirompenti; gli esiti, più o meno positivi o negativi, dipendono appunto in misura notevole dalla maggiore o minore diffusione di capitale sociale nella collettività, oltre che dalla qualità delle leadership politiche.

			3. Le reti grigie: dal familismo amorale alla massoneria

			Le reti grigie sono quelle non illegali ma che come finalità prioritaria (di fatto, pur se non formalmente) perseguono l’appoggio reciproco tra gli appartenenti a danno dei non appartenenti alla rete, con coperture ideologiche più apparenti che reali. I due esempi principali di reti grigie sono il familismo amorale84, inteso in senso lato, e la variegata congerie di associazioni di tipo massonico.

			Nella cultura italiana (ma non solo nel nostro paese) è frequente la pretesa che il legame familiare venga anteposto alle regole formali o etiche di comportamento equo nei confronti di una pluralità di interessati; in generale, spesso si concede o si richiede un trattamento preferenziale motivato da relazioni di parentela. (I termini «anteporre» e «trattamento preferenziale» sottolineano l’elemento asociale di queste pratiche, che per favorire alcuni danneggiano altri.) Si pensi ad esempio ai tanti casi di dinastie accademiche nelle università, ben più pericolose del favoritismo verso i propri allievi85. Si pensi alla diffusissima pratica della raccomandazione, diretta o tramite intermediari, per i propri cari, per ottenere un posto di lavoro, o una promozione agli esami, o per scavalcare in qualche graduatoria chi li precede. Si pensi al fenomeno, sempre più diffuso, della difesa dei propri figli – anche violenta o accompagnata dalla minaccia di azioni legali – nei confronti degli insegnanti nelle scuole.

			Il favoritismo verso i familiari – sia la sua pratica attiva, sia la sua accettazione supina – è un fenomeno culturale tipico di una società patriarcale, che può confliggere con le esigenze di una società moderna. Anche per esso si può distinguere tra un livello fisiologico e un livello patologico. Il primo corrisponde alla normale espressione dell’affetto familiare, entro i limiti determinati dalla necessità di non danneggiare altri. Si ricade nella seconda categoria quando il vantaggio del familiare corrisponde a uno svantaggio altrui. Se faccio vincere immeritatamente a mia figlia un concorso a cattedra, ho fatto perdere il posto a un candidato più meritevole che avrebbe potuto vincerlo al posto suo. Se ottengo che mia madre faccia una risonanza magnetico-nucleare in anticipo rispetto alla sua posizione nella lista di attesa, ho fatto attendere un turno in più a tutti quelli che la precedevano.

			L’amore per la famiglia è, nel complesso, un sentimento commendevole ed è fra le basi anche di una società moderna: si pensi alle fatiche per i figli, o alla cura degli anziani ammalati. I limiti regolamentari alle patologie del favoritismo familiare debbono evitare di colpire questi aspetti; per fare un solo esempio, la norma per la quale i coniugi non possono lavorare in uno stesso dipartimento universitario è un assurdo, perché non è inusuale il caso di coniugi attivi nello stesso campo di ricerca, che magari si sono conosciuti proprio sul lavoro: la separazione di un nucleo familiare ostacola il perseguimento dei ruoli positivi della famiglia, mentre quello che va combattuto frontalmente è il malcostume dei favoritismi. Come si vede in questo caso, quando i favoritismi sono così diffusi da richiedere interventi preventivi erga omnes si crea una inefficienza sociale (accettabile solo in quanto il danno da familismo amorale evitato sia superiore alle conseguenze negative dell’intervento preventivo, e non esistano altri modi di combatterlo).

			Una valutazione diversa va data per la massoneria: più diffusa e soprattutto più robusta di quanto spesso si creda, era originariamente un elemento positivo di progresso, quando governi autoritari rendevano impossibile il perseguimento aperto di obiettivi politici quali l’indipendenza nazionale o il superamento del giogo clericale. In una società democratica, tuttavia, la massoneria svolge spesso un ruolo negativo, come centro opaco di scambio di favori.

			In effetti, la caratteristica specifica della massoneria (e di associazioni analoghe) è proprio che all’elemento negativo dello scambio di favori si aggiunge l’elemento, anch’esso negativo, dell’opacità. Ciò implica la possibilità di interventi coordinati a favore di alcuni – e quindi a danno di altri – percepibili solo ex post da chi ne viene danneggiato, con una pesante deformazione della concorrenza professionale. In campo politico, l’opacità dei collegamenti di rete – quale si verifica, appunto, nel caso della massoneria – costituisce un elemento pesantemente negativo; come osserva Bobbio (2011, p. 99), questo «è un problema che la letteratura accademica sottovaluta»86.

			La Costituzione (art. 18, secondo comma) è chiara: «Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di tipo militare». Ciò nonostante, la legge Spadolini-Anselmi approvata per sciogliere la loggia P2 (l. n. 17 del 25 gennaio 1982), all’art. 1, limita la qualifica di associazioni segrete a quelle che «svolgono attività dirette ad interferire sull’esercizio delle funzioni di organi costituzionali, di amministrazioni pubbliche [...] nonché di servizi pubblici essenziali di interesse nazionale». Richiamando questa legge, alla cui stesura – dichiara – avrebbero partecipato giuristi massoni, il Gran Maestro Giuliano Di Bernardo conclude che «un’associazione [come la massoneria, aggiungiamo noi] pur avendo tutti i requisiti della segretezza, se non trama contro gli organi dello Stato, non è segreta» (Pinotti 2021, p. 84). Tuttavia, la massoneria ricadrebbe in questa definizione di loggia segreta, pur restrittiva rispetto alle intenzioni assai chiare dei padri costituenti, non appena i suoi iscritti tentassero di influire su nomine e incarichi pubblici, cosa che come tutti sanno non avviene mai... Tutto considerato, sembrerebbe quanto mai opportuno che l’iscrizione alla massoneria fosse severamente vietata per magistrati, alti gradi militari, professori universitari e chiunque ricopra incarichi politici87.

			Associazioni quali i Rotary o i Lions, che non condividono con la massoneria l’elemento dell’opacità ma che spesso condividono con essa la base sociale di professionisti e dirigenti, hanno funzioni positive fin quando si limitano a un ruolo di socializzazione e a iniziative culturali o benefiche (come per la verità accade abbastanza spesso), ma difficilmente riescono ad evitare di costituire anche una rete di scambio di favori, pur se la loro natura non opaca le rende assai meno nocive della massoneria.

			4. Le reti nere: la P2

			Le reti nere presentano, in aggiunta alle caratteristiche negative delle reti grigie (rete di sostegno e opacità), anche la caratteristica di essere dedite ad attività illegali (costituendo quindi vere e proprie associazioni a delinquere).

			Gli esempi principali di reti nere sono le organizzazioni criminali come, in Italia, la mafia, la camorra, la ’ndrangheta e la sacra corona unita. Dal punto di vista del problema del potere costituisce poi un caso esemplare la P2, una loggia massonica coperta (cioè segreta) sia per l’influenza che ha avuto sia in quanto per essa – caso assai raro – possiamo disporre di molte informazioni, pur se incomplete88.

			La loggia Propaganda due (P2) nasce nel 1877 come loggia massonica del Grande Oriente d’Italia, fin dall’inizio con caratteristiche di segretezza rinforzate; dal 1975 ne diviene Maestro Venerabile Licio Gelli, che già la dirigeva su delega dal 1970. Da allora, la P2 è ricollegabile ad attività di tipo golpistico, con una strategia delineata in un cosiddetto «Piano di rinascita democratica». Dopo il casuale rinvenimento, nel marzo 1981, di una lista di 962 illustri affiliati e lo scandalo che ne segue, solo una legge del 25 gennaio 1982 scioglie la loggia e rende illegali le associazioni segrete con analoghe finalità, in conformità alla Costituzione, mentre il Grande Oriente si limita a sospendere Gelli senza prendere provvedimenti sulla loggia o sugli iscritti, tra i quali figurano ministri, leader politici, alti gradi dell’esercito, della marina, della finanza, della polizia, dei carabinieri, giornalisti, dirigenti di aziende pubbliche, diplomatici, imprenditori (come Silvio Berlusconi), e mentre alcuni politici e vari giornalisti sostengono l’innocuità della loggia, ridotta a quasi legittimo centro di scambio di raccomandazioni e di favori (rete grigia, se non bianca!)89.

			La Commissione parlamentare d’indagine sulla loggia P2, istituita nel dicembre 1981 e guidata da Tina Anselmi, ha svolto un’indagine ostacolata da molti, condotta tra ripetuti tentativi di depistaggio, in un ambiente in cui era difficile stabilire di chi fidarsi e di chi no. La relazione conclusiva è una lettura avvincente, sostenuta da un imponente apparato documentale raccolto nei 120 volumi degli Atti. Nulla di sostanziale è venuto successivamente ad aggiungersi sul retroterra della loggia P2, sulla sua ispirazione atlantica, sul ruolo dei suoi iscritti. Le ipotesi restano quelle di allora (connesse ad esempio alla gestione, a fini di ricatto politico ed economico, dei fascicoli del Sifar, che avrebbero dovuto essere distrutti ma non lo furono e finirono nelle mani di Gelli, o all’esistenza di una lista di iscritti ancor più importanti degli altri rimasta segreta, o al coinvolgimento diretto della loggia e/o di alcuni suoi iscritti in attività golpiste e criminali)90.

			Il progetto politico della P2 è esposto nel citato Piano di rinascita (sequestrato nel luglio 1982 all’aeroporto di Fiumicino): controllo della società ai fini di una pretesa maggiore efficienza nella gestione della cosa pubblica, basato non su una dittatura di tipo tradizionale ma sulla costituzione di una rete segreta di rapporti personali e sul controllo dei mezzi di comunicazione di massa ottenuto con metodi parzialmente illegali. All’efficienza – la tecnica – viene assegnata la supremazia rispetto alla politica, con la pretesa che le scelte compiute da un gruppo autoselezionato di ottimati sarebbero migliori di quelle che scaturiscono da un dibattito libero e aperto, cosa assurda in campo scientifico e antidemocratica in campo politico. Le scelte che influiscono sulla distribuzione della ricchezza e del potere vengono delegate a un centro di controllo che avrebbe dovuto includere alcuni politici in funzione strumentale accanto ai vertici della magistratura, dell’esercito, dei ministeri, degli organi di informazione. Importanza prioritaria viene attribuita al controllo dei partiti politici, della stampa (tv inclusa) e dei sindacati. In un paese in cui il 70% della popolazione non legge né libri né giornali (come ricorda Tullio De Mauro, 2010), il controllo della televisione è considerato essenziale. Come afferma il Piano, giornali e televisione costituiscono lo strumento per «controllare la pubblica opinione media nel vivo del Paese».

			Conviene dissipare un equivoco, che il Piano, e tutte le varianti successivamente comparse nella vita politica italiana, abbiano un’impronta conservatrice sì, ma liberale. Distinguiamo tra liberalismo politico e liberismo economico. Nei padri nobili del liberalismo, da Adam Smith a John Stuart Mill fino a Hayek o a Einaudi, le due cose non possono essere distinte: la libertà d’azione in campo economico è in realtà un semplice corollario della generale libertà d’azione che deve essere riconosciuta all’individuo. Come spiega Smith, «Ogni uomo è certamente, da ogni punto di vista, più capace e più adatto di ogni altra persona a prendersi cura di se stesso»91. I limiti alla libertà d’azione individuale vanno ricercati nei danni che ne possono derivare per gli altri; proprio su questa base Smith, e tanti altri autori liberali dietro di lui, indicano la necessità di porre vincoli alla libertà d’azione economica dei capitalisti, verso i quali anzi Smith nutre una viva diffidenza. La libertà d’azione economica, il famoso «laissez faire, laissez passer» di Monsieur de Gournay e di Turgot, è un motto progressista, nel suo riferimento limitato al campo economico, solo in una società autocratica come era la Francia di metà Settecento.

			In campo economico, la libertà d’azione del singolo imprenditore è (o meglio, si ritiene sia) vincolata dall’esistenza dei concorrenti: il prezzo del prodotto non può essere fissato alto a piacere, perché altrimenti gli acquirenti si rivolgono a qualcun altro. In campo politico, la libertà individuale implica non solo un sistema di regole e leggi uguali per tutti, ma anche la possibilità di concorrere al pari di tutti gli altri a determinare le scelte politiche; quindi, assenza di reti di relazioni personali che avvantaggiano gli uni a sfavore degli altri, tanto peggio se reti riservate o addirittura segrete, e piena disponibilità per ciascuno delle informazioni disponibili per ciascun altro.

			Si tratta di un punto fondamentale, su cui proprio con riferimento all’esperienza della P2 pone l’accento Norberto Bobbio in un articolo sulla «Stampa» del 21 agosto 1984. Dopo avere richiamato la distinzione tra rappresentanza politica e rappresentanza degli interessi propria di uno Stato neocorporativo (una distinzione anch’essa rilevante ai nostri fini: non a caso il Piano di rinascita prevedeva fra l’altro il rafforzamento del ruolo del CNEL rispetto al Parlamento), Bobbio sottolinea l’esistenza di una distinzione ancora più vitale: quella tra Stato basato su poteri visibili a tutti e Stato basato su poteri invisibili. «Lo Stato invisibile – afferma Bobbio – è l’antitesi radicale della democrazia»; «è da ritenere fuori discussione che la Loggia P2 [...] abbia costituito [...] una compiuta organizzazione di potere occulto presso, dietro, sotto (o sopra?) lo Stato».

			Un altro punto del Piano di rinascita merita di essere ricordato: l’abolizione della nominatività dei titoli azionari. Fra i primi provvedimenti realizzati dal regime fascista subito dopo la presa del potere (e considerato all’epoca un piacere del fascismo al Vaticano), l’abolizione della nominatività dei titoli azionari è lo strumento principe per rendere impossibile una tassazione progressiva dei redditi o una tassazione equa dei patrimoni, un controllo sulle reti di potere economico o sui conflitti d’interesse. Il Piano di rinascita, presentato in forma asettica come strumento per realizzare una migliore gestione della cosa pubblica, è di fatto un programma illiberale, non semplicemente conservatore ma decisamente reazionario.

			5. La criminalità organizzata

			Come si è già ricordato, le reti nere per eccellenza sono quelle della criminalità organizzata: la mafia siciliana, la ’ndrangheta calabrese, la camorra campana, la sacra corona unita pugliese, che dalle regioni d’origine si sono gradualmente diffuse su tutto il territorio nazionale e in vari paesi esteri. Nate come poteri anti-Stato di controllo di aree limitate (il controllo sull’irrigazione nelle campagne, come ricorda Sylos Labini 1965 a proposito della mafia; come taglieggiamento dei pastori o dei piccoli imprenditori; come antipotere rispetto ai funzionari pubblici inviati dal centro a riscuotere le tasse...), nell’epoca più recente le loro principali attività riguardano il traffico di droga, il taglieggiamento di negozianti e imprese locali, lo sfruttamento di commesse pubbliche ottenute tramite collusione con le autorità politiche, ma anche lo smaltimento illegale di rifiuti tossici o il traffico di organi per i trapianti92.

			Nelle interpretazioni del fenomeno mafioso si contrappone una «prospettiva culturalista», che «giunge nelle forme più estreme a ridurre la mafia alla cultura diffusa nei contesti in cui si è sviluppata», a una «prospettiva organizzativa», che nelle tesi più radicali assimila invece il fenomeno alla delinquenza organizzata, immaginando la mafia «come: burocrazia, comunità, sistema, impresa, rete» (Sciarrone 1998, pp. 21 e 65). Rispetto alle interpretazioni che guardano unicamente alla struttura interna delle organizzazioni mafiose, comunque, occorre ricordare che «senza relazioni esterne, la mafia non sarebbe quel fenomeno persistente e pericoloso che conosciamo» (ivi, p. 29); la forza di queste relazioni, d’altronde, dipende anche dal controllo del territorio e dalla connessa reputazione di forza e impunità che differenzia la mafia e le sue consorelle dalle comuni associazioni a delinquere. La mafia è in effetti «un fenomeno multidimensionale» (ivi, p. 68): una società segreta con vincoli di lealtà e una gerarchia di comando, attiva nell’esercizio della violenza, che strumentalizza la tradizione culturale e manipola le relazioni sociali e politiche (ivi, p. 69).

			Nella fase iniziale, la classe politica dei notabili (proprietari terrieri, professionisti) può servirsi della mafia ma non ne è condizionata, certo non dominata; dal canto suo la mafia evita scontri diretti con la classe politica. In una seconda fase il controllo del territorio porta a un controllo di fasce di elettorato sufficienti a condizionare la vita politica. Poco dopo nasce la «mafia imprenditrice», segnata da un cambiamento di mentalità: la «conversione dei mafiosi alla religione dell’accumulazione» (Arlacchi 1983, p. 105). Diviene sistematico lo scambio tra l’appoggio elettorale e la concessione di appalti pubblici, sui quali sono possibili guadagni enormi grazie all’assenza di controlli che permette la violazione delle norme sulla sicurezza del lavoro, sulla qualità dei materiali utilizzati, sulla regolarità dello smaltimento dei residui di lavorazione. Gli imprenditori mafiosi hanno l’enorme vantaggio dell’omicidio e della violenza come armi nella lotta concorrenziale, ma anche dell’evasione sistematica dei contributi previdenziali e assicurativi, del non pagamento degli straordinari (ivi, pp. 115 sgg.). Gli extraprofitti così ottenuti garantiscono solide basi finanziarie, e possono essere trasferiti facilmente, in assenza di adeguati controlli sui movimenti di denaro, dal settore illegale a quello legale dell’economia, giungendo a condizionare l’attività di operatori finanziari importanti. Il banchiere Sindona ha avuto, per quest’aspetto, un ruolo importante, aprendo un canale di comunicazione tra l’economia mafiosa e i circuiti finanziari legali. In questa situazione, controllare l’espansione delle organizzazioni mafiose risulta assai difficile; di fatto, l’infiltrazione delle associazioni di tipo mafioso nell’economia legale ha ripercussioni distorsive importanti sulla vita sociale ed economica del paese.

			Lo sviluppo della mafia imprenditrice non comporta uno sviluppo dell’economia: si ha piuttosto una sostituzione delle imprese mafiose a quelle esistenti. Si ha così il passaggio da «un concreto, limitato potere di governo territoriale e sociale» alla «acquisizione di un potere economico astratto, illimitato» (ivi, p. 181). Il dominio delle organizzazioni mafiose (incluse ’ndrangheta, camorra e formazioni analoghe) sui mercati della droga costituisce un altro elemento di vantaggio, date le disponibilità finanziarie che ne derivano, per le imprese controllate dalla mafia operanti nei settori tradizionali dell’economia, sempre più diffuse anche nell’Italia centro-settentrionale e all’estero, specie nei campi del commercio (anche all’ingrosso), dell’edilizia, del turismo e della ristorazione.

			Tra la fine degli anni 1970 e l’inizio degli anni 1990, mentre la lotta al terrorismo rosso tiene impegnate le migliori forze dello Stato, la mafia raggiunge la punta di massimo potere: è in affari con il Vaticano, tramite Sindona e poi tramite la coppia Calvi-Marcinkus (in una fase in cui il Vaticano ha bisogno di denaro sporco per finanziare la rivolta polacca di Solidarność)93; può accedere ai vertici del governo94; vi sono forti indizi di una collaborazione con i servizi segreti deviati e la P2 per alimentare la strategia della tensione; giunge a ricattare lo Stato (le bombe di Piazza dei Georgofili a Firenze e altro), tanto da far sospettare una trattativa (processo in corso a Palermo). Emerge soprattutto in questa fase «il carattere intrinsecamente politico della mafia, una struttura criminale orientata alla ricerca e all’esercizio del potere» (Sciarrone 1998, p. 20). Gli omicidi eccellenti levano di mezzo una lunga serie di magistrati, politici, poliziotti onesti, fino alle stragi in cui perdono la vita Falcone e Borsellino. La reazione, che sembra giungere al novantesimo minuto, è in parte eredità del lavoro di alcuni magistrati di eccezionale valore, come Falcone e Borsellino, in parte un estremo scatto d’orgoglio di tanti quando la situazione è ormai sull’orlo del collasso. Un peso importante in questo ha la mobilitazione dell’opinione pubblica, grazie fra l’altro alle associazioni dei familiari delle vittime; un ruolo di freno continua a essere costituito dalle persistenti relazioni perverse tra mafia e politica, che dal livello locale si estendono a livello nazionale, troppo spesso accettate per convenienza elettorale.

			La legge Rognoni-La Torre (l. 646 del 13 settembre 1982) introduce nel codice penale il reato di «associazione di tipo mafioso» (art. 416 bis), prevedendo il sequestro dei patrimoni mafiosi. Tra il febbraio 1986 e il dicembre 1987, sulla base di questa legge, ha luogo il maxi-processo di Palermo, portato avanti da un pool antimafia di cui facevano parte tra gli altri Falcone e Borsellino, che porta alla luce struttura organizzativa e modus operandi di Cosa Nostra e si conclude con 316 condanne, di cui 19 all’ergastolo. In appello le condanne vengono ridotte di numero e di peso, in parte ripristinate in Cassazione (30 gennaio 1992) quando vari imputati, scarcerati nel frattempo, erano stati assassinati nelle guerre di mafia o si erano resi irreperibili. Il processo segna comunque un punto di svolta rispetto alla tradizione di relativa impunità dei delitti di mafia, sia nei primi gradi di giudizio sia con i ripetuti annullamenti di condanne in Cassazione95.

			Fortemente ridimensionata dall’esito del processo e dal continuo utilizzo in altri processi dell’art. 416 bis, la mafia è gradualmente tornata a rafforzarsi operando sottotraccia. Inoltre, rispetto alla tradizionale mafia siciliana, appesantita dalla relativa rigidità della sua struttura piramidale, si sono rafforzate le altre associazioni di tipo mafioso, in particolare ’ndrangheta e camorra, caratterizzate da una varietà di strutture di dimensioni minori, più flessibili e in continua evoluzione; sempre più spesso il controllo è limitato ad aree di territorio ristrette. Nel complesso il fenomeno delle associazioni di tipo mafioso, caratterizzate da intimidazioni e omertà, si è diffuso. La risposta giudiziaria è ancora incerta; di recente la caratteristica di associazione mafiosa è stata attribuita al clan Spada di Ostia, riconosciuta in primo grado e negata in appello nel processo cosiddetto di Mafia Capitale.

			Le associazioni di tipo mafioso non sono più organizzazioni compatte sotto il governo di una cupola (che è esistita solo per un periodo relativamente breve, e solo per la mafia siciliana), ma una varietà di associazioni a delinquere, caratterizzate da metodi mafiosi ormai codificati: l’assoggettamento delle controparti tramite il timore diffuso, ribadito da minacce e se del caso dalla violenza contro chi rifiuta di sottostare, per giungere al controllo di aree anche relativamente limitate di territorio; la corruzione dei poteri pubblici, in particolare della politica, tramite il voto di scambio, ormai diffusissimo, spesso intuibile dall’analisi dei voti ma assai difficile da dimostrare giudizialmente. Queste associazioni, in costante evoluzione, entrano talvolta in rapporto tra loro per fini specifici e periodi limitati di tempo.

			Il peso conquistato dalla mafia è notevole; episodi come gli intrecci tra gli interessi mafiosi e quelli del Vaticano dietro il caso Sindona prima, e dietro il caso Calvi-Banco Ambrosiano poi, hanno lasciato strascichi importanti e sono indicativi di una situazione estremamente difficile, in Italia come nel governo della Chiesa cattolica. L’intreccio tra criminalità organizzata ed estremismo nero è testimoniato da troppi episodi per poter essere ignorato. Dai territori di origine le associazioni di tipo mafioso si sono diffuse nel Centro e nel Nord del paese, in parte accompagnando i movimenti migratori (e le numerose misure di domicilio obbligato), in parte favorite dall’esperienza accumulata in alcuni settori di attività criminale, come il traffico di droga e l’offerta di servizi di protezione, in parte incentivate dalla ricerca di sbocchi finanziari per i capitali mafiosi96. Ora la crisi economica e sociale derivante dall’epidemia Covid-19 rischia di indebolire ulteriormente l’apparato statale (si pensi al rinvio di tanti processi e ai ritardi di tante inda

			gini) e di favorire la diffusione del potere economico della criminalità organizzata e la sua presa sul territorio97.

			
				
					76   Sostenuta acriticamente, questa tesi può suscitare arroganza tra quanti hanno successo, umiliazione tra gli sconfitti, quindi tensioni sociali. Cfr. Young 1958, Sandel 2020. Cfr. Santambrogio 2021 per una equilibrata illustrazione dei diversi aspetti della meritocrazia, definita come una società nella quale i posti di lavoro vanno a chi li merita ed è assicurata l’eguaglianza delle opportunità (in primis tramite sostanziosi investimenti nella scuola pubblica).

				

				
					77   Young reagiva al sistema educativo all’epoca prevalente in Gran Bretagna (poi smantellato negli anni Settanta del secolo scorso), che prevedeva un esame attorno ai dieci anni di età che indirizzava i ragazzini verso profili scolastici differenziati, contribuendo a cristallizzare le differenze di classe.

				

				
					78   Cfr. il lavoro pionieristico di Barabási 2002.

				

				
					79   Corpi intermedi di tipo diverso, ma con la stessa funzione di collante sociale, sono costituiti dalle organizzazioni sindacali, che rendono più attiva e consapevole la partecipazione dei lavoratori alla vita politica; per lo stesso motivo la tradizione progressista, da Cattaneo a Rosselli, tende a valorizzare il ruolo degli enti locali.

				

				
					80   Il clientelismo ha in questo campo effetti nefasti. In qualche caso, ad esempio per le autorità di vigilanza, la scelta clientelare di un incapace può essere stimolata dal desiderio di favorire i vigilati. Possono costituire un freno a questa deriva le regole, come la pubblicità degli atti dei concorsi, e la funzione critica dell’opinione pubblica informata da una stampa libera e indipendente.

				

				
					81   Una scuola laica non implica una formazione agnostica o atea: i docenti delle scuole pubbliche più o meno rispecchiano la composizione della popolazione, quindi con una presenza maggioritaria di cattolici, ma assicurano agli studenti l’esposizione a posizioni diverse (mentre nelle scuole confessionali ciò non accade per definizione).

				

				
					82   Lo Statuto dei lavoratori del 1970, che impedisce ai datori di lavoro di assumere informazioni sugli orientamenti politici o religiosi dei lavoratori (art. 8), ha interrotto solo in parte una pratica tuttora assai diffusa.

				

				
					83   Putnam 1993 evidenzia, in un’analisi sulle aree geografiche italiane, l’esistenza di un’influenza culturale di lunga durata rilevabile nelle differenze tra le aree che avevano visto la diffusione dei comuni nel tardo Medioevo e quelle che avevano vissuto esperienze diverse. Il lavoro è di notevole impegno, frutto di una ricerca ventennale; i fattori da considerare sono tuttavia più numerosi, e i confronti fra realtà distanti nel tempo, senza tenere presente quanto avvenuto nelle fasi intermedie, possono essere fuorvianti (Bagnasco 1994). 

				

				
					84   Il termine è stato coniato da Banfield (1958) con riferimento a un ethos radicato tendente a massimizzare i vantaggi materiali immediati del proprio nucleo familiare (e non del clan familiare in senso ampio, a differenza di quanto si intende comunemente oggi), assumendo che tutti gli altri si comportino nello stesso modo. Banfield vede nel familismo amorale la spiegazione dell’arretratezza.

				

				
					85   Debbo precisare che chi scrive è figlio, nipote, fratello e suocero di professori universitari, ma tutti attivi in campi diversi (rispettivamente: filologia romanza, chimica, filosofia, fisica), e nessuno di noi ha mai alzato un dito a favore degli altri, neppure quando l’uno o l’altro sono stati vittime della faziosità altrui.

				

				
					86   Insistendo sul tema, Bobbio (2011, p. 6) cita la massima di Kant: «Tutte le azioni relative al diritto di altri uomini, la cui massima non è suscettibile di pubblicità, sono ingiuste». Distingue poi tra il «potere invisibile» «diretto contro lo Stato [...] come la mafia»; quello diretto a «trarre benefici illeciti» dal potere pubblico, come le associazioni segrete; e «il potere invisibile come istituzione dello Stato: i servizi segreti», forse necessari ma che è assolutamente indispensabile «siano controllati dal governo, dal potere visibile a sua volta controllato dai cittadini» (ivi, pp. 8-9).

				

				
					87   A parte il caso della P2, la massoneria è stata ripetutamente coinvolta in inchieste giudiziarie. Pinotti (2021, p. 109) riferisce che «Falcone [...] aveva in sostanza compreso – come varie inchieste poi appureranno – che la massoneria rappresentava [a Palermo, in logge del Rito scozzese antico e accettato] il terreno di incontro tra i colletti bianchi e la criminalità organizzata». 

				

				
					88   In quanto segue riprendo parte del mio lavoro sull’economia della P2, Roncaglia 2012.

				

				
					89   Occorre attendere il 21 novembre 1996 per la sentenza definitiva della Cassazione, che conferma il carattere segreto e criminale della loggia, pur negando che essa, in quanto tale, abbia svolto attività cospirativa. Nel 2020 la procura di Bologna ha tuttavia concluso che importanti esponenti della loggia, tra cui Gelli, sono tra i mandanti della strage della stazione ferroviaria di Bologna del 2 agosto 1980 (85 vittime, oltre 200 feriti); le azioni giudiziarie sono però bloccate dalla morte degli indagati. Gelli era stato condannato per calunnia aggravata (depistaggio) in relazione alla stessa vicenda, con sentenza confermata dalla Cassazione il 23 novembre 1995.

				

				
					90   Sui fascicoli del Sifar cfr. l’accurata ricostruzione di Franzinelli (2010, pp. 23 sgg.). Un’altra importante linea di ricerca riguarda l’influenza economica della loggia, tramite la presenza dei suoi iscritti in consigli di amministrazione (interlocking directorates) e la connessa rete di incroci azionari. I risultati cui giungono Lucarelli e Perone (2018) sono impressionanti.

				

				
					91    Smith 1759, p. 297.

				

				
					92   Per una ricostruzione storica della nascita e degli sviluppi di mafia, ’ndrangheta e camorra fino alla seconda guerra mondiale cfr. Dickie 2011. Per il periodo successivo cfr. Arlacchi 1983, quindi Sciarrone 1998. Il confronto fra i tre volumi mostra i profondi cambiamenti che il fenomeno mafioso ha subito nel tempo, e quanto sia corretta la costruzione di una nuova figura giuridica, l’associazione di stampo mafioso. Molto utili, pur se spesso dispersive dal punto di vista della ricostruzione storica, sono le relazioni e gli atti delle Commissioni parlamentari d’inchiesta sulla mafia.

				

				
					93   Cfr. Nuzzi 2009.

				

				
					94   Salvo Lima diviene sottosegretario alle Finanze nel governo Andreotti del 1972; la contiguità di Lima a Cosa Nostra è richiamata in vari documenti processuali. Il suo omicidio ad opera della mafia, il 12 marzo 1992, avviene dopo il fallimento dei suoi tentativi di ottenere in Cassazione l’alleggerimento della sentenza del cosiddetto maxi-processo di Palermo che condanna all’ergastolo molti boss mafiosi. Cfr. «Salvo Lima» in it.wikipedia.org, consultata il 5 maggio 2022.

				

				
					95   Tra il 1861 e il 1992 si hanno solo dieci condanne all’ergastolo di mafiosi nel distretto di Palermo; in un periodo assai più breve, dal 1993 al 2006, gli ergastoli salgono a 430 (Sales 2021).

				

				
					96   Si vedano gli ultimi capitoli dello studio di Sciarrone 1998, in particolare le pp. 330-444 sul caso del Piemonte.

				

				
					97   Alcune analisi recenti dell’economia della criminalità sono raccolte in un numero speciale dell’«Italian Economic Journal» (vol. 6, n. 2, luglio 2020).

				

			

		

	



		
			5. 
Lo Stato

			1. La nascita dello Stato

			Lo Stato nazionale dell’epoca moderna è il risultato di un lungo processo di formazione, poi di crescita e di evoluzione, culminato verso la metà dell’Ottocento. A partire dalla metà del Novecento i suoi poteri hanno continuato ad espandersi per alcuni aspetti (come l’assistenza sociale), ma per altri aspetti si sono ridotti, cedendo spazio a nuovi poteri sovranazionali.

			Lo Stato moderno è uno Stato di diritto, fondato su un insieme di regole rese pubbliche (pur se non sempre applicate con rigore) cui sono soggetti anche i governanti. Questi sono scelti in base a regole prestabilite, che possono essere cambiate solo secondo modalità ed entro limiti prestabiliti da norme di rango superiore, in genere incorporate in una Costituzione. La competizione politica per la scelta dei governanti riguarda il controllo delle istituzioni legali; il potere politico può essere almeno in prima approssimazione identificato con il potere statale (giuridico-istituzionale).

			Esistono vari modelli interpretativi delle caratteristiche che definiscono l’appartenenza a uno Stato. Tra questi ha una lunga tradizione – e non di rado applicazioni terrificanti – l’elemento etnico. Quello oggi dominante è l’elemento giuridico: lo Stato comprende un territorio ad esso riconosciuto, di fatto se non formalmente, dalla comunità internazionale, e la popolazione ivi residente, con le eccezioni indicate dalle sue leggi; lo Stato è caratterizzato da un sistema di leggi suo proprio, che determina anche il modo in cui si svolge la competizione politica.

			Uno spazio di proprietà privata è sempre rimasto anche nei paesi a regime comunista più rigidi, in cui vige (vigeva) la proprietà statale dei mezzi di produzione; all’altro estremo, pure nei paesi più liberisti lo Stato occupa uno spazio economico di rilievo. Il mercato svolge un ruolo fondamentale di contropotere al potere statale, aggiungendosi al sistema di pesi e contrappesi che ogni paese moderno incorpora nella propria Costituzione e che – come insegna Montesquieu – sono indispensabili per evitare che il potere pubblico assuma forme oppressive per i cittadini.

			Rispetto alla società feudale, nella quale il potere si esercita nella forma del dominio diretto del signore sulle sue terre e sui suoi sudditi, la transizione allo Stato di diritto implica l’affermazione (in misura tendenzialmente crescente nel corso del tempo) di diritti individuali, a partire dalla proprietà privata. Machiavelli indica nel superamento della separazione tra città e campagna un elemento centrale nella formazione dello Stato nazionale, assieme alla creazione di un esercito. William Petty (1690) individua un altro elemento centrale, cioè il legame tra le diverse attività economiche esercitate sul territorio statale da un insieme di soggetti autonomi, in regime di divisione del lavoro. Quest’ultimo aspetto indica anche una delimitazione: pur in presenza di commercio internazionale, le varie attività economiche interne allo Stato sono in linea di massima autosufficienti. Abbiamo così il concetto di sistema economico, implicitamente sovrapposto a quello di Stato nazionale, su cui si fonda lo sviluppo dell’economia politica classica98.

			Tra le teorie sull’origine dello Stato nazionale, quella di Gellner (1983) sostiene che esso corrisponde al terzo stadio di sviluppo umano, quello industriale, che viene dopo la caccia e l’agricoltura. L’industrializzazione richiede la capacità di comunicare tramite messaggi interpersonali, anche scritti, quindi un sistema educativo che favorisce una crescente omogeneità culturale; lo spirito nazionale si presenta come richiesta di congruenza tra comunità culturale e comunità politica, che stimola la nascita dello Stato-nazione. Quindi la nazione non è un fatto di natura, ma di cultura. In sintesi, il passaggio alla modernità genera l’idea (e lo spirito) di nazionalismo, ed è questo che genera le nazioni. In questa accezione, il nazionalismo ha una funzione positiva; più avanti (§ 6.3) considereremo la deriva totalitarista del nazionalismo.

			Naturalmente, tra il concetto teorico di Stato nazionale e le sue manifestazioni concrete corre una bella differenza. In teoria lo Stato nazionale è considerato conchiuso, mentre nella realtà sono importantissimi i rapporti tra entità statali diverse, specie sul piano economico ma anche sul piano culturale. In teoria il sistema di diritto, codificato nelle leggi o, nel caso anglosassone, nella tradizione delle decisioni giudiziarie, regna incontrastato; in pratica, il potere politico e quello economico hanno molte vie (inclusa un’influenza diretta sul sistema giudiziario) per sottrarsi a tali vincoli. In molti Stati è forte un contropotere di associazioni extralegali, se non decisamente illegali – da quelle italiane discusse nel cap. 4 fino agli yakuza in Giappone o ai ‘cartelli’ della droga nell’area centro e sud-americana –, così come il contropotere delle organizzazioni religiose (si pensi ad esempio al ruolo dell’Opus Dei in Spagna e non solo, a quello del Vaticano in Italia, alla natura confessionale degli Stati islamici).

			Infine, sono importanti le interrelazioni produttive tra i diversi paesi/sistemi economici. Con le catene globali del valore i processi produttivi si sono segmentati in diverse aree del mondo; la finanza opera senza riconoscere i confini statali. L’allocazione degli investimenti diretti tra i diversi paesi, con i suoi rilevanti effetti occupazionali, comporta una concorrenza tra assetti istituzionali (sistemi fiscali, vincoli ambientali, norme antinfortuni, regole e consuetudini del mercato del lavoro), con una spinta all’allinea­mento verso il basso e forti vincoli alle politiche economiche nazionali. La diffusione dell’inglese come lingua franca, di internet e dei social media opera nella direzione di un abbattimento dei confini tra Stati e regioni del mondo, con lo sviluppo di una cultura globale. Crescono di numero e di ruolo le istituzioni sovranazionali e quelle di coordinamento internazionale; si forma un diritto privato internazionale (ius mercatorum)99. Lo Stato nazionale non si è dissolto, ma la sua autonomia viene gradualmente erosa: dal livello delle autorità statali il potere si sposta verso il basso – verso il sistema delle comunità locali – e verso l’alto, con la crescente globalizzazione delle istituzioni, dell’economia, della cultura. Tra accelerazioni e rallentamenti, il processo è in atto; è difficile prevederne gli sviluppi, ma è certo che la sua influenza sulla natura e sulla distribuzione del potere sarà enorme.

			2. Weber: lo Stato come monopolio della forza legittima

			Una delle più importanti teorizzazioni dello Stato nazionale è quella di Max Weber. In estrema sintesi, la sua tesi è che lo Stato, in quanto Stato di diritto, è caratterizzato dal monopolio della forza legittima: sia verso l’esterno, tramite l’esercito, sia verso l’interno, tramite le forze di polizia, la formazione delle leggi e l’amministrazione della giustizia100.

			Semplificando, possiamo distinguere tre questioni: quale processo porta alla formazione di uno Stato? Quali forze lo tengono assieme, o meglio fanno sì che una società complessa, ricca di conflitti e di contraddizioni, non imploda? Sotto quali condizioni uno Stato può prosperare (o declinare)?

			Le vicende che portano alla nascita dello Stato moderno riguardano allo stesso tempo l’economia, con lo sviluppo dell’economia di mercato e la nascita del capitalismo; la cultura, con la religione protestante che stimola una forma mentis favorevole all’impegno concreto e all’iniziativa individuale, allo sforzo di calcolare i rischi e di tenerli per quanto possibile sotto controllo in una prospettiva di lungo periodo101; quindi lo sviluppo del capitalismo, che a sua volta favorisce il dominio della ragione sulle passioni102; l’accettazione delle regole dello Stato di diritto; lo sviluppo delle istituzioni, che dallo ius mercatorum e dalla subordinazione delle campagne alle città porta a un corpus di regole unico. Natura e compiti dello Stato sono in continua evoluzione, caratterizzati da una duplice tendenza: al rafforzamento e alla disgregazione. Nella prima direzione opera lo sviluppo delle tecnologie e della burocrazia, che facilitano un controllo crescente della vita sociale; rispetto all’apparato burocratico il potere politico ha un ruolo di legittimazione democratica e di controllo, ma con un peso effettivo che varia a seconda delle circostanze103. Lo Stato resta inoltre un punto di riferimento essenziale in campo culturale: sia per il persistere di un diffuso senso di appartenenza nazionale (che in tempo di pace si manifesta ad esempio nel tifo sportivo), sia perché organizzazione e funzionamento del sistema scolastico e dell’istruzione universitaria restano di sua competenza, sia per il ruolo di indirizzo degli orientamenti culturali, tramite le normative del settore, le nomine di competenza pubblica e un complesso sistema di sussidi e finanziamenti.

			L’apparato politico ha il compito di gestire e indirizzare l’assetto giuridico-istituzionale dello Stato; allo stesso tempo dovrebbe organizzare e convogliare verso le scelte politiche e legislative un consenso maggioritario. Ciò richiede un ceto politico per il quale Weber auspica come motivazione una vocazione verso il bene comune104. Tuttavia crescendo di dimensioni esso sembra acquistare autoreferenzialità, con una motivazione all’acquisizione di risorse e alla difesa del proprio status di princeps all’interno della società. Almeno in parte il tradizionale ruolo attivo del leader politico, di indirizzo dell’opinione pubblica basato sulle proprie convinzioni, viene sostituito da un sempre più frequente ricorso ai sondaggi d’opinione e agli spin doctors, per adeguarsi agli orientamenti dell’elettorato, spesso volatili. Nella direzione della disgregazione operano anche e soprattutto gli elementi di globalizzazione dell’economia e della cultura, sui quali torneremo più avanti. Abbiamo così una evoluzione verso un potere pubblico multilivello, con una delega di compiti e poteri verso il basso: verso gli enti locali, dalle Regioni ai Comuni, e verso istituzioni autonome caratterizzate da specifiche professionalità, come le banche centrali o le varie authorities. Inoltre, una serie complessa di istituzioni sovranazionali e internazionali interviene a condizionare e in vari casi a vincolare le scelte statali: dalle Nazioni Unite alla World Trade Organization, fino ad associazioni di Stati, la più potente e strutturata delle quali è l’Unione Europea.

			Questo sistema di istituzioni multilivello è nato almeno in parte per limitare l’uso della forza da parte dello Stato, sia verso l’esterno sia verso l’interno. Ad esempio, i conflitti tra cattolici e protestanti nell’Irlanda del Nord sono stati sopiti dall’abolizione del confine con l’Irlanda grazie alla comune appartenenza all’Unione Europea (e rischiano di tornare esplosivi dopo l’uscita del Regno Unito dall’Unione). Qualcosa di simile è accaduto per il Sud Tirolo in Italia, per i Paesi Baschi e la Catalogna in Spagna, per le tensioni tra fiamminghi e valloni in Belgio; nel caso della Cecoslovacchia l’ingresso nell’Unione Europea ha facilitato la suddivisione pacifica in due Stati indipendenti, Repubblica Ceca e Slovacchia, che si trovano comunque ad avere un sistema economico sostanzialmente unico, assenza di frontiere, una serie di regole comuni. Quanto ai conflitti internazionali, il potere delle Nazioni Unite nel contenerli è limitato ma non inesistente, come ha mostrato in diverse occasioni l’intervento dei Caschi Blu.

			3. Contratto sociale e sentire comune

			Cosa tiene assieme lo Stato? Innanzitutto il monopolio della forza legittima; in secondo luogo, la sua accettazione da parte dei cittadini. Questo secondo aspetto è variamente interpretato: nella teoria di Rousseau (e di altri) come patto originario vincolante, fondato su un contratto sociale; nella teoria di Hume (e di altri) come legame culturale non vincolante ma sufficientemente forte, fondato sulla nozione di tacit consent, o consenso tacito, più flessibile di quella di contratto sociale, quale può derivare dalla narrazione storica o mitologica delle glorie di una nazione e delle sue origini.

			La tesi di un contratto sociale originario da cui trarrebbe origine la società civile è articolata in modi diversi da vari autori, tra il Sei e il Settecento105. L’elemento comune è l’idea che le obbligazioni derivanti dall’appartenenza a una società civile scaturiscono da un accordo originario tra i membri della società, che permette di passare da una società primitiva, caratterizzata dal tutti contro tutti (homo homini lupus), a una società regolata da norme di convivenza accettate da tutti e che permettono di concentrare gli sforzi di ciascuno nel perseguimento del bene comune.

			L’accordo originario (il contratto) può essere esplicito o implicito; relativo a tutti gli aspetti della vita associata o quasi, o relativo a pochi elementi fondamentali. La versione più estrema, dovuta a Rousseau (1762), parla della «volontà generale» come elemento fondante del contratto sociale, facendo riferimento a qualcosa che è al di sopra di ciascun individuo. Può essere considerato cittadino solo chi aderisce a tutti gli elementi del contratto sociale, cioè chi condivide le credenze – a partire dalla religione –, le consuetudini e le pratiche di vita che caratterizzano quella società. Un esempio è la Ginevra di Calvino: l’abitante della città che dissenta dai suoi concittadini non è considerato parte della comunità e va perciò espulso, se non condannato al rogo. Rousseau ha in mente una società coesa, ma chiusa a ogni differenza, nemica della varietà di opinioni106.

			Con la nozione di «contratto razziale» Mills (1997) critica il contratto sociale di Rousseau. Questi (come la maggior parte dei politologi) assume una società sufficientemente omogenea; le società occidentali sono invece fondate su un contratto sociale che distingue tra una razza superiore e una razza inferiore (i bianchi e i neri, i bianchi e i nativi...). La teoria del contratto sociale si applica a una società inesistente; riconoscere il contratto razziale è un passo necessario per qualsiasi tentativo di muovere verso una distribuzione meno diseguale del potere all’interno della società: un processo che richiede tempi lunghi (decenni, se non secoli) ma che è in atto, come possiamo vedere se confrontiamo la situazione vividamente descritta da Mills con quella attuale.

			Rispetto a Rousseau, un’idea assai meno rigida dei presupposti della convivenza sociale è quella proposta da Hume, che parla di «consenso tacito», considerato necessario solo per alcuni aspetti di fondo (ad esempio, e significativamente, non per quanto riguarda il credo religioso). Il consenso tacito può essere considerato frutto di un contratto sociale implicito e limitato, ma anche, più semplicemente, di una ricerca della convivenza degli esseri umani la cui natura è quella di «animali sociali» (come sosteneva una lunga tradizione, da Aristotele in poi). Di fatto, osserva Hume, non esiste un contratto che obblighi a rispettare i contratti, né la legge sarebbe sufficiente senza un’etica diffusa che riduca al minimo le violazioni, cioè un consenso tacito sulla necessità di rispettarla107.

			Il consenso tacito è una nozione elastica; a una sua maggiore o minore estensione corrisponde una maggiore o minore coesione della società considerata. Una società in cui prevalga un solo credo religioso è più coesa, al punto che i pochi fuori del gruppo non necessariamente suscitano sentimenti di ostilità o rifiuto; lo stesso vale per i pochi stranieri in un paese monoetnico che per lungo tempo non ha conosciuto consistenti flussi migratori. Una società ad alta coesione non è necessariamente preferibile a una società più diversificata: quando le differenze etniche o di religione siano superate tramite politiche di chiusura, le tensioni eliminate all’interno possono raggiungere livelli insostenibili verso l’esterno, portando a guerre, com’è accaduto tante volte in passato. Le società multietniche o multireligiose sono allo stesso tempo più ricche di stimoli culturali ma anche, inevitabilmente, meno coese e sottoposte a maggiori rischi di tensioni dirompenti. Acquista quindi importanza il sostegno pubblico a una cultura aperta alla diversità, diretta a favorire la coesistenza e l’integrazione più che l’affermazione identitaria. L’indebolirsi del consenso tacito può portare al punto di rottura quando vari elementi di tensione vengano a sommarsi: ad esempio, quando le ostilità politiche trovino sostegno nell’odio razziale o religioso.

			Il consenso tacito non deve (non può) abbracciare ogni aspetto della vita associata: campanilismi, tifo sportivo, preferenze per tipi diversi di musica, diversi orientamenti politici, diversi orientamenti sessuali, si aggiungeranno ai conflitti distributivi inevitabili in ogni economia di mercato. La flessibilità garantita da una nozione di consenso tacito è compatibile con la libertà delle scelte di vita personali, in particolare per quanto riguarda la sfera degli orientamenti sessuali. Il rischio di una cultura di massa onnipervasiva può trovare contrappesi non solo nella costruzione di una cultura più aperta alle differenze (oltre che nel ripudio di norme giuridiche che pretendano di sanzionare scelte private), ma anche nella difesa di principio dei diritti di privacy, che in questo senso costituiscono un importante elemento di libertà.

			Ovviamente le diverse idee sulle fondamenta della convivenza civile hanno implicazioni diverse per quel che riguarda la natura e la portata dei compiti dello Stato, che nel caso del contratto sociale alla Rousseau saranno più onnicomprensivi e più incisivi, mentre nel caso del consenso tacito alla Hume possono essere più circoscritti e meno vincolanti. Nessuna delle due concezioni, comunque, ha conseguenze logiche per quanto riguarda la forma che dovrebbero assumere le istituzioni economiche. Su queste invece concentrano l’attenzione altre teorie dello Stato successive.

			4. Lo Stato: strumento di potere di classe, costruzione giuridica del mercato e ordine spontaneo

			La visione marxiana dello Stato lo riconosce come strumento di potere della classe dominante108: lo Stato della borghesia o, alternativamente, la dittatura del proletariato. La storia è considerata come storia delle lotte di classe; la nozione di bene comune viene respinta. Si tratta di tesi che hanno avuto ampio seguito, ma sono oggi meno diffuse; costituiscono un estremo opposto rispetto alle tesi organiciste che affermano l’esistenza di un fine superiore della società al quale gli individui debbono piegare il loro comportamento. Come tutte le tesi estreme, anche la teoria marxiana contiene una parte di verità, proprio nella contrapposizione all’estremo opposto: i conflitti sociali sono endemici a qualsiasi organizzazione sociale; il volerli negare sotto la pretesa dell’esistenza di una volontà generale alla Rousseau porta in definitiva a una società dittatoriale. Tuttavia, il voler negare qualsiasi elemento di bene comune appare altrettanto fuorviante. Nei termini della teoria dei giochi, equivarrebbe ad assumere che la compresenza di interessi diversi implichi sempre un gioco a somma zero o negativa, mentre in realtà sono possibili, anzi molto frequenti, giochi a somma positiva in cui a seconda delle decisioni adottate la situazione può migliorare per tutti. In altri termini, le società in cui viviamo sono realtà complesse, in cui elementi di conflitto sono compresenti con interessi comuni; le scelte politiche possono indirizzare le istituzioni verso un progresso diffuso, pur se le scelte hanno in genere un effetto redistributivo che per alcuni può sovrastare l’effetto positivo complessivo.

			La tesi che la soluzione dei conflitti vada affidata al potere regolatore dei mercati concorrenziali contraddistingue la concezione neoliberista dominante. Secondo tale concezione, le variabili distributive (rendita, salario, saggio del profitto) esprimono, in condizioni di concorrenza, la scarsità relativa dei rispettivi fattori di produzione (terra, lavoro, capitale); la risposta di tali variabili al gioco della domanda e dell’offerta assicura un equilibrio ottimale caratterizzato dalla piena occupazione delle risorse disponibili. Le deviazioni da questa situazione ottimale dipendono da ostacoli alla concorrenza, da errori di politica economica, da shock inattesi destinati però ad essere più o meno rapidamente riassorbiti. Tuttavia, al di là del fatto che queste deviazioni sono sistematiche, la teoria neoliberista non tiene conto delle critiche distruttive rivolte da più parti al mito della mano invisibile del mercato e del fatto che in ogni caso viene assunta come data la distribuzione originaria delle risorse.

			All’interno della concezione neoliberista, possiamo distinguere due indirizzi: quello ordoliberale-tedesco (Eucken, Roscher e altri) e quello austriaco-hayekiano109. Il primo sottolinea l’importanza delle istituzioni su cui si regge il funzionamento del mercato, che vanno costruite attivamente; inoltre, debbono essere robuste, per garantire sia la regolarità degli scambi (in particolare tramite una chiara attribuzione della titolarità dei diritti di proprietà)110, sia che il mercato rimanga concorrenziale, nonostante una tendenza spontanea verso la formazione di potere monopolistico. Lo Stato ha il diritto/dovere non solo di costruire tali istituzioni e di organizzarle in un sistema giuridico adeguatamente comprensivo ed efficiente, ma anche di difenderle dalle continue spinte dei potentati economici e politici a piegarle ai loro interessi111. Gli ordoliberali condividono con la scuola monetarista di Chicago o la scuola austriaca di Hayek la fiducia nella mano invisibile del mercato, a patto che la natura concorrenziale del mercato sia preservata. Ed è in questa fiducia, comune a tutti gli orientamenti neoliberisti, che sta il loro limite.

			Il punto di dissenso teorico e politico tra gli ordoliberali e le scuole austriaca e monetarista riguarda la necessità di politiche antitrust attive, sostenuta dagli ordoliberali, inizialmente solo in parte condivisa da Hayek, il quale poi tuttavia si sposta sulle posizioni della scuola di Chicago, che considera comunque negativo l’intervento pubblico nell’economia112.

			Un altro punto di dissenso riguarda la creazione delle istituzioni che garantiscono il buon funzionamento del mercato. Per Hayek (che ritiene di avere dato i suoi contributi più importanti proprio nel campo dell’analisi della formazione di ordini complessi) lo sviluppo delle istituzioni sociali segue un processo di selezione in cui si affermano le istituzioni migliori: non un processo darwiniano, che si riferisce alla selezione di individui basata sulle loro caratteristiche innate, ma la formazione spontanea di istituzioni e consuetudini, regole e leggi. L’ordine sociale spontaneo può favorire l’adattamento a condizioni in continuo mutamento, per giunta un mutamento che avviene in direzioni a priori ignote. Hayek (1973) si oppone perciò al «razionalismo costruttivistico», cioè l’idea che sia possibile e opportuno costruire dall’alto le istituzioni sociali, secondo i precetti di una ragione impersonale e obiettiva: un’idea che a suo parere genera inevitabilmente tendenze autoritarie.

			L’idea che la formazione spontanea delle istituzioni porti a risultati ottimali, o quanto meno a istituzioni efficienti ed adeguate, è una replica su scala più ampia della fiducia nella mano invisibile del mercato, o in questo caso in una mano invisibile che guida verso esiti ottimali non solo sul piano economico ma anche su quello politico-culturale-giuridico-istituzionale. Come nel caso della mano invisibile del mercato, pure questa fiducia non poggia su basi teoriche adeguate, ma risulta essenzialmente una petizione di principio113.

			Gli ordoliberali sono «razionalisti costruttivisti», per usare la terminologia di Hayek. A loro parere, per quel che riguarda gli assetti istituzionali le economie di mercato tendono a muoversi nella direzione di un allontanamento dalla concorrenza, che va perciò garantita da apposite istituzioni antitrust. L’evoluzione concreta delle economie di mercato ha mostrato la correttezza delle loro tesi rispetto a quelle di Hayek, con la continua formazione e il rafforzamento di concentrazioni di potere economico. Tuttavia queste ultime tesi hanno finito con il prevalere. La libertà di movimento dei capitali tra i vari paesi favorisce i paesi con meno Stato (meno welfare state, meno vincoli ambientali o antinfortunio, meno vincoli al mercato del lavoro e conseguente rafforzamento del potere contrattuale dei datori di lavoro, minore imposizione fiscale sulle imprese).

			Una versione particolare della tesi che interpreta l’allocazione del potere politico come un gioco di mercato è quella di Schumpeter (1942), il quale identifica nella vittoria elettorale (e non nella realizzazione di una società migliore, sia pur intesa nei modi più diversi) l’obiettivo dei politici, che di conseguenza scelgono strategie di massimizzazione del consenso, comunque ottenuto. Questa tesi si basa su una visione pessimistica della natura umana, in particolare del personale politico che sarebbe privo di slanci ideali: la scelta di fare il politico di professione avrebbe motivazioni opportunistiche. Gradualmente, questa visione sembra avere influenzato la selezione (che in misura notevole è autoselezione) del personale politico, un po’ in tutto il mondo e in particolare in Italia, con un netto peggioramento delle qualità morali rispetto al periodo successivo alla Liberazione.

			5. Ordine interno e amministrazione della giustizia

			Fin dalla nascita dell’economia politica, gli economisti hanno sottolineato che ordine interno ed efficiente amministrazione della giustizia sono essenziali al buon funzionamento dell’economia. Adam Smith, che presuppone una società formata da individui per la maggior parte sufficientemente onesti, ritiene comunque essenziali amministrazione della giustizia e polizia per mantenere la convivenza civile. Secondo una visione più pessimistica ma probabilmente più realistica dello standard morale dei cittadini – la «regola di Sylos Labini»: «10% ottimi, 10% pessimi, e il resto... mancia» – molto dipende da un’amministrazione della giustizia rigorosa ed efficiente che può far pendere il piatto della bilancia, cioè l’orientamento della fascia intermedia, verso l’uno o l’altro lato (e un analogo importante ruolo può averlo una cultura civica, della legalità, più o meno diffusa).

			Riferiamoci all’Italia, ma per molti altri paesi valgono considerazioni analoghe114. Le violazioni delle regole sono di enorme importanza. L’evasione fiscale (specie se sommiamo l’elusione fiscale, spesso legata a norme mal fatte, suggerite da potenti lobbies)115 sottrae al bilancio pubblico cifre enormi, pari a diversi punti percentuali di Pil. La corruzione provoca anch’essa danni enormi: quando una bustarella affida la costruzione di un ponte a una ditta disonesta e un’altra bustarella le evita i controlli e il ponte – costruito con materiali scadenti – poi crolla, i danni superano il valore complessivo della commessa. Se la gestione dei rifiuti tossici finisce in mano alla criminalità, i danni sanitari possono essere incalcolabili (come insegna l’esperienza della Terra dei Fuochi); la semplice bonifica delle discariche illegali può costare cifre enormi.

			La diffusione della criminalità (specie nel caso della criminalità organizzata) può portare a vere e proprie forme di controllo del territorio. Nei quartieri periferici dei grandi agglomerati urbani la catena dello spaccio di droga si somma al taglieggiamento dei commercianti, alle occupazioni abusive di case, alla copertura di furti e rapine, al riciclaggio illegale di rifiuti tossici; nel confronto quotidiano, le forze di polizia sono spesso costrette a venire a patti, lasciando correre sui reati minori in cambio di qualche soffiata sui reati più gravi. Talvolta tra l’estremismo politico o il tifo calcistico organizzato e la malavita si creano nessi che possono giungere a influire su centri di potere politico ed economico. Le reti nere richiamate nel cap. 4 hanno forza elettorale, si infiltrano nell’alta finanza, stringono rapporti di alleanza con talune forze politiche e importanti ambienti religiosi. Il gioco di ricatti tra controllati e controllori può essere così diffuso da non provocare reazioni di rigetto sociale delle persone indirettamente coinvolte116.

			Sia l’amministrazione della giustizia sia la polizia hanno quindi un compito fondamentale; allo stesso tempo, costituiscono un utilizzo della forza da parte dello Stato. Si pone così il problema discusso nel paragrafo precedente: nella misura in cui lo Stato è gestito nell’interesse della classe dominante, amministrazione della giustizia e polizia hanno un ruolo nell’assicurarne la persistenza al potere. Di fatto, nei regimi dittatoriali (si pensi al fascismo in Italia) magistratura e polizia operano da strumenti per la repressione del dissenso. Per comprendere la distribuzione del potere nella società risulta quindi necessario studiare in concreto il modo in cui funzionano amministrazione della giustizia e tutela dell’ordine pubblico, valutando fra l’altro il grado di indipendenza dall’autorità politica, i meccanismi di selezione per l’assunzione del personale e per le carriere, gli organi di gestione e di controllo. In linea di principio, in un regime democratico dovrebbe essere assicurata la neutralità (quindi l’autonomia) di magistratura e polizia rispetto al potere politico, ma senza trasformarle in centri di potere autonomi, evitando di renderle un contropotere privo di legittimazione democratica. Il problema di garantire assieme accountability, neutralità ed efficienza non ha e non può avere soluzioni perfette, ma ciò non significa che non debba essere affrontato; la voce di una stampa libera e in particolare un buon giornalismo d’inchiesta sono, da questo punto di vista, essenziali.

			Le istituzioni giudiziarie hanno ordinamenti diversi nei diversi paesi; un’analisi comparata può aiutare a valutare pregi e difetti di ciascuna. Ad esempio, l’elezione diretta dei magistrati assicura un controllo diretto da parte dei cittadini ma non una selezione meritocratica basata su una conoscenza approfondita della legge; è quindi adatta per un sistema giuridico consuetudinario (stare decisis) come quello anglosassone, ma assai meno per un sistema basato su un corpus legislativo scritto, ampio e articolato. Nei paesi europei si privilegiano regole meritocratiche di selezione e di carriera dei magistrati con forme di autogoverno, temperate da una (parziale) compartecipazione delle autorità politiche.

			I magistrati sono chiamati ad applicare le leggi, non ad emanarle. Sono soprattutto le leggi, approvate dai parlamenti, a orientare in senso conservatore o progressista la società. Tuttavia, pur con un sistema di leggi scritte, resta un margine di discrezionalità interpretativa di cui i magistrati possono fare ampio uso. Il bilanciamento tra il rispetto dei diritti individuali e di cittadinanza politica dei magistrati e la necessità di garantire la reciproca indipendenza tra le sfere giudiziaria e politica è difficile da raggiungere; in Italia le norme sono continuamente oggetto di dibattito, spesso stimolato da episodi controversi.

			I ritardi e il troppo frequente malfunzionamento della giustizia hanno costi elevatissimi per l’economia italiana e per la coesione sociale, oltre che per la trasparenza delle vicende politiche117. La durata eccessiva dei processi, che in molti casi pure importanti finiscono in prescrizione, dipende sia da un insufficiente impegno nel lavoro di vari magistrati, sia da procedure barocche. Tra le cause di queste ultime, accanto al desiderio di impunità della classe politica o di una parte di essa, che negli ultimi tre decenni ha portato a una serie di leggi spesso ad personam ma con effetti ovviamente generali118, vanno segnalate le resistenze corporative (anche da parte degli avvocati, assai più numerosi in Italia che in altri paesi) a misure di snellimento dei processi, in particolare all’utilizzo degli strumenti telematici.

			Nell’amministrazione dell’ordine pubblico, la polizia e in casi particolari l’esercito svolgono un ruolo essenziale. Anche in questo caso sono presenti vari problemi, dalla corruzione di basso livello (le multe stradali non fatte pagare, i ricatti a ristoranti e bar e così via) alla violenza che si è facilmente indotti a utilizzare in ambienti difficili e in condizioni di pericolo. Negli Stati Uniti e in vari paesi in via di sviluppo con regimi dittatoriali le violenze della polizia giungono all’omicidio non giustificato da condizioni di pericolo, e vengono solo raramente sanzionate. Sembra vi sia una correlazione tra orientamento a destra dei governi e utilizzo della violenza da parte della polizia119.

			Sia per quel che riguarda l’amministrazione della giustizia, sia per la tutela dell’ordine pubblico, il cambiamento tecnologico comporta un aggiornamento sistematico delle modalità operative. Ad esempio, per accelerare i processi sarebbe utilissimo un impiego sistematico del processo telematico, finora adottato solo parzialmente120. Quanto alla tutela dell’ordine pubblico, è sempre lo sviluppo dell’informatica a favorire la raccolta e l’incrocio delle informazioni (da facilitare anche a livello internazionale, specie per i reati economici)121. Si porrà a questo proposito un problema di tutela della privacy, che può richiedere ad esempio l’assoluto divieto di raccolta di informazioni sugli orientamenti politici, salvo che non siano implicati aspetti di razzismo o terrorismo. Le nuove tecnologie possono enormemente facilitare la guerra all’economia illegale e criminale: una guerra decisiva per la sopravvivenza e lo sviluppo di uno Stato civile, nel quale i cittadini si sentano assieme liberi e sicuri.

			6. Difesa e potere militare

			La transizione dagli eserciti mercenari agli eserciti nazionali ha costituito un passo importante nella costruzione dello Stato nazionale. Il controllo dell’esercito è sempre stato essenziale per il controllo dello Stato e in molti casi è risultato decisivo nelle contese per il potere politico. Un cambiamento importante è stato il passaggio da un esercito di soldati di professione a un esercito di leva, esteso a tutti i cittadini abili al servizio. In questo modo si riteneva di poter assicurare dal basso la fedeltà dell’esercito alle istituzioni democratiche. Tuttavia, la crescente professionalizzazione dell’esercito (connessa all’evoluzione tecnologica nel campo degli armamenti, che in sostanza l’ha resa necessaria) ha gradualmente riportato alla formazione di un esercito di professionisti, almeno in parte con specializzazioni elevate, e quindi al superamento dell’esercito di leva.

			Nelle democrazie consolidate i timori di golpe sono pressoché scomparsi; persistono, specie in Italia, i timori di deviazioni dei servizi segreti122. L’influenza delle alte gerarchie militari è comunque notevole, specie negli Stati Uniti, dove fin dall’epoca della Guerra fredda si è formata una «tecnostruttura militar-industriale», come l’ha chiamata Galbraith (1967): una concentrazione di potere politico ed economico, basata sulle interazioni tra spesa militare, ricerca pubblica e produzione industriale di armamenti, che esercita notevole influenza sulle strategie di politica interna ed estera, sulle scelte delle candidature per le cariche pubbliche e – tramite sponsorizzazioni e finanziamenti – sui risultati elettorali123. Inoltre, la formazione di un’alleanza militare come la Nato costituisce un vincolo importante per le strategie nazionali di politica estera dei paesi membri.

			La forza militare è, in effetti, un elemento importante nei rapporti tra paesi. La politica estera di alleanze può al più ridurre l’importanza di questo elemento nei paesi maggiori, mentre per i paesi minori esso resta decisivo. La possibilità di resistere a una forza militare superiore tramite tecniche di guerriglia, mostrata dal Vietnam, è probabilmente superata dalle nuove tecnologie, in particolare dall’utilizzo dei droni. Resta invece la possibilità di forme di guerra non convenzionali combattute tramite il terrore, come quella dell’Isis.

			Un elemento di cui tenere conto è la partecipazione di vertici delle forze armate e dei servizi segreti a reti di tipo massonico. Quest’aspetto, più che minacce frontali per la democrazia, comporta un pesante inquinamento corruttivo della vita politica ed economica, in genere in senso conservatore. L’importanza di questi fenomeni è segnalata ad esempio da Bobbio (2011), la cui condanna dei poteri occulti, data la sua caratura di studioso, non può certo essere attribuita a mania del complottismo. Nei regimi dittatoriali, i servizi segreti sono essenziali alle autorità politiche per mantenere il controllo della situazione, tramite attività che vanno dall’eliminazione fisica dei dissenzienti al ricatto e alla disinformazione, utilizzati pure per condizionare le vicende politiche dei paesi democratici.

			Occorre ricordare, infine, che nell’equilibrio del terrore connesso alla presenza degli armamenti nucleari le grandi potenze tendono a intervenire su quadranti di scontro delimitati (come nelle operazioni contro il terrorismo) e preferibilmente per via indiretta, sostenendo lo sforzo bellico di contendenti minori124. Inoltre, il confronto internazionale è sempre più affidato a strumenti diversi dalle armi tradizionali: i droni; gli attacchi cibernetici (dei quali si può negare la paternità); i dazi e altri interventi normativi nel caso dei conflitti commerciali, finanziari e tecnologici; il sostegno finanziario ad associazioni e movimenti antigovernativi interni al paese avversario. La corsa allo spazio, infine, conserva elementi di contrapposizione militare, ma non può essere ridotta a questo. In sostanza, le nuove frontiere tecnologiche – gli attacchi informatici e la corsa allo spazio – portano il conflitto militare su un nuovo terreno.

			7. Lo Stato come contropotere al potere economico

			Dopo il crollo del Muro di Berlino le economie pianificate sono praticamente scomparse e i sistemi economici in cui viviamo sono considerati economie di mercato, pur se in essi è forte la presenza dello Stato. Spesa pubblica ed entrate pubbliche si aggirano attorno al 50% del Pil e talvolta lo superano; l’attività economica è regolata da un insieme di leggi e sottoposta al controllo di organismi regolatori; la politica economica pubblica ha un ruolo chiave nel determinare l’andamento della produzione e del reddito e, tramite sistemi di incentivi e disincentivi più o meno coerenti, nell’indirizzarlo in direzione di alcuni settori e tecnologie piuttosto che altri.

			Nel settore privato dell’economia vi è una forte tendenza alla creazione di concentrazioni di potere. Il dominio dei rendimenti di scala crescenti, statici e dinamici, porta alla crescita dimensionale delle imprese e spinge verso regimi di oligopolio, se non di monopolio (si pensi alle reti infrastrutturali: nel trasporto, nelle telecomunicazioni, ecc.). I maggiori guadagni possibili quando si acquisisce potere di mercato spingono in questa direzione anche nei casi in cui non agisca la molla dei rendimenti crescenti125.

			Le concentrazioni di potere in campo economico stimolano la formazione di alleanze di convenienza tra esponenti del settore pubblico e del settore privato. È quindi necessario che lo Stato agisca da contropotere, ostacolando la formazione di concentrazioni di potere in campo privato e/o limitandone gli effetti. Consideriamo tre aspetti (ma ve ne sono altri, pure importanti), riferendoci al caso italiano: la legislazione antitrust; la regolamentazione del mercato del lavoro; il ruolo delle autorità monetarie.

			La legislazione antitrust ha portato, dal 1990, alla costituzione di un’Autorità garante della concorrenza e del mercato, incaricata di intervenire in modo attivo nei casi di utilizzo del potere di mercato ai danni dei consumatori. Gli interventi non riguardano in genere la limitazione del potere di mercato di per sé quanto piuttosto il suo utilizzo ai danni dei consumatori: sono quindi interventi ex post piuttosto che ex ante, pur se interventi ex ante possono bloccare le fusioni tra imprese quando ne risulti una quota eccessiva del mercato di riferimento. Il potere di mercato viene valutato concentrando l’attenzione su un indicatore, la quota di mercato dell’impresa considerata nel mercato di riferimento; in questo modo molto dipende dalla definizione di mercato di riferimento, il che comporta un ampio margine di discrezionalità. Inoltre, passata una prima fase formativa in cui l’attenzione era concentrata sugli aspetti economici sostanziali, l’attività dell’Autorità si è incanalata su un terreno prettamente giuridico, il che rende difficile tenere conto dei continui cambiamenti tecnologici e tende a restringere il campo degli interventi a fattispecie consolidate.

			Esistono varie altre autorità di settore (dall’Autorità di regolazione dei trasporti all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, fino all’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente) che con compiti e poteri diversi indirizzano l’attività privata nelle aree di competenza, in alcuni casi con un controllo sulle tariffe126. La regolamentazione del mercato del lavoro influisce sul potere contrattuale relativo di lavoratori e datori di lavoro (torneremo più avanti sullo Statuto dei lavoratori), così come in direzione opposta agisce la crescita del lavoro precario127. Sono importanti anche la maggiore o minore efficienza dell’azione di controllo pubblico sul rispetto delle regole sanitarie e sulle condizioni di sicurezza del lavoro.

			L’offerta di moneta a corso legale è controllata dalle autorità monetarie (dalla banca centrale; nel caso dell’euro la Bce) tramite vari tipi di operazioni, in particolare le operazioni di mercato aperto (vendita e acquisto di titoli, prevalentemente pubblici, sul mercato, che tramite la scelta dei titoli sui quali operare influiscono anche sulla curva dei rendimenti), e tramite il finanziamento diretto delle banche, che debbono detenere presso la banca centrale una riserva obbligatoria commisurata alle proprie attività128. La banca centrale opera inoltre da prestatore di ultima istanza per il sistema bancario, con l’obiettivo di evitare crisi finanziarie sistemiche. Questa funzione si interseca con quella (preventiva) di vigilanza sul regolare funzionamento degli istituti finanziari e con quella (ex post) di gestione ordinata delle eventuali situazioni di crisi. La funzione di vigilanza implica spesso interventi che possono indirizzare il sistema finanziario verso una struttura di potere piuttosto che verso un’altra129. 

			Per vari decenni del secondo dopoguerra, in conseguenza dei fallimenti bancari seguiti alla Grande Crisi del 1929, il sistema bancario è stato nella quasi totalità in mano pubblica. Le privatizzazioni hanno poi portato, a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, a una situazione di controllo pubblico-privato in cui anche gli azionisti pubblici (le fondazioni) operano in un’ottica sostanzialmente privatistica. La funzione di vigilanza esercitata dalla Banca d’Italia (e ormai da anni dalla Bce per le banche maggiori) contribuisce a indirizzare le strategie di concentrazione nel settore, specie – ma non solo – in occasione delle crisi e dei salvataggi.

			La regolamentazione del sistema finanziario riguarda per varie vie anche le sue dimensioni. Così, ad esempio, incentivare le assicurazioni private contro la malattia e per garantire un reddito in vecchiaia contribuisce ad espandere la quota del sistema finanziario nell’economia. La normativa fiscale può avere un’influenza importante; ad esempio, l’istituzione di una imposta sulle transazioni finanziarie (la cosiddetta Tobin tax) avrebbe un effetto sostanziale nello scoraggiare le attività di speculazione finanziaria ad alta frequenza (come quelle condotte da programmi computerizzati), quindi nel ridurre sia le dimensioni sia la fragilità sistemica del sistema finanziario130.

			8. Stato sociale e tipi di regolazione

			Veniamo così a pensioni e assistenza sanitaria. L’analisi dei sistemi economici comparati contrappone due modelli distinti. Quello socialdemocratico considera il welfare state come un diritto di cittadinanza; l’assistenza sanitaria in particolare deve essere universale. Quello liberista affida i risparmi familiari alla gestione privata di fondi d’investimento, compagnie assicurative e altri istituti finanziari (semmai intervenendo con incentivi, come detraibilità fiscale per i risparmi privati accantonati in fondi finanziari regolamentati), mentre lo Stato può intervenire direttamente a sostegno dei poveri e per l’assistenza sanitaria ai più deboli. I due modelli vanno poi integrati con il Terzo settore, composto da associazioni no profit attive sui diversi fronti dell’assistenza sociale: un ruolo più o meno forte nei vari paesi, con una quota più o meno ampia di associazioni religiose.

			Le analisi, teoriche e applicate, su meriti e demeriti dei due modelli e sul ruolo del Terzo settore sono infinite. Spesso sono viziate da conflitti d’interesse e da errori logici. Così, ad esempio, nel calcolare i rendimenti dei fondi pensionistici privati talvolta non si tiene conto del costo per lo Stato degli incentivi fiscali, o non si tiene conto dei fondi che per fallimento scompaiono dalle rilevazioni (cosa importante data la lunga durata degli investimenti pensionistici)131. Nel caso dell’assistenza sanitaria pubblica, non si tiene conto del ridotto costo di gestione di un’assistenza universale che non richiede la verifica, ogni volta, della situazione dell’assistito, o del complesso meccanismo di controllo necessario nel caso di detrazioni fiscali. Inoltre, la concorrenza all’interno del sistema sanitario privato è viziata dall’impossibilità per i pazienti di disporre delle conoscenze necessarie a valutare correttamente il rapporto qualità/prezzo dei servizi offerti, e dalla loro disponibilità a pagare cifre stratosferiche per migliorare le proprie possibilità di sopravvivenza in salute.

			Nel complesso, i sistemi di assistenza sanitaria pubblica garantiscono, a parità di reddito, un’aspettativa di vita maggiore e un livello di mortalità infantile inferiore rispetto ai sistemi privati. Con tutte le sue distorsioni, il sistema pensionistico pubblico garantisce una certezza di reddito (anche se non necessariamente del suo preciso livello) decisamente superiore ai sistemi privati; quando la gestione dei fondi pensionistici è affidata alle stesse imprese, può accadere che il lavoratore perda simultaneamente, con il fallimento dell’impresa, sia il posto di lavoro sia i propri versamenti pensionistici (com’è avvenuto negli Stati Uniti nel caso della Enron Corporation, fallita nel 2001 lasciando sul lastrico 29.000 dipendenti)132.

			Il welfare state può essere più o meno esteso. Accanto all’assistenza sanitaria e al sistema pensionistico, che ne costituiscono il nucleo centrale (e la quota principale della spesa), abbiamo forme diverse di sostegno ai redditi più bassi, sussidi di disoccupazione e interventi di vario tipo (ad esempio per la formazione dei lavoratori disoccupati). In senso lato, può essere incluso nel sistema di welfare state anche il sistema di istruzione pubblico e in larga misura gratuito. Un sistema ampio di welfare state corrisponde a una maggiore diffusione del potere, rendendo meno importante il livello di reddito e di ricchezza di ciascuno, in quanto alcune prestazioni di base sono garantite. Naturalmente l’articolazione del welfare state influisce sulla microripartizione del potere (crescita del ruolo della burocrazia pubblica, riduzione del potere delle compagnie di assicurazione, dei medici privati, dei proprietari di strutture sanitarie private, ecc.).

			Il sistema di welfare, assieme alle caratteristiche istituzionali del mercato del lavoro, contribuisce a definire i «tipi di capitalismo», per i quali esistono varie possibili classificazioni. Possiamo così parlare, ad esempio, di «modello scandinavo», caratterizzato da un esteso sistema di welfare accompagnato da sostanziali misure a favore dei disoccupati e dei poveri e da una discreta flessibilità del mercato del lavoro (la cosiddetta flexsecurity: facilità di assumere e di licenziare, accompagnata da efficaci misure di sostegno a chi perde il lavoro); di «modello statunitense», caratterizzato da welfare limitato, da limitate misure di sostegno alle aree della povertà, da elevata flessibilità del mercato del lavoro; di «modello dell’Europa meridionale», con spese di welfare elevate, ridotta mobilità del lavoro, assistenza limitata per chi perde il lavoro e per l’area della povertà. Le definizioni possono essere ulteriormente specificate, ad esempio prendendo in considerazione la dicotomia tra lavoratori «garantiti» e lavoratori «precari», oppure combinando i tipi di welfare e le caratteristiche del mercato del lavoro con il tipo di regime politico («democrazia maggioritaria» e «democrazia consensuale» o «negoziale»). La situazione dei diversi paesi può modificarsi nel tempo, pur se le caratteristiche di fondo sembrano relativamente stabili. Queste classificazioni possono poi essere utilizzate per un’analisi comparata diretta a stabilire quali tipi di capitalismo siano più adeguati a favorire crescita economica, coesione sociale, competitività internazionale: analisi rientrante in un paradigma istituzionalista che si contrappone alle teorie economiche tradizionali, che tengono in scarso conto la varietà dei sistemi di welfare state e le relative istituzioni133.

			Il dibattito sui tipi di capitalismo costituisce per vari aspetti una risposta alle tesi di «fine della storia» che tanta diffusione hanno avuto dopo la dissoluzione dell’Unione Sovietica sulla scia del libro di Fukuyama (1992), del quale per la verità vari commentatori sembrano avere ripreso solo il titolo. Fukuyama parte dall’accettazione della tesi di Hegel: esiste una direzione di marcia del cammino della storia. E vede nell’ideale della democrazia liberale il punto di arrivo, mai pienamente raggiungibile, di questo cammino. Quindi non l’economia di mercato in quanto tale, dato che sono possibili «Stati autoritari orientati verso un’economia di mercato» (ivi, p. 17): Fukuyama cita come esempi la Spagna di Franco, il Brasile sotto il regime militare, mentre oggi il caso che si impone è quello della Cina. Rispetto al punto di arrivo ideale, Fukuyama ricorda anche la presenza di «ingiustizie o gravi problemi sociali» (ivi, p. 9) pure nelle principali democrazie contemporanee. La «fine della storia» è quindi ben lungi dall’essere raggiunta con la vittoria, pur importantissima, delle economie di mercato sulle economie pianificate. In particolare, preoccupa il declino della vita comunitaria: «le democrazie liberali non sono autosufficienti: la vita comunitaria da cui esse dipendono deve venire da una fonte diversa dal liberalismo» (ivi, p. 339).

			In questa sede non è certo possibile entrare nel dibattito sulla concezione hegeliana della storia, se non per ricordare che si tratta di tesi controverse. Si può sottolineare invece la sottovalutazione, da parte di Fukuyama, degli aspetti economici: la solidarietà sociale non è certo favorita da disoccupazione elevata o da diseguaglianze distributive crescenti, mentre è sostenuta da istituzioni come quelle del welfare state. Per quest’aspetto, la distinzione principale tra tipi di capitalismo appare quella proposta da Milanovic (2019) tra «capitalismo liberale meritocratico» e «capitalismo politico» (che corrisponde sostanzialmente agli «Stati autoritari orientati verso un’economia di mercato» di Fukuyama). Il primo è caratterizzato da eguaglianza meritocratica, cioè carriere determinate dal talento (almeno in linea di principio) e correttivi diretti ad assicurare elevata mobilità sociale intergenerazionale, ad esempio con imposte sulle eredità e istruzione gratuita. Nel secondo tipo di capitalismo, il controllo politico esercitato dal gruppo dirigente favorisce la trasmissione intergenerazionale del potere e la sua concentrazione.

			In Russia come in Cina, nella transizione dal comunismo all’economia di mercato il potere politico ha conservato la sua supremazia sul potere economico e con le privatizzazioni ha favorito una concentrazione del controllo privato sulle attività produttive134. Nel caso della Russia i legami che gli oligarchi hanno rapidamente stabilito con il sistema finanziario occidentale hanno reso più plateali gli interventi del potere politico.

			Milanovic sottolinea il rapido sviluppo, negli ultimi decenni, della Cina ma anche della Russia e dell’India, per sottolineare che la vera sfida per il futuro si gioca tra questi due tipi di capitalismo: una sfida che si gioca sul terreno delle istituzioni e delle politiche economiche, e che le democrazie liberali non possono certo vincere affidandosi al mito della mano invisibile del mercato, che ha favorito una crescente polarizzazione nella distribuzione del reddito e una riduzione della mobilità sociale intergenerazionale, mettendo a rischio la coesione sociale che, pur nella inevitabile presenza di conflitti, è cruciale per l’efficiente funzionamento delle democrazie liberali135.

			
				
					98   Cfr. Roncaglia 1977, pp. 71-86.

				

				
					99   Cfr. Mazzoni e Malaguti 2019. Un’associazione internazionale di natura privata con base in Italia, Unidroit, cerca di favorire il coordinamento tra i diversi sistemi giuridici nazionali, specie per quel che riguarda il diritto commerciale, anche stimolando la stipula di trattati su questioni specifiche, ma di grande rilievo economico.

				

				
					100   Weber 1919, p. 48; cfr. anche p. 55. Per Weber, la forza non è il mezzo normale dello Stato, ma il suo mezzo specifico. Inoltre, Weber insiste sulla legittimità dell’uso della forza, e solo sussidiariamente sulla legalità, che può assumere una varietà di forme.

				

				
					101   Per la fase più recente, caratterizzata da una accelerazione del cambiamento, Beck 1986 rileva una tendenza opposta, verso incalcolabilità e quindi verso una «società del rischio».

				

				
					102   Cfr. Elias 1939 sul «processo di civilizzazione» e Hirschman 1977 sulle interrelazioni tra passioni e interessi e sul passaggio dal predominio delle prime nel feudalesimo ai secondi nell’epoca moderna. Il processo di civilizzazione procede con ritmi e modalità diversi nei vari paesi; ad esempio, Elias sottolinea la persistenza nella cultura tedesca, relativamente maggiore che altrove, dei valori guerrieri e del codice d’onore aristocratico, assieme a tratti di disprezzo o sottovalutazione delle virtù della tolleranza e della disponibilità ai compromessi.

				

				
					103   Sempre più spesso le capacità tecniche (in particolare giuridiche) richieste per l’attività legislativa e di governo conferiscono ai vertici della burocrazia un potere autonomo. Si veda il vivace resoconto di un alto burocrate anonimo sul ruolo dei capi-gabinetto ministeriali, dal titolo indicativo Io sono il potere, in Salvaggiulo 2020.

				

				
					104   Questo non significa che il politico non debba essere remunerato per il suo lavoro: «Il governo di uno Stato o di un partito per mezzo di persone che vivano esclusivamente per la politica [...] e non di politica, comporta necessariamente un reclutamento ‘plutocratico’ delle categorie politicamente dirigenti» (Weber 1919, p. 59). Il problema è complesso, e Weber ne discute a lungo nel saggio La politica come professione (ivi, pp. 45-121).

				

				
					105   Si tratta comunque di un’idea ben più antica. Un bellissimo esempio è il giuramento di fedeltà ai sovrani di Catalogna e Aragona del XII secolo: «Noi, che valiamo quanto te, giuriamo a te, che non sei meglio di noi, di accettarti come nostro signore, a patto che tu ci protegga e lavori per il nostro progresso; e se no, no» («Nós, que valem tant com vós, per separat, i junts més que vós, us investim sobirà i us jurem llialtat per tal que ens protegian, i traballeu per nostre progress; i si no, no»). Il testo è ripreso da https://anglophone-direct.com/i-swear-catalan-oath. Del giuramento esistono varie versioni, poco diverse l’una dall’altra, utilizzate in epoche diverse, ma sempre riferite alla Catalogna.

				

				
					106   Non a caso Rousseau sarà il riferimento di Lenin per la nozione di dittatura del proletariato: in tutti e due i casi una finalità organica sovrasta gli individui, regolandone e indirizzandone le scelte di vita. Cfr. Colletti 1969, pp. 195 sgg.

				

				
					107   Hume 1752 (Essays, «Of the original contract»), pp. 465-487.

				

				
					108   Bobbio (1976, pp. 21 sgg.), quando nega l’esistenza di una teoria marxista dello Stato, si riferisce a un aspetto diverso: l’assenza di una riflessione teorica sulle forme che può assumere uno Stato socialista. Dato che è considerato una forma transitoria, destinata a scomparire con la realizzazione (utopica) della società comunista, per i teorici marxisti sembra accettabile, senza tante discussioni, la soluzione dittatoriale.

				

				
					109   Entrambi gli indirizzi includono posizioni individuali differenziate. Abbiamo poi un terzo, importante, orientamento neoliberista, quello di Friedman e dei suoi colleghi di Chicago, che tuttavia assume una posizione simile a quella di Hayek per quanto riguarda natura e ruolo delle istituzioni che reggono l’economia di mercato.

				

				
					110   Il tema dell’attribuzione dei diritti di proprietà non è certo nuovo. Già William Petty nella seconda metà del Seicento sottolineava l’utilità dell’istituzione di un catasto (allora esistente solo in Olanda) per rendere certa la proprietà privata delle terre, al centro per secoli di una infinità di controversie, spesso decise arbitrariamente dal potere politico. Su Petty, cfr. Roncaglia 1977, p. 74. Non a caso, il primo testo noto in volgare in Italia (il cosiddetto Placito Capuano, datato 960) riguarda una controversia terriera: «Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni le possette parte Sancti Benedicti».

				

				
					111   Un tema sul quale gli ordoliberali non si soffermano, nonostante l’esperienza del nazismo (che quasi tutti loro – ma non tutti – avversarono), riguarda l’importanza di una forte società civile, aperta al dibattito politico e alle diversità. Assieme alla fiducia nel mito della mano invisibile del mercato, ciò costituisce un grosso limite per la loro teoria. Non vanno quindi identificati con essi quanti – come vari autorevoli giuristi italiani, ad esempio Irti 1998 – condividono alcuni aspetti della loro concezione (l’importanza delle istituzioni su cui si regge il mercato e della politica antitrust), ma non altri (il mito della mano invisibile del mercato, una concezione politica conservatrice se non autoritaria).

				

				
					112   Sotto la direzione di Aaron Director (cognato di Friedman) il gruppo del Free Market Study, costituito presso l’Università di Chicago, va ben oltre l’alleggerimento della nozione di concorrenza effettuata da Clark (1940) con la nozione di workable competition, giungendo a considerare gli interventi antitrust come intromissioni stataliste nella libera attività privata. La vecchia scuola di Chicago (Knight, Simons, Viner) considerava invece necessaria una seria politica antitrust. Il dissenso su questo punto tra ordoliberali e monetaristi porta all’uscita dei primi dalla Mont Pèlerin Society, l’associazione fondata da Hayek che ha avuto un ruolo importante nel coordinamento tra i vari filoni neoliberisti.

				

				
					113   Una opposta petizione di principio porta a sostenere che l’evoluzione dello Stato tenda verso la dittatura. Onfray (2019) segnala questo pericolo nella situazione di oggi; vi si arriverebbe attraverso «sette fasi principali: distruggere la libertà; impoverire la lingua; abolire la verità; sopprimere la storia; negare la natura; propagare l’odio; aspirare all’impero».

				

				
					114   L’Italia è al 52° posto, su 180 paesi considerati, del Corruption perceptions index 2020 (Transparency international, 2021).

				

				
					115   Un esempio impressionante è fornito dalle vicende relative al settore petrolifero italiano raccontate da un grande magistrato, Mario Almerighi (2006).

				

				
					116   «La cosa peggiore non è la violenza degli uomini malvagi, ma il silenzio degli uomini onesti» (Martin Luther King).

				

				
					117   Gli storici del futuro potranno sperabilmente analizzare a fondo un caso specifico ma assai importante nella vita del nostro paese, le vicende del tribunale e della procura di Roma, per lungo tempo soprannominati «il porto delle nebbie». Almeno in parte questo è connesso a una assai blanda epurazione dei magistrati fascisti e all’impatto della Guerra fredda nell’immediato dopoguerra. Posso scommettere fin da ora che accanto alle influenze indebite della politica italiana, agli scambi di favori massonici e ai ricatti incrociati, si dovrà attribuire un ruolo importante alle pressioni di «oltre Tevere», la curia vaticana. Un episodio di cui non si sa abbastanza, ma si sa qualcosa, è il furto (anche di documenti riservati) nel caveau della banca di Piazzale Clodio, dove ha sede il tribunale, ad opera di un ex terrorista nero, Massimo Carminati (cfr. Abbate 2017).

				

				
					118   In alcuni casi di imputati eccellenti si è potuto parlare di difesa contro il processo, cioè per allungarne a dismisura i tempi e giungere alla prescrizione, piuttosto che dentro il processo, nel merito.

				

				
					119   Si ricordino a questo proposito i casi di repressione di manifestazioni politiche a Reggio Emilia, il 7 luglio 1960, o nella scuola Diaz a Genova, il 21 luglio 2001.

				

				
					120   Pure per i cittadini chiamati a testimoniare, talvolta in città diverse da quella di residenza, sarebbe un enorme risparmio di tempo poterlo fare tramite collegamento telematico. Così come, per gli avvocati, poter fare per via telematica la richiesta o la presentazione di documentazione.

				

				
					121   Per i paesi che si rifiutino di fornire le informazioni richieste dai magistrati occorrerebbe prevedere sanzioni, come un trattamento fiscale punitivo per le transazioni economiche che in qualsiasi modo li coinvolgano.

				

				
					122   In Italia i timori di golpe si sono fatti sentire negli anni Sessanta e Settanta, in corrispondenza di momenti di reale o apparente rafforzamento delle sinistre riformiste. Ricordiamo il generale De Lorenzo e il Piano Solo del 1964, che assieme alla (discutibile: cfr. Salvati 1967) politica monetaria severamente restrittiva adottata dalla Banca d’Italia di Guido Carli contribuì a frenare gli slanci riformatori del primo governo di centro-sinistra; il tentato golpe di Junio Valerio Borghese del dicembre 1970. Per quel che riguarda le deviazioni dei servizi segreti, possiamo ricordare il Sifar, la strategia della tensione, Gladio, le varie ipotesi di inquinamento delle indagini, come nel caso delle stragi di Piazza Fontana a Milano e della stazione ferroviaria di Bologna, l’utilizzo di dossier di informazioni a fini di ricatto. Cfr. Franzinelli 2010.

				

				
					123   Il ruolo della spesa militare nella ricerca è sottolineato, fra gli altri, da Mirowski 2002, pp. 153-231.

				

				
					124   Un caso tipico di guerra per procura è quello della Libia. Nel recente caso della guerra in Ucraina, la Federazione Russa ha utilizzato la minaccia di una guerra nucleare per limitare il sostegno all’Ucraina da parte dei paesi occidentali.

				

				
					125   Ricordiamo al riguardo la distinzione di Breglia 1965 tra «profitti da sottrazione», ottenuti grazie allo sfruttamento di potere di mercato, quindi ai danni di altri agenti economici, e «profitti da addizione», ottenuti grazie a miglioramenti tecnologici od organizzativi, con vantaggi almeno potenziali per tutti.

				

				
					126   In vari casi le Autorità possono essere a loro volta condizionate dagli operatori privati del settore di competenza (quella che viene chiamata la «cattura» dell’Autorità di regolazione). Spesso quest’influenza passa attraverso la pratica delle «porte girevoli» (revolving doors), con la nomina nelle Autorità di regolazione di ex dirigenti delle aziende del settore, che al termine del loro incarico talvolta tornano nelle stesse aziende.

				

				
					127   In linea di principio, il lavoro a tempo determinato dovrebbe essere disincentivato (ad esempio tramite maggiori contributi pensionistici) rispetto al lavoro a tempo indeterminato; invece avviene il contrario.

				

				
					128   La banca centrale può anche variare i coefficienti di riserva obbligatoria. Questo tipo di manovra è ormai passato in secondo piano rispetto alla fissazione di soglie minime di capitale proprio, stabilite tenendo conto della rischiosità delle varie classi di attivi.

				

				
					129   Ricordiamo ad esempio lo scontro tra finanza laica e finanza cattolica, in occasione della crisi del sistema Sindona e poi del sistema Calvi, tra Vaticano e Andreotti da un lato, che premevano per il salvataggio della Banca Privata di Sindona prima e del Banco Ambrosiano di Calvi poi, e la Banca d’Italia di Baffi e Sarcinelli dall’altro lato, disponibili a una gestione ordinata delle procedure di chiusura delle due banche ma non a scaricare sui conti pubblici la copertura di operazioni speculative con pesanti irregolarità. Fra i tanti contributi su questi temi segnalo in particolare Commissione parlamentare d’inchiesta sul caso Sindona 2005; Lombard 1980; Stajano 1991.

				

				
					130   Per chi accetta la teoria dei mercati finanziari efficienti, e in generale per chi accetta il mito della mano invisibile del mercato che assicurerebbe il continuo, rapido e automatico riequilibrio di fronte a shock inattesi, l’idea di una fragilità finanziaria sistemica è totalmente estranea. Perfino molte banche centrali l’avevano esclusa dal proprio orizzonte, favorendo la deregolamentazione dei mercati finanziari e la crescita del settore finanziario, fino al bagno di sangue della crisi del 2008. Così la banca centrale svedese, che assegna i premi Nobel per l’economia, ha pervicacemente trascurato il maggior teorico della fragilità finanziaria sistemica, Hyman Minsky, premiando invece i teorici dei mercati finanziari efficienti.

				

				
					131   I rischi di fallimento dei gestori dei fondi pensionistici privati sono, com’è ovvio, nel lungo periodo assai superiori ai rischi di fallimento dello Stato. Per una trattazione ampia ed equilibrata dei sistemi pensionistici pubblici e della loro logica cfr. Lindert 2004.

				

				
					132   La sostenibilità per il bilancio statale di un sistema pensionistico pubblico richiede alcune condizioni, ad esempio che l’età di pensionamento venga aumentata di fronte all’aumento dell’aspettativa media di vita. Dal punto di vista di un sistema pensionistico pubblico, quella che conta è la sostenibilità macroeconomica: i consumi di beni e servizi dei pensionati debbono trovare spazio in una produzione corrente eccedente i consumi del resto della popolazione.

				

				
					133   Cfr. ad esempio Esping-Andersen 1999 e i contributi raccolti in Hall e Soskice 2001, Iversen e Soskice 2019, Trigilia 2020. Le analisi comparate di questo tipo permettono anche di valutare l’importanza di elementi quali la fiducia interpersonale o il ruolo delle piccole città e delle tradizioni di lavoro autonomo urbano per lo sviluppo economico; su questi temi Paci (2013, pp. 367-369) richiama i lavori di Bagnasco 1996 e di Trigilia 1992.

				

				
					134   Le privatizzazioni condotte con il sistema dei buoni distribuiti alla cittadinanza, prontamente oggetto di scambi che ne hanno favorito la concentrazione in poche mani, richiama alcuni precedenti storici, come la distribuzione delle terre irlandesi dopo l’invasione di Cromwell nel 1652: William Petty, che aveva curato la rilevazione topografica delle terre da distribuire ai soldati inglesi, ne esce proprietario di una intera contea (cfr. Roncaglia 1977, pp. 9-15).

				

				
					135   Milanovic (2019, p. 11) rileva «una tendenza verso la creazione di una classe dominante che si auto-perpetua e una polarizzazione tra le élites e il resto, che rappresenta la principale minaccia alla vitalità di lungo periodo del capitalismo liberale». Inoltre considera la possibilità di una convergenza tra i due modelli, che potrebbe essere favorita dal rafforzamento delle «caratteristiche plutocratiche del capitalismo liberale contemporaneo» (ivi, p. 217).

				

			

		

	



		
			6. 
Culture e poteri

			1. Il discorso pubblico e i suoi requisiti

			Il tema dell’influenza delle idee (della cultura in senso lato)136 sulla struttura di potere della società e sulla sua evoluzione è vastissimo e complesso. Nel § 6.2 richiameremo le principali posizioni sul rapporto cultura-potere: quelle di Marx, Weber e Gramsci. Vedremo poi il dibattito sul ruolo delle masse e quello sul rapporto tra società civile e Stato, con un cenno al ruolo delle religioni. Un aspetto particolare è costituito dal ruolo della tecnocrazia, specie nella formazione delle élites, e dal connesso tema della relazione tra le due culture, quella umanistica e quella scientifica. Infine, considereremo aspetti positivi e negativi dei nuovi media: maggiore partecipazione al dibattito politico e culturale; corruzione del discorso pubblico. Questi temi riguardano sia la struttura del potere in un dato momento, sia la sua evoluzione nel tempo, nella dialettica tra la forza stabilizzatrice della tradizione e la spinta intrinseca al cambiamento.

			La forza della tradizione (consuetudini, abitudini, procedure conformi a norme) è notevole, e si manifesta sia nelle masse sia nelle élites politiche e culturali come desiderio di sfruttare conoscenze acquisite e interiorizzate, o di non correre l’alea del cambiamento. La tradizione ha una sua fondamentale manifestazione nelle religioni, che includono non solo convinzioni metafisiche, ma anche prescrizioni di comportamento: regole generali (come i dieci comandamenti) e norme specifiche (digiuni rituali, partecipazione a cerimonie...). Ne segue un’etica di comportamenti che favoriscono la stabilità degli assetti sociali. Molti altri tipi di associazioni culturali, politiche e sociali, istituzionalizzate o meno, prescrivono o comunque favoriscono codici di comportamento dotati di persistenza nel tempo.

			La tradizione ha un peso consistente anche nel campo della tecnologia. I processi produttivi non possono essere modificati dal singolo lavoratore: ogni modifica investe di regola più segmenti del processo lavorativo e richiede quindi un coordinamento dall’alto, oltre alla necessità per i lavoratori coinvolti di apprendere nuove operazioni. Lo stesso avviene nell’ambito dei servizi produttivi e della burocrazia pubblica: procedure e regolamenti non possono essere modificati per iniziativa del singolo impiegato o del singolo utente; i tempi di adattamento possono essere lunghi. Spesso sorgono conflitti d’interesse; ad esempio, le possibili modifiche migliorative dal punto di vista dell’utente implicano una riduzione del potere discrezionale e/o un maggior carico di responsabilità per la burocrazia. I cambiamenti sono perciò relativamente poco frequenti. L’importanza di questi ambiti nella vita comune incentiva una forma mentis favorevole alla stabilità dei comportamenti.

			Viceversa, le innovazioni tecnologiche, grandi e piccole, impongono cambiamenti sia negli stili di vita sia nella forma mentis. Si pensi ad esempio alla rivoluzione informatica e nelle telecomunicazioni e alle sue implicazioni: dai nuovi social media all’utilizzo di archivi informatici nella ricerca scientifica, dalla didattica a distanza ai ridotti vincoli di localizzazione territoriale per le reti di amicizia, e così via. Il cambiamento è favorito da fenomeni come il ribellismo giovanile, o dal desiderio di épater les bourgeois, di uscire dal coro per distinguersi dagli altri. Schumpeter (1942) sottolinea il ruolo delle università e della ricerca, che dopo avere stimolato il metodo della critica interna ai propri campi di lavoro rivolgono le armi della critica contro il potere costituito, in via immediata contro l’accettazione passiva di consuetudini e tradizioni.

			L’esito della dialettica tra tradizione e cambiamento dipende in larga misura dalle tendenze presenti nell’opinione pubblica, quindi da un dibattito relativo più a scelte specifiche che non alla scelta generica tra tradizione e progresso. Istituzioni culturali autonome dalle concentrazioni di potere politico, economico e culturale sono essenziali sia per definire obiettivi e strumenti delle politiche progressiste, sia per formare un consenso attivo attorno ad esse. Mentre la tradizione dell’utilitarismo assume come dati i sistemi di preferenze individuali, il vero ruolo della politica attiva consiste proprio nello stimolare e indirizzare un cambiamento progressivo anche negli obiettivi politici137.

			Il discorso pubblico include i partiti politici e i loro esponenti, intellettuali indipendenti, giornalisti e mondo della comunicazione, in generale quanti producono cultura nel senso più ampio del termine, da romanzieri e poeti a scrittori e musicisti, da registi e attori di cinema e teatro ad architetti e urbanisti, fino alle manifestazioni di piazza con i loro slogan.

			L’efficacia del discorso pubblico richiede alcune condizioni. In primo luogo, la disponibilità dei politici a illustrare al pubblico le proprie idee e le proprie scelte, strategiche e tattiche, con la massima chiarezza e precisione possibile: una disponibilità che può inoltre essere utile per chiarire a se stessi il senso di quel che si sta proponendo o facendo. In secondo luogo, la disponibilità degli organi di comunicazione a fornire resoconti non deformati dei diversi punti di vista in campo ed eventualmente critiche argomentate. In terzo luogo, la disponibilità di tutti i cittadini a dedicare tempo ad acquisire informazione politica, con una sufficiente disponibilità a rivedere, se del caso, le posizioni di partenza. In quarto luogo, fondamentale, la presenza di una robusta catena di trasmissione inversa, dai cittadini – che devono considerarsi ed essere considerati parte attiva del discorso pubblico – ai politici di professione. Per quest’aspetto giocano un ruolo importante le istituzioni culturali attive a diversi livelli, dall’Accademia dei Lincei alle associazioni politiche e culturali, dalle sezioni di partito ai circoli ricreativi. In quinto luogo, il massimo rispetto per le opinioni delle minoranze (e la disponibilità, quando possibile, ad accettare compromessi).

			Viste in negativo, queste condizioni implicano che i politici non utilizzino il discorso pubblico a fini demagogici, per la mera ricerca del consenso elettorale o per stimolare i sentimenti peggiori delle masse138; che gli organi di comunicazione non utilizzino il proprio ruolo per distorcere le notizie favorendo, prima ancora delle proprie convinzioni, la propria convenienza (e va ricordato in proposito che gli organi di comunicazione hanno una proprietà e inserzionisti ai quali rispondere); che il pubblico conservi un senso critico, e autocritico, rifiutando i facili slogan e i comodi preconcetti a favore di una seria ricerca di informazioni e di un metodo di ragionamento critico aperto al confronto.

			Questi requisiti si riferiscono ovviamente a una situazione ottimale, assai difficile da vedere realizzata in pratica. Tuttavia, costituiscono un punto di riferimento per l’adozione di norme e regolamenti, ad esempio con un utilizzo esteso (e tempi rapidi) dell’obbligo di rettifica nel caso di affermazioni false, e per stimolare un atteggiamento più rigoroso rispetto alla responsabilità morale del politico, che non può essere ridotta alla sola responsabilità penale, spesso assai lenta e comunque assai difficile da utilizzare nei casi di violazione degli standard ottimali del discorso pubblico. Si tratta ovviamente di temi difficili, ma che andrebbero approfonditi, anche in relazione alla crescente importanza dei nuovi social media139.

			2. Il concetto di egemonia

			I concetti di dominio e di egemonia sono introdotti da Gramsci nei Quaderni del carcere come strumenti di analisi del potere, o più precisamente dell’alternanza tra le fasi di stabilità e di cambiamento degli assetti di potere. Accanto al potere statale-militare, l’altra colonna portante del controllo di una classe sulla popolazione è costituita dall’influenza sul modo di pensare della gente: valori di fondo, credenze religiose, etica, opinioni sugli orientamenti politici di base e quanto genera solidarietà di comportamento per piccoli e grandi gruppi sociali come per la società nel suo complesso140. È sulla capacità egemonica di un gruppo politico/sociale (quella che Gramsci chiama «direzione intellettuale e morale») che si basano, anche tramite una politica di alleanze, prima la conquista e poi la conservazione del potere politico: la conquista del potere da parte di un nuovo gruppo è possibile solo se il vecchio gruppo dominante ha perso il suo carattere egemonico141.

			In altra parte dei Quaderni, nell’ambito di una disamina delle differenze tra Croce e Gentile, la dicotomia tra egemonia e dominio assume la forma di una dicotomia tra «società civile» e «società politica»142, dove con «società civile» (un termine sul quale torneremo nel § 6.4) Gramsci indica ciò che nella cultura, nelle istituzioni, negli strumenti di formazione del consenso sociale non è incluso nella «società politica». In realtà le due coppie di concetti vanno tenute distinte: in una dittatura con ampia base popolare la società politica può risultare sia dominante sia egemone rispetto alla società civile (come nel caso del nazismo), mentre in una democrazia efficiente può valere l’opposto.

			La dicotomia proposta da Gramsci è diversa da quella marxiana tra struttura e sovrastruttura. Com’è noto, per Marx il cambiamento negli assetti di potere ha la propria radice profonda nei cambiamenti della tecnologia intesa in senso lato, come sviluppo della divisione del lavoro: quelle che Marx chiama «le forze della produzione». Questi cambiamenti costituiscono un elemento dinamico, di progresso, che genera tensioni crescenti nell’elemento statico, di conservazione, costituito dai «rapporti di produzione», cioè l’insieme di istituzioni e consuetudini nel cui ambito si svolge l’attività economica. La forza d’inerzia dei rapporti di produzione è a sua volta collegata alla «sovrastruttura» politica, giuridica e culturale. L’elemento dinamico – le forze della produzione – è destinato a scardinare, in una fase rivoluzionaria, l’assetto dei rapporti di produzione e la sovrastruttura. Si ha allora il passaggio a un nuovo assetto dei rapporti di produzione (a un nuovo «modo di produzione», nella terminologia marxiana: dal feudalesimo al capitalismo, e da questo al socialismo e poi al comunismo), con un corrispondente sconvolgimento della sovrastruttura143. Il «materialismo storico» di Marx consiste proprio nel considerare la struttura economica come il primum movens, che informa di sé la sovrastruttura delle istituzioni e della cultura. «Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma è, al contrario, il loro essere sociale che determina la loro coscienza»144.

			A Marx si contrappone Weber («il Marx della borghesia»), che rivaluta l’importanza delle istituzioni e della cultura. Così, ad esempio, un contributo essenziale alle origini del capitalismo viene dalla riforma protestante, con la sua cultura favorevole all’impegno concreto nella società (contro l’ascetismo del cattolicesimo medievale o della Controriforma) e il ruolo attivo affidato all’individuo (nella lettura e interpretazione dei testi sacri come nell’agire sociale). Lo stesso sviluppo del capitalismo è visto come un processo di razionalizzazione generale, accompagnato dalla burocratizzazione dell’amministrazione pubblica e della stessa gestione delle imprese, quindi da crescita di ceti medi impiegatizi e tecnici.

			Sia la posizione di Marx sia quella di Weber sono più complesse e sfumate di quelle assunte dai materialisti storici più estremi, come Engels, o dai filosofi idealisti precedenti e successivi: si riconosce un’influenza reciproca tra le due sfere; le opinioni contrapposte riguardano la loro importanza relativa. Sia Marx, nei suoi scritti storici, sia Weber, soprattutto nel testo pubblicato postumo delle lezioni di Storia economica (1923), propongono spiegazioni multifattoriali del divenire storico concreto.

			La posizione di Gramsci risente del dibattito precedente. Gramsci segue Marx nel considerare i cambiamenti nelle forze di produzione come il motore dell’evoluzione storica; ma attribuisce all’elemento della «direzione intellettuale e morale» una importanza centrale sia per la conquista sia per la conservazione del potere. Gramsci, quindi, non mette in discussione la tesi marxista della inevitabile transizione dal feudalesimo al capitalismo e da questo al socialismo prima e al comunismo poi: in sostanza, la tesi – di derivazione hegeliana – di una razionalità intrinseca della storia. La sua attenzione è focalizzata sui problemi della lotta politica immediata: le ragioni dell’ascesa del fascismo, le possibili vie del suo superamento, il ruolo degli intellettuali e dell’organizzazione partitica nella lotta politica e per la conquista dell’egemonia145. In questo senso sono interessanti il rifiuto, da parte di Gramsci (1975, p. 1591), di una visione bipolare della società e il riconoscimento della complessità delle strategie di alleanze necessarie per la conquista dell’egemonia. Agli intellettuali viene attribuito un duplice ruolo di sostegno alla classe dominante (o, viceversa, alla classe emergente): di sostegno culturale e tecnico all’azione politica; di cinghia di trasmissione della strategia politica dall’avanguardia dirigente alla classe operaia (con una funzione educativa, ma di parte: non è concepibile una neutralità degli intellettuali nel conflitto di classe).

			In sintesi, il dominio può essere definito come il controllo della cultura (e della società) da parte del potere politico ed economico; l’egemonia può essere identificata come l’influenza che per varie vie la cultura, in senso lato, esercita sul potere politico ed economico, condizionandone le scelte e le strategie. L’esercizio attivo dell’egemonia è affidato alla «direzione politica» della società civile, che nella concezione di Gramsci assume la forma autoritaria del partito politico a direzione centralizzata, e al vasto ceto degli intellettuali. Ad essi è affidato non solo il ruolo di elaborazione e organizzazione dell’egemonia ma anche quello dell’utilizzo dell’egemonia a fini di dominio, tramite il loro ruolo nell’amministrazione statale, inclusa l’amministrazione della giustizia. «Gli intellettuali sono ‘commessi’ del gruppo dominante» incaricati di garantire il «consenso ‘spontaneo’ dato dalle grandi masse [...] e per l’apparato di coercizione statale».

			Il ruolo di «cinghia di trasmissione» così attribuito agli intellettuali (come quello successivamente attribuito ai sindacati dai partiti comunisti sia sovietici sia occidentali) va compreso nel quadro della situazione che Gramsci ha di fronte: la dittatura fascista da un lato, l’Unione Sovietica di Stalin dall’altro. Il ruolo di indirizzo è attribuito in entrambi i casi al gruppo politico dirigente. Nelle democrazie occidentali di oggi, la situazione è significativamente diversa; il ruolo di direzione politica in senso lato, quindi anche culturale, attribuito al partito è per così dire disciolto e frammentato nel composito mondo della politica, della cultura, del giornalismo, della ricerca universitaria. Per definizione, la democrazia liberale garantisce la pluralità delle idee, degli stili di vita e delle posizioni politiche: il ruolo di direzione politica è attribuito alla maggioranza e ai suoi rappresentanti, ma con il vincolo del rispetto delle minoranze. In una situazione di questo tipo, l’egemonia non è un monolite, ma è dispersa nella realtà. Anzi, possono esistere diverse forme di egemonia: diverse culture, non necessariamente di classi o ceti sociali, ma di gruppi più o meno coesi e per altri aspetti diversificati al loro interno. L’influenza della cultura sul potere può riguardare il sostegno alla formazione di una coscienza critica e alla sua diffusione, la formazione delle idee, la creazione di un terreno favorevole alla loro diffusione (tramite l’insegnamento, ma anche tramite la letteratura o la musica, come con le canzoni popolari, fino all’utilizzo di mezzi atipici come i cartoons e i murales o, in altra epoca, le poesie satiriche affisse alla statua di Pasquino nella Roma papalina). Su questi aspetti torneremo a più riprese.

			La cultura quindi condiziona conquista e conservazione del potere. Sull’altro versante, i condizionamenti del potere economico e politico sulla cultura sono evidenti, ma solo in condizioni estreme di totalitarismo possono risultare onnipervasivi. Passano principalmente per il controllo degli strumenti di comunicazione, dai quotidiani agli editori di libri, da radio e televisione ai moderni social media. Ma passano anche per le regole di selezione di ricercatori e insegnanti, specie in campo universitario. In altri termini, questi condizionamenti possono riguardare sia la diffusione delle idee, sia la selezione di chi può guadagnarsi da vivere lavorando alla loro elaborazione e diffusione.

			Più in generale, possiamo distinguere tre piani nella struttura di potere che regola il dibattito culturale: chi decide di cosa si discute (agenda setting), chi determina le modalità di discussione (framing), chi ha l’influenza necessaria per proporre soluzioni (solving). I condizionamenti sono presenti in tutti e tre questi piani; sono più forti nei campi di diretto interesse per i poteri economici e politici. Nell’area pubblica, sono importanti le nomine nella radiotelevisione pubblica, nei musei e nelle sovrintendenze e in mille altre posizioni del genere, o i finanziamenti agli eventi culturali intesi in senso lato. Nell’area privata, altrettanto avviene per il controllo di giornali, riviste, case editrici, reti radiotelevisive e nuovi media (anche tramite il reddito da inserzioni pubblicitarie), ma anche per il finanziamento di ricerche e convegni.

			Com’è ovvio, chi ha più risorse ha modo di far sentire più forte la propria voce. Nel campo della politica, questo permette ai gruppi dominanti di diffondere le proprie opinioni, esaltando i propri successi e criticando gli insuccessi altrui. Spesso si hanno distorsioni nel dibattito con il ricorso alla diffamazione sistematica degli avversari e alle fake news: distorsioni che si sostituiscono al dibattito critico e grazie alla maggiore potenza di fuoco avvantaggiano i ceti dominanti.

			Nel campo dell’economia, le fragilissime basi teoriche del mainstream neoliberista sono state salvate da una conventio ad excludendum che ha oscurato quelle parti del dibattito (teoria del capitale, teoria keynesiana dell’incertezza) che mettono in luce tali fragilità146. In Italia, i docenti di economia corporativa rimasti al loro posto dopo la caduta del fascismo hanno pesantemente condizionato la selezione dei loro successori147, pur senza riuscire a impedire graduali aperture alle teorie moderne; si è poi avuta, in larga misura grazie alle borse Fulbright, una crescita dell’influenza della cultura economica statunitense, che limita la portata della rottura con la tradizione tramite il compromesso della «sintesi neoclassica» o ne difende i capisaldi tramite il monetarismo di Chicago. Anche grazie all’eliminazione dalla scena della storia del pensiero economico, si è perfino giunti a sostenere la tesi di un’unica possibile concezione scientifica, non accettando la quale si è trattati da negazionisti da espellere dal campo della ricerca scientifica148. Nell’epoca più recente si è avuto il ricorso a criteri di valutazione della ricerca in campo economico decisamente faziosi, sia pur in misura diversa nei diversi paesi. In Italia, l’Anvur (l’agenzia preposta alla valutazione della ricerca) ha adottato in campo economico criteri non equilibrati per campi e orientamenti di ricerca, con il risultato di creare una barriera all’entrata per gli orientamenti critici e, cosa ancora più grave, di favorire la diffusione di comportamenti opportunistici tra i ricercatori (scambio di firme negli articoli e di citazioni)149.

			3. Le masse

			La concezione tradizionale (condivisa da Marx, Gramsci e tanti altri, conservatori e progressisti) attribuisce un ruolo sostanzialmente passivo alle masse: non immobili, ma mosse dall’esterno, e dotate di una notevole forza d’inerzia. Mosca e Pareto, con la teoria della «classe politica», descrivono una élite attiva che indirizza il corso degli eventi trascinando le masse, passive, e si perpetua per cooptazione. Tuttavia la mobilitazione/attivazione delle masse ha importanza notevole per l’ascesa al potere e la sua conservazione nel caso del fascismo e del nazismo, come hanno mostrato De Felice e Mosse150.

			Ortega y Gasset (1930), già nella fase iniziale della dittatura fascista, vede nelle masse il superamento delle classi sociali (la massa è l’uomo medio), quindi della vita politica come contrapposizione di classe; propone una concezione libertaria-elitista, secondo la quale vanno garantiti i diritti individuali (in particolare quello al dissenso), ma il ruolo di guida è affidato a una élite di individui che riescono a porsi al di fuori e al di sopra del coro. A differenza di quanto teorizzato dalle analisi basate sulle classi sociali, le vicende storiche sono spiegate soprattutto dalla cultura in senso lato che le élites riescono a diffondere nelle masse, piuttosto che dagli interessi economici (con quella che Marx aveva chiamato «falsa coscienza», distinguendo tra la «classe per sé» individuata dai rapporti di produzione e la «classe in sé», politicamente consapevole)151. Al di là delle sue tesi, è importante l’aspetto sottolineato da Ortega: studiare il ruolo delle masse in casi concreti (come fa Mosse per il nazismo) permette di trovare una mediazione tra le analisi interamente basate sulla struttura di classe e quelle interamente concentrate sull’ideologia.

			Come osserva Mosse (1977, p. 39), chi adotta il punto di vista delle moderne democrazie parlamentari trascura «il fatto che per milioni di persone partecipare alla vita politica significa non già un voto ogni qualche anno, ma adunate di massa, marce di massa, miti e simbolismi di massa», e sottolinea a più riprese il ruolo delle associazioni e delle manifestazioni ginniche152. Certo nelle dittature è diverso il contesto culturale: Mussolini o Hitler «glorifica[no] la lotta come modo di vita» (ivi, p. 46); «il fascismo propone un mito, il mito di un mondo felice e sano, il mito dell’uomo nuovo (in Germania il mito della razza) e tenta di tradurlo in realtà» (ivi, pp. 147-148). De Felice (1975, pp. 40-41) sottolinea che proprio la «mobilitazione e la partecipazione delle masse» (in particolare dei ceti piccolo-borghesi) attorno al compito di «trasformare la società e l’individuo in una direzione che non era mai stata sperimentata o realizzata» fanno del fascismo «un fenomeno rivoluzionario», diverso dai tanti regimi dittatoriali (come quello dei colonnelli in Grecia o di Pinochet in Cile) che tendono piuttosto alla «demobilitazione delle masse». Questi regimi tendono a difendere e non a modificare l’assetto di potere preesistente, colpendo quei centri (come i sindacati o i partiti progressisti o rivoluzionari) che vorrebbero modificarlo; fascismo e nazismo, invece, vogliono modificare la società153.

			La natura del sentimento nazionalistico cambia nel tempo. Gellner (1983) ne sottolinea il ruolo positivo per la nascita delle nazioni, che rispondono a un’esigenza sistemica della transizione da stadio agricolo a stadio industriale (cfr. sopra, § 5.1). Nella fase iniziale della formazione degli Stati possiamo distinguere (seguendo Anderson 1983, p. 119) un «nazionalismo popolare», generalmente centrato sul riferimento condiviso a una lingua volgare (ed è il nazionalismo su cui concentra l’attenzione Gellner), e un «ufficial-nazionalismo», che rappresenta la risposta di monarchia e gruppi aristocratici; nel secondo dopoguerra, «l’ultima ondata» di movimenti nazionalisti diffusa in Asia e in Africa ha costitui­to «una risposta ai nuovi modelli d’imperialismo globale» (ivi, p. 108). La formazione di un sentimento nazionale richiede non solo la valorizzazione di elementi comuni, come la lingua e una tradizione culturale, ma anche che si superino, dimenticandoli, gli elementi di frattura pure presenti nella storia di un popolo, come i massacri degli albigesi e degli ugonotti in Francia (ivi, p. 153). Di fatto, rileva Anderson fin dal titolo del suo lavoro, le nazioni sono «comunità immaginarie», pur se il sentimento nazionale ha una forza obiettiva: la patria non viene scelta, ma si può essere pronti a morire per essa (ivi, p. 115). Proprio per questo il ruolo strumentale che il nazionalismo assume nella costruzione delle dittature e dei totalitarismi costituisce un rischio sempre presente, che si ripropone oggi nelle ideologie sovraniste, con i loro richiami identitari (religiosi o etnici, ma non solo) di contrapposizione agli «altri».

			Il tema del ruolo delle masse viene ripreso da tanti. In un ampio saggio, Masse e potere, Elias Canetti (1960) distingue tra «massa aperta» e «massa chiusa», e definisce come «scoppio» «la trasformazione subitanea di massa aperta in massa chiusa» (ivi, p. 19), da relativamente passiva a pronta per l’azione. La tendenza delle masse alla stazionarietà può durare molto tempo, ma i sommovimenti poi sono improvvisi, rivoluzionari. La densità della massa può costituire un elemento di rassicurazione, quindi di forza, nel momento del cambiamento. Quando la massa viene aggredita, tende a reagire con una maggiore compattezza, che la rafforza. Invece, se l’aggressione viene dall’interno, si crea una situazione pericolosa: la simultanea aggressione dall’interno e dall’esterno genera un senso di persecuzione, facendo vedere nemici ovunque; ne può nascere una situazione di «panico», che corrisponde al «disgregarsi delle masse» (ivi, p. 31).

			Canetti propone alcune leggi di comportamento delle masse: «1. La massa vuol sempre crescere [...] 2. All’interno della massa domina l’eguaglianza [...] 3. La massa ama la concentrazione [...] 4. La massa ha bisogno di una direzione» (ivi, pp. 34-35). Il potere sulle masse è evidente anche dalle posizioni fisiche assunte da governanti e sudditi: la posizione elevata del trono; lo stare in piedi (il direttore d’orchestra, l’oratore di fronte agli ascoltatori, ma anche i sudditi di fronte al re assiso sul trono) o seduti o proni o inginocchiati. Le caratteristiche della massa sociale possono essere diverse da paese a paese; possiamo sintetizzarle con «simboli di massa»: l’esercito – la massa che cammina – per i tedeschi, la rivoluzione per i francesi (ivi, p. 199). Lo scontro di due masse è la guerra. Quando una massa si mette in movimento la struttura del potere è destinata a cambiare; inoltre, il cambiamento è difficile da controllare, data l’inerzia del movimento di una grande massa. Per mettere in movimento le masse è necessaria un’azione di guida dall’esterno, da parte di un gruppo dirigente o potenzialmente tale, che però deve saper cogliere qualche elemento importante (interessi, cultura) all’interno delle masse.

			Rispetto al periodo tra le due guerre mondiali, l’incremento del reddito, la crescente specializzazione dei ruoli produttivi e i più elevati livelli di istruzione creano frammentazione di interessi e culture all’interno delle masse e minore staticità nelle loro posizioni. I movimenti populisti teorizzano che i «molti» debbono reagire allo strapotere dei «pochi», negandone la superiorità («uno vale uno»)154. In campo politico questo principio ha un valore etico, in quanto riafferma i valori della democrazia liberale. Il passo ulteriore compiuto dal populismo demagogico consiste nell’estendere questo principio a tutti i campi, in particolare quello scientifico, sostituendolo alla meritocrazia, con il risultato di concedere spazio alle tesi più strampalate, dai terrapiattisti ai no vax e simili, con effetti pesanti sulla razionalità del dibattito politico e conseguenze disastrose sul piano pratico, come nella diffusione della xylella e della pandemia di Covid-19 ben al di là dell’inevitabile.

			4. Società civile e Stato

			In parte coincidente, in parte distinto dal tema del rapporto tra élite e masse, è quello del rapporto tra Stato e società civile. Questo rapporto è ovviamente influenzato dalla forma di governo. Nei regimi dittatoriali spesso una parte della cosiddetta società civile (in particolare gli intellettuali, le classi colte) costituisce la base dell’opposizione al regime. Qui concentriamo l’attenzione sui governi democratici.

			Per società civile si intende l’insieme delle istituzioni (partiti, mezzi di informazione, organizzazioni religiose, associazioni culturali riconosciute legalmente, ma anche cultura in senso lato degli individui, delle famiglie e di altre forme associative di vario genere) che non si contrappongono necessariamente allo Stato (anzi ne possono trarre finanziamenti e sostegno per la loro attività), ma hanno una esistenza distinta da esso. Così intesa, la società civile include individui appartenenti a classi e ceti diversi; di conseguenza, può essere attraversata da conflitti sociali e non è possibile attribuirle una specifica identità politica155.

			La società civile ha un ruolo fondamentale nell’orientare le scelte politiche della collettività e, in potenza, nell’orientare verso il bene comune l’azione dei cittadini. Per il primo aspetto, la società civile agisce sullo Stato non solo nel momento delle elezioni politiche, con la sua influenza sul voto, ma anche nei periodi inter-elettorali, tramite i sondaggi d’opinione, il tradizionale strumento delle manifestazioni156 o lo strumento dei nuovi social media. Per il secondo aspetto, occorre considerare gli equilibri, perennemente in evoluzione, tra le diverse motivazioni (passioni e interessi) dell’agire umano157. La cultura (in senso lato) di un paese determina aspetti quali la diffusione della corruzione, l’orientamento più o meno demagogico dei governanti e degli elettori, la diffusione dei favoritismi, cioè della priorità accordata agli interessi di gruppo rispetto agli interessi della collettività: ha dunque importanza centrale per lo sviluppo del benessere di un paese, come per l’efficienza della sua economia – o in direzione opposta. La dinamica dei cambiamenti culturali è lenta, graduale, ma può presentare improvvise accelerazioni; per ricordare solo un paio di esempi, l’Inghilterra della prima metà del Settecento, prima di Pitt, era fra i paesi più corrotti d’Europa; la Svezia, alla fine dell’Ottocento, era considerata fra i paesi più bigotti. In questi casi pochi individui, dotati di carattere e personalità fuori del comune, possono indurre mutamenti significativi – per il meglio o per il peggio. Ma conta molto anche l’atteggiamento etico di quanti operano nei vari canali di trasmissione delle idee: docenti e giornalisti, il clero, scrittori, attori, editori e così via.

			5. Il ruolo delle religioni

			Il ruolo delle religioni nella struttura di relazioni su cui si regge il sistema sociale ha vari risvolti; qui ci limitiamo ad alcuni brevi cenni158.

			Un primo aspetto è costituito dal loro ruolo nel formare lo ‘spirito’ di una società, come nella tesi di Weber (1904-5) e altri sul ruolo del protestantesimo per la nascita del capitalismo (o nella contrapposta tesi di Chafuen 1986, sul ruolo del cattolicesimo nella stessa direzione). Un secondo aspetto riguarda il ruolo delle religioni come strumento di controllo e addomesticamento delle masse (la «religione oppio del popolo» di cui parla Marx 1844, p. 126). Si noti che, per quanto apparentemente opposte, queste due tesi possono coesistere: una religione che abbia contribuito alle fondamenta culturali di una formazione sociale quale il capitalismo può ben essere utile a puntellarne la stabilità. Intermedia tra le due tesi, occorre ricordare l’influenza persistente delle religioni sugli orientamenti politici delle masse e sul retroterra culturale delle stesse classi dirigenti.

			Naturalmente, le differenze tra le varie religioni sono fondamentali al riguardo. Una organizzazione come quella della chiesa cattolica, con il ruolo di intermediazione attribuito al clero, permette un controllo dall’alto della cultura delle masse maggiore di quello possibile per una religione come quella protestante, che attribuisce al fedele un ruolo diretto nella ricerca del divino. Mentre tutte le religioni sono orientate al ritualismo e alla tradizione, in generale a regolamentare tutti gli aspetti della vita, alcune (come l’Islam e l’ebraismo ortodosso) lo sono più di altre; meno di tutte lo sono religioni come lo scintoismo e il buddismo, orientate a essere culti privati centrati sulla famiglia. Induismo e confucianesimo trasmettono, in modi diversi, una concezione gerarchica della società, mentre cristianesimo e islamismo sono tendenzialmente egualitarie. Le tensioni, presenti ovunque, tra rispetto delle tradizioni religiose e dei diritti di autodeterminazione individuale (che siano solo rivendicati, o garantiti da uno Stato laico) sono accentuate dall’evoluzione dei costumi sociali sospinta dalle crescenti connessioni culturali tra le diverse parti del mondo159.

			Tutte le religioni monoteiste hanno un orientamento di base assolutistico («non avrai altro Dio all’infuori di me»). Tuttavia questo elemento ha perso forza nel tempo, a partire dall’Illuminismo e con la progressiva laicizzazione dello Stato160. L’estremismo integralista dell’epoca delle Crociate e delle guerre di religione sopravvive solo in frange minoritarie delle varie religioni (l’Isis, per quanto importante per i suoi metodi terroristici, è una piccola minoranza all’interno del mondo musulmano). La globalizzazione economica e culturale genera una spinta verso l’integrazione, o forse meglio verso una convivenza sia pur ricca di tensioni, con occasionali esplosioni di violenza. Benché suggestiva, la tesi di Huntington (1996) sullo scontro fra tradizioni religiose sembra cogliere solo un elemento, per quanto importante, all’interno di un mondo multipolare in cui giocano un ruolo ancora più importante il confronto economico-politico-militare tra Stati Uniti, Cina e Federazione Russa e il variegato posizionamento degli altri principali paesi.

			L’integrazione degli immigrati con tradizioni diverse da quelle dei paesi di immigrazione, in particolare, richiede la diffusione di uno spirito di coesistenza che permetta di cogliere le ragioni delle differenze senza assolutizzarle. L’istruzione pubblica costituisce uno strumento decisivo in questo senso: gli studenti si abituano ad avere a che fare con docenti e compagni di studio con opinioni religiose diverse, a comprenderne le radici e a trovare forme di convivenza con ciò che è estraneo alla propria tradizione familiare. La convivenza nell’aula scolastica, in effetti, può stimolare la curiosità per consuetudini e opinioni diverse dalle proprie, aiutando la comprensione reciproca. Le scuole confessionali agiscono in senso opposto. Va comunque segnalato, a loro grande merito, che i leader spirituali delle tre maggiori religioni monoteiste – cattolici, ebrei, musulmani – hanno tentato di fornire un esempio di fraterna convivenza nella diversità, concelebrando riti religiosi in alcune importanti occasioni.

			6. Conoscenza tecnocratica e ruolo delle élites

			Lo sviluppo della divisione del lavoro rende sempre più importanti le conoscenze specialistiche; ciò contribuisce alla crescita di una classe media di ricercatori, tecnici, professionisti, operatori della comunicazione, che possono ambire a proporsi come élite intellettuale.

			Cosa legittima questa pretesa? Come osserva D’Ippoliti (2020, pp. 85-86), in tutti i campi della ricerca scientifica la selezione degli insiders (input legitimacy) avviene per cooptazione, così come le scelte per il progresso delle carriere. Seguire questa strada è inevitabile: non può essere un neurochirurgo, un tranviere o un informatico (il pubblico in generale) a valutare le capacità di un filologo romanzo o di un pilota d’aereo, e viceversa, il che impedisce una legittimazione dal basso. La legittimazione data dai risultati (output legitimacy) pone complessi problemi di valutazione161; tramite la scelta di criteri opportunamente squilibrati può essere utilizzata – com’è avvenuto in Italia e in altri paesi in campo economico – per favorire alcuni orientamenti e campi di ricerca rispetto ad altri. Resta quella che D’Ippoliti (ibid.) chiama throughput legitimacy, cioè la legittimazione che può venire da un dibattito aperto, riconosciuto come obbligo etico, tra i ricercatori operanti in uno stesso campo ma sostenitori di tesi diverse.

			Il problema della qualificazione richiesta per il compito da svolgere riguarda anche la classe politica. In un sistema democratico non si può certo pensare a una selezione del ceto politico su basi di preparazione professionale; il politico deve avere, piuttosto, la capacità di selezionare consiglieri tecnicamente preparati e professionalmente onesti e di comprendere e valutare le diverse opinioni che possono venire offerte. La meritocrazia è un metodo di selezione adeguato all’interno dei vari campi di specializzazione professionale, non per un mestiere come quello del politico, al quale si dovrebbe chiedere piuttosto un rigore etico superiore alla media, inclusa l’assenza di cedimenti a qualsiasi forma di demagogia.

			L’esigenza di una formazione professionale ad alto livello per alcune professioni porta automaticamente alla formazione di élites tecnocratiche. Il rischio è che al loro interno si formi un pensiero acritico, la convinzione di avere in tasca la «Verità» (che Feyerabend 1975, p. 180, equipara alla convinzione del fanatico religioso che la sua sia «l’Unica Vera Religione»). Le conseguenze negative sono almeno due: che l’adesione fideistica all’insieme delle conoscenze scientifiche disponibili in un dato momento blocchi l’esplorazione di vie nuove, potenzialmente feconde; che le certezze teoriche finiscano con l’imporsi, senza le necessarie mediazioni, anche nelle scelte politiche concrete.

			Facciamo un esempio, quello dell’energia nucleare. Fisici e ingegneri possono garantire che le centrali di ultima generazione siano assai più sicure di quelle precedenti, ma sembrano immuni alla considerazione di problemi come la possibilità che la costruzione delle strutture di contenimento venga affidata a imprese affiliate alla mafia che utilizzino materiali di qualità inferiore a quella prescritta. Nel caso dei bitcoin (o in generale delle monete private basate sulla tecnologia della blockchain), i tecnici informatici entusiasti per lo sviluppo della nuova tecnologia – davvero affascinante sul piano intellettuale – sembrano non rendersi conto che essa favorisce la formazione di reti finanziarie opache utilizzate per i traffici di droga o di organi umani per i trapianti. In sostanza, i tecnici specializzati in un dato campo di lavoro spesso non tengono conto delle imperfezioni, rispetto a un utopistico metro ideale di confronto, che presenta la società in cui vivono. Proprio per questo, è necessaria una valutazione politica delle loro analisi; i tecnici stessi, quando hanno compiti di rilievo pubblico, devono aprirsi alla considerazione di aspetti non di loro diretta competenza ma rilevanti per le scelte in esame.

			La conoscenza fornisce potere, tanto più quanto più ristretta è la cerchia di persone che la condividono e quanto più grande è l’impatto sulla vita degli individui e sul funzionamento del sistema economico e sociale. Si tratta di un potere che opera in due direzioni: nei confronti del potere politico e nei confronti del cittadino comune. Per quest’ultimo aspetto, si pensi ad esempio al potere dei medici in generale, e dei pochi medici davvero bravi in particolare, nei confronti di pazienti con malattie gravi; o al potere degli insegnanti nei confronti degli studenti. Il potere di questo tipo è limitato dalla forza del denaro: lo specialista vende le sue capacità sul mercato, dove la forza del committente, che è data dalla sua capacità di pagare, dipende dalla diseguale distribuzione di reddito e ricchezza.

			Tra potere tecnocratico e potere politico c’è un rapporto dialettico: nelle fasi normali è il potere politico a selezionare i tecnici fidati di cui circondarsi; tuttavia possono verificarsi circostanze in cui il malessere sociale o situazioni di caos politico inducono ad affidare a tecnici ruoli prettamente politici. Comunque, anche il tecnico consultato dal politico conserva una sua autonomia di valutazione, che in qualche modo contribuisce a orientare le strategie politiche prescelte. Il politico, dal suo canto, ha il problema di distinguere, nella varietà di posizioni che spesso presentano le élites tecnocratiche, quelle più ragionevoli anche sul piano applicativo.

			Il rapporto tra politici ed élites tecnocratiche è particolarmente complesso nel caso degli economisti. Keynes sosteneva che l’economia è un’arte: l’arte di scegliere tra le varie teorie (che abbiano superato il vaglio scientifico) quelle che si applicano alla situazione concreta. Le diversità di opinioni sono quindi lecite e ricorrenti. Si può avere tuttavia una situazione pericolosa quando qualche movimento politico decide di perseguire una strategia ricca di controindicazioni, e per sostenerne la validità arruola tecnici di second’ordine, disponibili (convinti o meno) a sostenere l’insostenibile pur di conquistarsi un posto al sole.

			Proprio in campo economico, una scelta nella quale i tecnici hanno avuto un ruolo di rilievo è stata la creazione dell’euro. La scelta politica – di rafforzare l’unità europea tramite l’unione monetaria, per controbilanciare il peso dell’unificazione tedesca dopo il crollo del Muro di Berlino – ha lasciato agli economisti il compito di delineare le specifiche istituzioni e regole di funzionamento della moneta unica. E qui, quasi per contrappeso alle spinte all’integrazione monetaria che la Germania ha subito, ha prevalso il rigorismo fiscale tedesco, favorito dalla diffusione delle dottrine ordoliberali e neoliberiste: alla banca centrale è affidato il solo obiettivo del contenimento dell’inflazione; per la politica finanziaria vengono delineati limiti rigorosi; limiti assai più blandi vengono assegnati agli avanzi eccessivi di bilancia dei pagamenti, ponendo l’onere del riequilibrio a carico dei paesi in disavanzo, costretti ad adottare politiche restrittive (mentre sarebbe stato più saggio richiedere ai paesi in avanzo di adottare politiche espansive, contribuendo alla crescita generale dell’Unione Europea). In questo modo, la somma dell’elemento politico (la forza contrattuale della Germania) e di quello tecnico (la diffusione di una cultura economica neoliberista) ha contribuito alla costruzione di una moneta unica che tende ad agire da freno alla crescita economica162.

			7. Il dibattito sulle due culture

			Le élites tecnocratiche sono frammentate a seconda dei rami del sapere. Un tema dibattuto a lungo (se non da prima, almeno a partire da un saggio di Snow del 1956 sul «New Statesman», poi sviluppato in Snow 1963) e di notevole importanza è la contrapposizione tra la cultura umanistica e quella scientifica. Possiamo ulteriormente distinguere nell’ambito delle scienze umanistiche tra cultura letteraria e cultura sociale, come proposto da Lepenies 1990; nel corso del tempo i rapporti di vicinanza e differenziazione fra i tre poli evolvono, con la cultura sociale che mantiene una posizione mediana, in perpetua oscillazione tra la cultura letteraria e quella delle scienze della natura. La presenza di nessi interdisciplinari (come il ricorso alla chimica da parte della storia dell’arte, alla geologia da parte dell’archeologia, o alla matematica da parte di demografi, economisti, ora anche sociologi) non elimina il problema di fondo, che si presenta per esempio nella contrapposizione tra metodologie diverse (quali metodo sperimentale nelle scienze naturali, metodo logico-deduttivo nella matematica, metodo di analisi del testo e del contesto nella filologia).

			I criteri di verità o, in termini meno roboanti, i criteri di validazione delle teorie sono diversi da caso a caso. Si va dal puro ragionamento logico astratto basato sul principio di non contraddizione, nel caso della matematica, alla costruzione di modelli teorici verificabili tramite esperimenti nel caso della fisica o della chimica, all’individuazione, analisi e interpretazione della documentazione disponibile nel caso delle ricostruzioni storiografiche... Nel campo delle scienze umanistiche domina quello che è stato chiamato – tra i primi, da Adam Smith (1795), seguito in epoca contemporanea da un filosofo della scienza come Feyerabend (1975) – il metodo del confronto retorico, in realtà utilizzato anche nel campo delle scienze naturali: una procedura analoga a quella del dibattimento processuale, in cui vengono portati argomenti, logici e di fatto, a sostegno o a critica delle varie tesi.

			I criteri di validazione delle teorie, che variano da disciplina a disciplina e possono mutare nel corso del tempo, sono essenziali per stabilire il rango degli scienziati, quindi il loro potere relativo all’interno della disciplina praticata da ciascuno (almeno nella misura in cui prevalgano criteri meritocratici e non poteri di rete). Tuttavia il crescente ricorso alla collaborazione in gruppi di ricerca e la crescente necessità di finanziamenti (soprattutto nel caso della ricerca sperimentale) generano un livello di potere distinto da quello del successo nell’attività di ricerca: il potere di ottenere finanziamenti e collaboratori validi; il controllo degli enti di ricerca, delle agenzie di valutazione, degli organismi (fondazioni, direzioni ministeriali) che assegnano fondi di ricerca; la partecipazione a reti accademiche che favoriscano la carriera dei collaboratori o i rapporti con riviste ed editori per agevolare la pubblicazione delle ricerche. Per questa via il potere accademico si interseca con il potere politico o economico.

			8. I nuovi media e la corruzione del discorso pubblico

			Gli strumenti del discorso pubblico sono oggetto di un’ampia massa di ricerche da parte degli studiosi delle comunicazioni. Innis (1950) sottolinea come la tecnologia delle comunicazioni determini la forma del potere, con cambiamenti epocali nel passaggio dalla pietra al papiro, poi alla carta, infine alla carta stampata. Inoltre, Innis distingue due tipologie di strumenti di comunicazione: quelli orientati alla durata nel tempo (come i testi scritti, qualunque sia il loro supporto, ma anche la memorizzazione) e quelli orientati alla diffusione nello spazio (radio, tv, che trasmettono messaggi per loro natura effimeri): i primi sostengono la costituzione di società tendenzialmente stabili, i secondi caratterizzano società in continuo cambiamento. McLuhan (in McLuhan e Powers 1986) sottolinea il nesso tra tecnologia e cultura che passa tramite la forma di comunicazione: una prima fase, «tribale», dominata dalla comunicazione orale; una seconda fase, la «galassia Gutenberg», dominata dalla comunicazione scritta; infine una terza fase, quella del «villaggio globale», dominata da radio e televisione.

			In retrospettiva, queste riflessioni permettono di cogliere appieno quanto possa essere rivoluzionario, oggi, lo sviluppo di internet e dei nuovi social media163. La nascita di internet e il suo sviluppo iniziale derivano dall’intersezione tra ricerca di base (il Cern di Ginevra) e il campo delle comunicazioni militari; la successiva rapidissima espansione deve molto alla cultura libertaria diffusa negli ambienti scientifici, con il largo ricorso a un software open source, non brevettato dai suoi creatori e quindi disponibile gratuitamente per tutti164. Attorno a internet ruotano interessi e culture diversi: la comunità degli informatici che lavora al suo sviluppo tecnico e presiede al suo funzionamento; gli imprenditori interessati alle molteplici possibilità offerte dal nuovo strumento; la comunità degli utilizzatori, variegata, vastissima e in rapida crescita, in larga parte principianti ma che progressivamente acquisiscono nuove competenze; infine, gli hacker.

			Questi ultimi si caratterizzano per una cultura libertaria estrema, sia nell’accesso al nuovo software sia nel suo utilizzo per la raccolta di informazioni, e per il valore attribuito alle capacità tecniche: la manifestazione di abilità nell’utilizzo della rete diviene talvolta fine a se stessa165. Almeno in origine, gli hacker tenevano a distinguersi dai crackers, che utilizzano le loro capacità a fini non solo illegali, ma anche criminali: raccolta di informazioni a fini di spionaggio (specie industriale) o di ricatto, attacchi informatici per creare malfunzionamenti a nodi della rete, ormai utilizzati anche come arma militare. Rispetto agli stadi iniziali, la situazione va progressivamente peggiorando, tanto che la distinzione tra hacker e crackers è praticamente scomparsa.

			Per la comunità degli utilizzatori, i vantaggi principali di internet sono due: la costruzione di una rete di contatti ampia, che può prescindere dalle distanze geografiche; la disponibilità di una massa enorme di informazioni (Wikipedia, biblioteche informatiche, ecc.). I contatti diventano più frequenti, anche se forse meno intensi; la ricerca di informazioni può coprire un terreno assai più ampio, anche se spesso al costo di un minore approfondimento. Altri sviluppi nell’utilizzo di internet sono costituiti dalla domotica, dai giochi di ruolo e dal metaverso, in rapida diffusione, e – come abbiamo potuto verificare nel corso della pandemia di Covid-19 – dalla didattica a distanza e dallo smart working. Soprattutto quest’ultimo è destinato a restare dopo la fine della pandemia e a consolidarsi; la didattica a distanza ha potenzialità ampie, tuttora da verificare.

			Tra i nuovi comunicatori più che tra le nuove forme di comunicazione possiamo includere i think tanks: centri di ricerca costituiti sotto forma di fondazioni, società o associazioni, che si occupano degli argomenti più diversi, in genere in campo politico ed economico. In linea di principio autofinanziati tramite la vendita dei propri prodotti di ricerca, in realtà sono spesso sostenuti da finanziamenti esterni che ne orientano il lavoro come parte di un’attività di lobbying. Pur se di parte, in molti casi la loro produzione è seria166.

			Le distorsioni del discorso pubblico permesse dal controllo dei mezzi di comunicazione derivano di frequente dalle lobbies, gruppi di pressione organizzati a sostegno di un qualche interesse, in genere economico. Senza arrivare alla corruzione (pure praticata, spesso nella forma minuta di piccoli favori e omaggi), le lobbies operano come avvocati di specifici punti di vista, organizzando in bella forma gli elementi a favore e criticando quelli avversi, mettendo a disposizione del personale politico materiale opportunamente selezionato, giungendo fino al punto di predisporre discorsi, interpellanze, testi legislativi. La loro funzione è in questo simile al marketing aziendale, che mette in luce le qualità positive di un prodotto, mentre tace o sminuisce attivamente le qualità negative. Come il marketing, anche le lobbies hanno un aspetto positivo, per le informazioni talvolta difficili da reperire che mettono a disposizione, e un aspetto negativo, per la distorsione sistematicamente insita in quelle informazioni, comunque unilaterali anche quando siano corrette, che dovrebbe obbligare alla massima cautela chiunque ne usufruisca. Ancora più importante è il fatto che la maggior parte dei gruppi editoriali del mondo è controllata da conglomerati industriali e finanziari; gli stessi editori puri, data la loro posizione di imprenditori, spesso tendono a fare fronte comune con questi167. L’influenza sull’opinione pubblica passa attraverso l’omissione di alcuni temi, l’enfasi su altri, la selezione di chi fare intervenire nei dibattiti.

			I nuovi social media (prima internet e i servizi di mail, poi i vari Facebook, Twitter, WhatsApp, Instagram e simili) modificano la natura della comunicazione con le loro caratteristiche di rapidità e di diffusione; inoltre gli elevati costi fissi iniziali e i bassissimi costi marginali favoriscono la tendenza degli utenti a concentrarsi in alcune piattaforme. Queste spesso si finanziano tramite inserti pubblicitari, che grazie all’utilizzo dei big data possono essere mirati ai singoli utenti. Tutto ciò porta a quattro conseguenze principali. La prima, positiva, è l’enorme allargamento della platea dei partecipanti al dibattito. Le altre tre sono negative: la tendenza di ciascun partecipante al dibattito a rispondere immediatamente e a intervenire su molteplici fronti porta a una rinuncia a documentarsi seriamente e alla riflessione meditata; la forma dei social media (Twitter, WhatsApp...) spesso impone brevità, quindi semplificazione del ragionamento, tendenzialmente la sua sostituzione con semplici slogan; la formazione di «bolle», gruppi di persone con interessi e opinioni comuni che interagendo tra loro sfuggono a un dibattito aperto e tendono a estremizzare le proprie posizioni, accentuando le segmentazioni identitarie168.

			Le scelte da compiere nella vita sociale non sono riducibili a scelte binarie (sì/no, questo o quello). Di fronte a scelte complesse, che implicano margini di gradualità nella loro adozione, la semplificazione è spesso fonte di errori e favorisce quella che Hirschman (1991) chiama la retorica della reazione: le politiche tendenti a modificare lo status quo hanno effetti negativi, sono inefficaci, mettono a rischio conquiste già raggiunte. Infatti qualsiasi politica incisiva ha effetti negativi (per alcuni soggetti e/o per qualche aspetto), ma ha anche effetti positivi che possono più che controbilanciare quelli di segno negativo; è inefficace, se con ciò si intende che non potrà mai portare a una utopistica situazione perfetta, pur garantendo un miglioramento della situazione; può essere controproducente, se mal formulata – i dettagli sono fondamentali169. Un’altra tecnica retorica spesso utilizzata per stimolare un atteggiamento negativo verso le riforme è il «benaltrismo»: richiamare problemi diversi da quello di cui si sta discutendo e considerati più importanti – come se affrontare un problema impedisse di affrontarne un altro (può succedere, ma raramente, e occorrerebbe dimostrarlo). La retorica della reazione, utilizzata in modo organizzato e con un sostegno finanziario adeguato, può incidere sull’opinione pubblica e spostare consensi elettorali in misura importante.

			Un altro campo in cui la semplificazione del discorso politico ha effetti pesantemente negativi è quello delle votazioni on line, contrabbandate per esempi di democrazia diretta, considerata più pura della democrazia rappresentativa. Al di là della rappresentatività dei votanti, che in genere costituiscono un campione ridotto e distorto dei potenziali elettori, le votazioni on line implicano che i quesiti sottoposti a votazione siano netti, privi di sfumature. Di conseguenza, il modo stesso in cui il quesito è formulato costituisce inevitabilmente una forzatura: una sottile, o non tanto sottile, pressione a votare in un senso piuttosto che in un altro170. Ne consegue che l’utilizzo sistematico delle votazioni on line costituisce la negazione di un discorso politico aperto, ed è quindi profondamente antidemocratico.

			Assai grave è la questione delle fake news. I meccanismi tecnici dei nuovi social media ne permettono l’utilizzo da parte di organizzazioni che offrono servizi di messaggi massicci e ripetuti inviati a platee allo stesso tempo vaste e selezionate. Gli acquirenti di tali servizi sono imprese interessate al marketing dei propri prodotti, ma sempre più frequentemente sono partiti politici o loro sostenitori, o governi stranieri, interessati a diffondere, sotto la copertura dell’anonimato, slogan faziosi, maldicenze, false notizie, con l’obiettivo di condizionare l’opinione pubblica, specie sotto elezioni. Vi sono prove, o quanto meno forti indizi, di interventi attivi di questo tipo per condizionare il referendum sulla Brexit nel Regno Unito, poi la campagna presidenziale statunitense a favore di Trump, poi le elezioni in altri paesi europei, tra i quali l’Italia. Accanto alla diffusione di notizie false, o alla ripetizione martellante di critiche personali ad alcuni politici, è stato segnalato l’utilizzo di trolls (programmi informatici che sparano interventi a raffica) per intasare gli account degli avversari politici. A tutto questo si aggiunge un fenomeno sociale forse latente da sempre e reso più incisivo dalla nuova tecnologia: gli haters, che con attacchi personali e minacce sono in grado di condizionare negativamente la vita di personalità in vista. Interventi di questo tipo possono essere concentrati su aree elettorali marginali, dove un modesto spostamento dell’opinione pubblica può determinare il risultato elettorale. La natura sovranazionale della rete internet, e dei social media in generale, permette di operare da paesi esteri e di sfuggire ai controlli dei paesi verso i quali l’intervento è diretto.

			Inoltre, i messaggi sono calibrati sulle sensibilità dei destinatari, identificate tramite i big data che gli utilizzatori di internet rendono disponibili quasi senza accorgersene (acquisti effettuati con la carta di credito, siti cliccati, dati anagrafici e così via). Lo sviluppo dell’informatica permette infatti di ottenere facilmente e trattare rapidamente enormi masse di dati e di estrarne quanto serve per interventi mirati su fasce specifiche di pubblico (come gli swing voters, la fascia di elettori indecisi fino all’ultimo). Siamo ormai entrati nel mondo del Panopticon, la prigione ideale progettata da Bentham (1791) organizzata in modo tale che i secondini possano sempre controllare a vista i detenuti. Il controllo pervasivo sugli altri dà un enorme potere (fino a veri e propri ricatti) a chi sia in grado di realizzarlo.

			La difesa della democrazia richiede il blocco delle fake news; contro di esso si sono schierati non solo i potenti interessi delle compagnie che controllano i nuovi social media ma anche gli ultraliberali, che vedono in ogni restrizione alla libertà di parola un attentato alla libertà tout court. Tuttavia, così come un governo democratico può adottare restrizioni alla libertà di movimento di fronte a una pandemia, allo stesso modo un governo democratico dovrebbe poter intervenire sulla diffusione di pericolose falsità: un conto è la libertà di parola, da difendere contro i regimi totalitari che tentano di vincolarla; un altro conto è l’intervento di un governo democratico, quindi in linea di principio rappresentativo di tutti e sottoposto a controllo pubblico sulle sue azioni, per impedire i gravi danni alla convivenza sociale di un utilizzo distorto dei nuovi social media171. Certo, occorre molta cautela di fronte a qualsiasi vincolo alla libertà di parola: il canale principale di reazione alle distorsioni del discorso pubblico rimane l’educazione del pubblico a un dibattito politico serio, consapevole e informato. L’istruzione pubblica e le istituzioni pubbliche di cultura possono svolgere un ruolo essenziale in questo senso.

			Possiamo distinguere al riguardo tra politiche dell’istruzione e politiche della formazione. Queste ultime riguardano l’acquisizione di qualifiche professionali; per questa via influiscono sulla distribuzione del reddito e del potere. Le politiche dell’istruzione, che la cultura conservatrice considera secondarie rispetto a quelle della formazione professionale, riguardano invece l’acquisizione delle basi culturali generali, inclusa la capacità di apprendimento, di raccolta e di vaglio critico delle informazioni. Accanto all’istruzione elementare, secondaria e universitaria, vi sono le istituzioni dell’istruzione continua: biblioteche pubbliche, musei, centri e associazioni culturali che forniscono strumenti, luoghi di incontro e stimoli al pubblico in generale. Queste istituzioni hanno un ruolo centrale per la difesa di un discorso pubblico aperto, non corrotto: quindi, per rendere meno imperfetta la democrazia in cui viviamo.

			
				
					136   La cultura in senso lato è costituita da idee e convinzioni e dalle istituzioni che ne favoriscono la diffusione, da stili di vita, abitudini e convenzioni presenti nella società. Per cultura in senso stretto si intende l’insieme delle conoscenze con un contenuto specialistico, il cui possesso definisce la categoria degli intellettuali.

				

				
					137   «Invece di guardare alla politica come all’aggregazione di preferenze date, si può sostenere che l’essenza della politica sta nella trasformazione di preferenze, attraverso la discussione pubblica e razionale» (Elster 1982, p. 294).

				

				
					138   Un esempio che con ogni probabilità diventerà un classico è il discorso di Trump ai manifestanti sulle «elezioni rubate» prima dell’attacco al Congresso statunitense del 5 gennaio 2021 (https://apnews.com/article/election-2020-joe-biden-donald-trump-capitol-siege-media-e79eb5164613d6718e9f4502eb471f27).

				

				
					139   Ad esempio, si potrebbe valutare l’opportunità di un collegio arbitrale, con componenti nominati dal presidente della Repubblica e dai vertici della magistratura, o organi consimili, all’interno di categorie qualificate, che possano esprimere una condanna delle violazioni più clamorose delle condizioni ottimali del discorso pubblico.

				

				
					140   Pure un regime come quello nazista, che fa ampio ricorso alla violenza e al terrore come elementi del suo dominio, si avvale di un controllo della cultura di massa per la conquista e la conservazione del potere (cfr. Mosse 1974, 1980); può perciò essere considerato un regime totalitario, non semplicemente dittatoriale, in quanto tende a controllare tutti gli aspetti della vita, con la pretesa limite della creazione di un «uomo nuovo». Il dibattito sul tema del totalitarismo è ampio; il contributo più noto è Arendt 1948.

				

				
					141   «La supremazia di un gruppo sociale si manifesta in due modi, come ‘dominio’ e come ‘direzione intellettuale e morale’. Un gruppo sociale è dominante dei gruppi avversari che tende a ‘liquidare’ o a sottomettere anche con la forza armata ed è dirigente dei gruppi affini e alleati. Un gruppo sociale può e anzi deve essere dirigente già prima di conquistare il potere governativo (è questa una delle condizioni principali per la conquista stessa del potere); dopo, quando esercita il potere e anche se lo tiene fortemente in pugno, diventa dominante ma deve continuare ad essere anche ‘dirigente’»: Gramsci 1975, pp. 2010-2011.

				

				
					142   «Il Croce vuole mantenere una distinzione tra società civile e società politica, tra egemonia e dittatura [...] il Gentile [...]: egemonia e dittatura sono indistinguibili; la forza è consenso senz’altro»: Gramsci 1975, p. 691.

				

				
					143   L’esposizione delle tesi di Marx è ripresa da Roncaglia 2001, p. 261.

				

				
					144   Marx 1859, p. 5.

				

				
					145   Sulla concezione gramsciana di egemonia è stato scritto molto. Per una esposizione sintetica e una interpretazione critica, cfr. Paci 2013, pp. 85-108.

				

				
					146   Per una rassegna dei dibattiti di teoria economica dal secondo dopoguerra ad oggi cfr. Roncaglia 2019.

				

				
					147   Per fare un solo esempio, ricordiamo la scandalosa bocciatura di Sylos Labini a un concorso a cattedra, nel 1956.

				

				
					148   Cfr. Tabellini 2018, Cahuc e Zylberberg 2016 (il cui titolo è appunto Il negazionismo in economia). Al riguardo, sembra appropriata la battuta di Corrado Guzzanti: «La risposta è una sola... ed è sbagliata!». Sull’importanza dei finanziamenti alla ricerca economica nel distorcere il dibattito tra orientamenti diversi cfr. D’Eramo 2020.

				

				
					149   Fra i tanti lavori su questi temi, cfr. Corsi, D’Ippoliti e Lucidi 2011; D’Ippoliti 2020, pp. 62 sgg.; i vari interventi pubblicati sul sito di Roars (www.roars.it).

				

				
					150   Cfr. De Felice 1969, 1975; Mosse 1974, 1980.

				

				
					151   Un esempio di falsa coscienza proposto da Marx, in una lunga lettera a Sigfried Mayer e August Vogt del 9 aprile 1870 sulla questione irlandese (Marx 2020), è il razzismo degli operai inglesi nei confronti degli immigrati irlandesi, funzionale agli (e istigato dagli) industriali inglesi.

				

				
					152   Mosse (1974, pp. 149 sgg.) sottolinea anche il ruolo della musica, in particolare delle opere di Wagner, nel creare quel sentimento nazionale (il Volk) così importante per il nazismo. Verdi ha un ruolo analogo nel Risorgimento italiano, con il coro del Nabucco «Va pensiero sull’ali dorate» (1842) utilizzato come inno nazionale clandestino nelle regioni governate dall’Austria, dai Borboni o dal papa.

				

				
					153   In questo senso risulta errato ridurre il fascismo (e il nazismo) a una reazione al comunismo (come avrebbero voluto Croce e altri liberali conservatori, che con quella motivazione non ne contrastarono l’ascesa al potere nella cruciale fase iniziale). De Felice (1969, p. xvi) sottolinea la differenza tra il regime nazionalsocialista, che «si basava sulla totale preminenza del partito sullo Stato», e quello fascista, «che perseguì la netta e programmatica subordinazione del partito allo Stato», con un grado di totalitarismo nettamente inferiore.

				

				
					154   I diversi aspetti della contrapposizione tra i pochi e i molti sono illustrati da Urbinati 2020.

				

				
					155   Al termine «società civile» sono in effetti attribuiti diversi significati. Ad esempio, essa è identificata con il Terzo settore: le associazioni no profit esterne al settore pubblico come a quello privato, in Italia prevalentemente cattoliche, per le quali viene quindi richiesto un trattamento fiscale di favore. L’attributo «civile» può anche essere usato nel senso di persona rispettosa delle regole della convivenza sociale e attenta al benessere altrui.

				

				
					156   Si pensi ad esempio alla marcia dei quarantamila del 14 ottobre 1980 a Torino, che segnò una svolta nelle relazioni industriali, o prima ancora alle manifestazioni nell’estate 1960 che determinarono la caduta del governo Tambroni o, sul piano internazionale, alle proteste coordinate nelle varie capitali europee, che nel novembre 1968 indussero il governo greco a commutare la pena di morte comminata a Panagulis.

				

				
					157   Sulle radici di questo dibattito cfr. Hirschman 1977, Rothschild 2001.

				

				
					158   L’argomento richiederebbe un’analisi comparata delle diverse religioni: delle loro radici antropologiche, delle loro dottrine filosofiche ed etiche e dei dibattiti dottrinali all’interno di ciascuna di esse, della loro diffusione nel corso del tempo, della loro influenza sugli stili di vita e sulla politica nelle diverse aree del mondo. La letteratura su questi temi è sconfinata: qui (come e più che per altri temi in questo libro) ci limitiamo a raccogliere un secchiello d’acqua dall’oceano. 

				

				
					159   Si pensi a problemi come le rivendicazioni dell’eguaglianza di genere, i matrimoni misti o imposti, l’insegnamento della religione nelle scuole, la presenza di simboli religiosi negli edifici pubblici e nelle scuole, prima ancora che a questioni come il divorzio, l’aborto, l’eutanasia, il rispetto dei diversi orientamenti sessuali e la sessualità al di fuori del matrimonio, che non corrispondono appieno a una dicotomia tra credenti e non credenti.

				

				
					160   Sulla crisi dell’autorità religiosa e la conseguente emancipazione politica e intellettuale avviata dall’Illuminismo, cfr. il ponderoso saggio di Israel 2006.

				

				
					161   Ad esempio, se i neurochirurghi fossero valutati in base alla percentuale di operazioni corredate da successo, molti rifiuterebbero di operare malati in condizioni disperate.

				

				
					162   Su questi temi cfr. D’Ippoliti et al., 2020.

				

				
					163   Heimans e Timms (2018) parlano al riguardo di «new power», fin dal titolo della loro ampia illustrazione del tema.

				

				
					164   Una vivace storia degli sviluppi iniziali del mondo digitale è Ciotti e Roncaglia 2000; sull’importanza del software open source per il rapido sviluppo tecnologico del settore cfr. Castells 2001, pp. 47 sgg.

				

				
					165   Cfr. Castells 2001, pp. 49-59.

				

				
					166   La University of Pennsylvania pubblica annualmente un Global go to think tank index report, disponibile a https://repository.upenn.edu/think_tanks.

				

				
					167   Come si è già accennato, le regole antitrust dovrebbero essere più rigide per gli organi di informazione che per gli altri settori economici.

				

				
					168   Cfr. G. Roncaglia 2018.

				

				
					169   «Secondo la tesi della perversità, qualunque azione mirante a migliorare un qualche aspetto dell’ordinamento politico, sociale o economico serve soltanto ad esacerbare la condizione cui si vuole porre rimedio. La tesi della futilità afferma che i tentativi volti a trasformare la società saranno vani [...] Infine, la tesi della messa a repentaglio sostiene che il costo del cambiamento o della riforma proposti è troppo elevato, perché essi mettono a repentaglio una qualche preziosa conquista precedente» (Hirschman 1991, p. 14).

				

				
					170   L’importanza del framing (il modo in cui vengono presentate le alternative tra le quali scegliere) è stata ampiamente riconosciuta dagli studiosi del comportamento. Cfr. Kahneman e Tversky 1979.

				

				
					171   Ricordiamo al riguardo il «paradosso della tolleranza» di Popper (1945, vol. 1, p. 265): «La tolleranza illimitata conduce alla scomparsa della tolleranza»; non si può essere tolleranti nei confronti degli intolleranti, che altrimenti finirebbero con il prevalere. Sull’importanza dei nuovi social media e delle fake news nella lotta per il potere cfr. Heimans e Timms 2018; questi sottolineano, ad esempio, che spazi pubblicitari venduti da Facebook a operatori sostenuti dai russi avevano raggiunto oltre 150 milioni di americani (p. 156).

				

			

		

	



		
			7. 
La dimensione spaziale del potere

			1. I livelli spaziali del potere

			Nell’analisi del potere occorre considerare la sua estensione spaziale. Infatti in genere la relazione di potere è tanto più forte quanto più prossimi tra loro sono l’elemento attivo e l’elemento passivo della relazione. Nelle società primitive ciò è vero in assoluto, per l’assenza di relazioni oltre un perimetro abbastanza limitato: un uomo delle caverne può dominare all’interno della sua caverna, può avere un’influenza limitata su altri nuclei cavernicoli a breve distanza di cammino dalla sua, ma non può avere alcuna relazione, di potere o altro, con uomini delle caverne in altri continenti, o comunque a distanza di cammino ragguardevole dal suo sito. Nelle società moderne, le distanze spaziali possono essere facilmente superate, ma conservano una qualche importanza. Il potere militare è ormai onnipresente, ma i missili intercontinentali sono a disposizione solo di poche grandi potenze. La concorrenza economica dei prodotti degli altri paesi è accresciuta dalla riduzione dei costi di trasporto, che però in vari casi conservano una importanza significativa. Inoltre, lo sviluppo dei moderni mezzi di comunicazione di massa permette l’esercizio di una influenza culturale tra paesi e perfino tra continenti diversi; le barriere linguistiche possono limitare, ma non bloccano completamente, questo tipo di influenza; anche in questo caso, tuttavia, i rapporti diretti, favoriti dalla vicinanza, esercitano una influenza più forte.

			Possiamo quindi pensare a una serie di sfere concentriche, che da un gruppo limitato di persone si estendono all’intera umanità. La famiglia in senso stretto, poi il clan familiare, costituiscono un primo nucleo, con un collante interno che si indebolisce solo molto gradualmente nel corso della storia, con ritmi più rapidi man mano che cresce la mobilità dei giovani e diminuisce la stabilità del rapporto di coppia172. Viene poi la comunità locale: il paese, il quartiere cittadino, la cerchia di famiglie che si stringe attorno a una parrocchia o a una scuola o a un centro culturale (come erano una volta le sezioni di partito). Anche in questo caso, il collante si indebolisce – ma non viene meno – con l’evoluzione tecnologica e sociale, che allarga – via internet – il raggio delle relazioni di ciascun individuo. Il livello della comunità locale resta comunque molto importante per la formazione del consenso. Gli stessi strumenti ad ampia diffusione, come giornali, radio, televisione, nuovi social media, hanno spesso – forse in misura addirittura crescente – una dimensione locale.

			Abbiamo poi le città, la cui importanza è enormemente cresciuta con il processo di urbanizzazione. In alcuni casi grandi città fungono da centro di attrazione per aree metropolitane che possono raggiungere le dimensioni di un piccolo Stato. In tutti i casi, la struttura economica e sociale delle città, specie quelle di dimensioni maggiori, presenta caratteristiche distintive; a fronte di ciò, le istituzioni politiche cittadine sono spesso rimaste inalterate per decenni e presentano oggi problemi di funzionalità173.

			Intermedio tra questi livelli e quello statale è il livello regionale, la cui importanza varia nel tempo e da paese a paese. È massima nel caso in cui l’etnia dominante nella regione differisce da quella dominante nello Stato di cui la regione fa parte. Si pensi a Catalogna, Paesi Baschi, Scozia, Cecenia, fiamminghi e valloni, Sud Tirolo, alla diaspora armena e tanti altri; in questi casi si possono avere tensioni separatiste, come quelle che hanno portato alla suddivisione della Cecoslovacchia in Repubblica Ceca e Slovacchia o alla disgregazione della Iugoslavia. Tensioni ancora più forti possono manifestarsi nei casi in cui neppure esista una realtà statale di riferimento, come nel caso dei curdi o dei palestinesi, degli uiguri o dei rohingya; gli esempi indicano come ciascun caso costituisca un problema a sé.

			La sfera successiva è costituita dallo Stato nazionale, con la sua struttura giuridica. Come abbiamo visto nel cap. 5, la sua importanza cresce nel corso dell’età moderna, per poi perdere di peso gradualmente, pur se il collante della sovrastruttura politica e giuridica resta tuttora assai forte. Nel caso dell’Unione Europea, gli Stati nazionali hanno ceduto parte della loro sovranità, avviando la transizione verso una federazione, che richiede ulteriori passi importanti per essere compiuta.

			Infine, nel definire le grandi regioni del mondo, conta la geo­grafia, ma ancora di più contano la storia e la cultura (come nel caso dell’Australia e della Nuova Zelanda, legate all’Europa e all’America più che all’Asia). Un elemento importante è costituito dalle religioni (che Huntington, 1996, giunge a considerare preponderante nel definire aree rivali su scala mondiale: lo «scontro di civiltà», con le sue «linee di faglia» a segnare gli imprecisi confini tra orientamenti religiosi diversi). Sono in continua evoluzione i rapporti tra Nord e Sud del mondo (tra paesi a diverso livello di sviluppo economico), con il connesso problema delle migrazioni, e i mercati delle materie prime, la cui importanza varia nel tempo anche in relazione ai mutamenti nella tecnologia.

			Il gioco delle relazioni internazionali ha una sua autonomia, sia pur parziale e limitata: il predominio temporaneo di una fazione politica sull’altra all’interno dei vari paesi può determinare mutamenti nelle alleanze e nell’intensità di rapporti. Come vedremo meglio più avanti, a livello internazionale i fattori economici dominano su quelli politici; a livello nazionale la politica domina sull’economia, ma in misura decrescente man mano che si afferma la globalizzazione: specie in momenti di crisi, i vincoli economici internazionali possono oggi risultare decisivi anche per la politica nazionale.

			Le regole del gioco economico internazionale cambiano nel tempo. Le basi dell’ordine economico internazionale post-bellico, gettate nella conferenza di Bretton Woods del 1944, sono in parte superate con il crollo del sistema dei cambi fissi nel 1971. La crescita degli scambi e la libertà di movimento dei capitali finanziari hanno favorito la globalizzazione.

			2. Famiglia e clan familiare

			La ripartizione del potere all’interno della famiglia varia nel tempo come tra i diversi popoli e le diverse culture. Fattori tecnologici e ambientali influiscono sull’evoluzione in direzione della famiglia monogamica, che accompagna la transizione dalle economie rurali a quelle industrializzate, caratterizzate da una più elevata mobilità territoriale dei lavoratori. La cultura spesso segue con ritardo; i favoritismi familiari riguardano spesso il clan familiare allargato anche nell’epoca in cui domina la famiglia nucleare, e sono il segno di una opposizione del gruppo familiare esteso, di origine antica, allo Stato e alle sue leggi, di origine più recente: una persistenza culturale di lunga durata. Corruzione e associazioni a delinquere di tipo mafioso tendono ad essere più diffuse nelle aree nelle quali è più diffuso il familismo amorale174.

			La ripartizione del potere all’interno della famiglia continua ad essere segnata da differenze significative tra i diversi popoli e le diverse culture, spesso riaffermate come manifestazioni identitarie, ad esempio con la contrapposizione tra la cultura islamica tradizionale e le famiglie paritarie che vanno diffondendosi nel mondo occidentale. A un estremo abbiamo così il potere del pater familias (che richiama in qualche modo il maschio alfa di varie specie animali), spesso accompagnato da un potere matriarcale nella gestione interna del nucleo familiare, mentre il maschio è il rappresentante della famiglia verso l’esterno. All’altro estremo abbiamo la famiglia moderna, caratterizzata da una crescente (pur se tutt’altro che completa) parità di genere, un tipo ideale che ha ormai conquistato l’egemonia culturale nei paesi occidentali, ma non tra tutte le classi e tutte le aree geografiche. Tendono a diffondersi anche le famiglie composte da una sola persona, le famiglie di tipo non tradizionale, le semplici convivenze175.

			Le trasformazioni in corso nell’istituzione familiare rientrano nella graduale evoluzione dei costumi, caratterizzata dallo sviluppo dei diritti di scelta individuali e dal riequilibrio dei ruoli di genere. Assai lento nei paesi islamici, più rapido nei paesi occidentali più sviluppati, questo processo ha conosciuto una forte spinta iniziale quando, nel corso della seconda guerra mondiale, le donne sono entrate massicciamente nel mondo del lavoro per sostituire operai e impiegati partiti per il fronte. Un aiuto a rimanervi, dopo la conclusione della guerra, è venuto dalla parallela diffusione dei contraccettivi e degli elettrodomestici, che ha fortemente ridotto il carico di lavoro familiare.

			I tassi di attività femminili sono tuttora inferiori a quelli maschili, con differenze significative da paese a paese, ma tendono a crescere un po’ ovunque. Allo stesso tempo, la quota di donne che si diplomano e si laureano tende a livellarsi con quella maschile, anche nelle facoltà scientifiche; a questa tendenza segue quella alla diffusione della presenza femminile nei vari ruoli lavorativi, inclusi quelli tradizionalmente considerati prerogativa maschile, da ingegneri a polizia. Ancor più gradualmente, ma con progressi percepibili, si ha una espansione della quota femminile nelle posizioni dirigenziali e di vertice delle varie professioni. Persistono tuttora, ma si riducono nel tempo, le differenze di reddito a parità di posizione lavorativa. Persiste, per le donne che lavorano, una pesante differenza nel tempo di lavoro quotidiano, quando si tenga conto del lavoro svolto all’interno della famiglia. Se guardiamo ai risultati conseguiti rispetto ai punti di partenza, siamo di fronte a cambiamenti epocali. Ma se guardiamo alle diseguaglianze persistenti occorre riconoscere che la strada da percorrere è ancora lunga e che il ritmo di cambiamento può essere considerato insufficiente: sono quindi necessari interventi attivi per accelerarlo, su un fronte ampio. Pur se si tratta di un tema decisivo di progresso civile, non è possibile affrontarlo in questa sede al di là di questi brevi cenni; esiste una vasta letteratura in proposito, alla quale si rinvia176.

			3. Poteri locali

			I poteri locali per eccellenza sono articolazioni dello Stato; in Italia Comuni, Province, Regioni. Diversissimi tra loro per dimensioni e quindi anche per problematiche – si va dalle metropoli ai piccoli comuni in cui tutti si conoscono tra loro –, sono comunemente regolati da uno stesso insieme di norme, che nei paesi democratici prevedono libere competizioni elettorali per la scelta degli amministratori. Queste competizioni (specie per i sindaci delle grandi città o i presidenti regionali) sono parte del più ampio processo di selezione della classe politica nazionale. Nella selezione hanno un ruolo sia la platea degli elettori sia gli organi burocratici di partito che selezionano le candidature.

			L’attivismo della platea degli elettori, sia a livello locale sia a livello nazionale, sembra ridursi nel corso del tempo. Dopo una elevata partecipazione pubblica nelle prime tornate elettorali successive alla seconda guerra mondiale, si è avuto un calo progressivo di partecipazione, pur sempre contraddicendo i teo­remi di public choice che sostengono l’irrazionalità per ciascun individuo di partecipare al voto, in quanto l’utilità/importanza del singolo voto risulta inferiore al costo di tempo necessario per esprimerlo177.

			Accanto alle comunità locali, una moltitudine di enti di dimensioni minori ha un ruolo significativo nella vita dei cittadini e nella formazione (o disgregazione) del tessuto sociale. I condomini dei grandi palazzi possono essere una cartina di tornasole per l’analisi delle piccole comunità. Sono possibili esiti fortemente positivi, in cui la collaborazione si sviluppa nell’aiuto reciproco, o fortemente negativi, in cui le differenze d’opinione sulle decisioni da prendere si trasformano in contrapposizione sistematica e ostilità radicate, fino a forme di mobbing. L’esito dipende anche dalle qualità dell’amministratore. Nel suo piccolo, la diffusione del malcostume tra gli amministratori di condomini in Italia è enormemente favorita dalla lentezza e dalla scarsa qualità dell’amministrazione della giustizia civile, che può generare sfiducia diffusa verso la giustizia e verso gli altri, creando lacerazioni nel tessuto della convivenza civile. La situazione sembra migliore, ma tutt’altro che ottimale, in altre forme di comunità, come i consigli di dipartimento nelle università o i consigli di classe e d’istituto nelle scuole.

			Di tipo diverso sono le associazioni culturali, politiche, religiose o sportive. Pur se gli aderenti sono autoselezionati in quanto uniti da uno scopo comune, spesso divengono anch’esse terreno di scontro, per la selezione dei dirigenti e per il controllo (specie quando sono utilizzate come base di lancio per carriere politiche). Lo slancio iniziale che porta alla loro costituzione può perdersi per strada con il trascorrere del tempo, specie, ma non solo, nelle inevitabili occasioni di passaggio generazionale; la buona fama acquisita può rendere appetibile il nome (la ragione sociale) per un uso distorto di potere individuale. Gli esiti di questo tipo non sono la regola, ma non sono neppure infrequenti.

			4. Lo Stato centralista e lo Stato federale

			Sulle forme di organizzazione dello Stato sono state scritte migliaia di pagine. Qui potremo solo accennare ad alcuni degli aspetti principali.

			In primo luogo, conviene distinguere tra Stato centralista e Stato federale. Esempio del primo è la Francia di Napoleone; gli enti locali sono considerati semplici articolazioni amministrative. Esempio del secondo sono gli Stati Uniti; prevede ampi spazi di autogoverno per le comunità locali. Si tratta di tradizioni culturali diverse, cristallizzate in costituzioni diverse. Al riguardo possiamo ricordare la contrapposizione tra il centralista Cavour e il federalista Cattaneo sulla forma organizzativa da adottare per il nascente Stato italiano. Il prevalere della forma centralista-autoritaria, in parte dovuta all’influenza del modello francese nella fase di costituzione dell’unità italiana, ha condizionato lo sviluppo della cultura civica in Italia178. L’istituto delle regioni è entrato da subito nella Costituzione repubblicana, ma la sua concretizzazione ha dovuto attendere un quarto di secolo. Il tema è ancora di attualità, inizialmente collegato al trasferimento di risorse dalle aree più ricche a quelle più povere del paese, mentre da ultimo la pandemia di Covid-19 ha riproposto il problema della ripartizione dei compiti in campo sanitario e soprattutto del coordinamento tra i diversi livelli decisionali.

			In secondo luogo, è importante la forma di organizzazione politica prescelta tra le varie sperimentate o proposte: democrazia parlamentare o presidenziale, elezioni con sistema maggioritario o proporzionale, e così via. Ogni forma ha i suoi pro e i suoi contro; il dibattito è troppo vasto perché sia possibile occuparcene in questa sede179. In una democrazia parlamentare basata sul sistema dei partiti è importante la forma organizzativa dei partiti stessi. Dopo il centralismo democratico del Pci e il sistema delle correnti della Dc e del Psi, abbiamo oggi una varietà di forme, dai partiti tradizionali a leadership personali. Il ruolo dei partiti è importante nella selezione della classe politica: una selezione prevalentemente dal basso nei partiti di vecchio tipo dominati dalle correnti interne; una selezione mista nei partiti caratterizzati da centralismo democratico, in cui la selezione è guidata dall’alto ma sulla base delle capacità dimostrate nel lavoro di base; una selezione dall’alto nei partiti e nei movimenti politici cesaristi; fino alle consultazioni telematiche tra gli iscritti (che rappresentano una frazione minima degli elettori) su una piattaforma telematica. In assenza di una forte etica della responsabilità dei politici di professione (Weber 1919), ciascuna di queste strade ha controindicazioni importanti.

			5. Le multinazionali

			Il potere relativo degli Stati dipende da vari elementi: dimensioni assolute della popolazione, forza economica assoluta (Pil) e relativa (Pil pro capite), forza militare, tecnologia, capacità di influenza e di attrazione culturale. Le grandi imprese transnazionali (imprese le cui attività si svolgono in vari paesi contemporaneamente) contribuiscono al potere dei paesi di origine. La loro strategia, incluse le decisioni d’investimento nei vari paesi, è decisa al centro, dalla casa madre; sempre al centro vengono decisi i prezzi di trasferimento tra le maggiori affiliate, determinando così l’ammontare di imposte pagate nei diversi paesi e privilegiando quelli con le aliquote più basse180. Grazie anche alle loro dimensioni e al controllo della tecnologia, assieme all’appoggio dello Stato che ospita la casa madre, le transnazionali sono una componente importante del neocolonialismo, cioè del potere esercitato non solo sul piano economico ma anche su quello politico dai paesi più ricchi su quelli più poveri.

			Il potere delle grandi imprese transnazionali è stato oggetto di critiche a più riprese, in particolare dopo il golpe di Pinochet in Cile (1973)181. Le Nazioni Unite varano nel 1974 il programma New international economic order, istituendo nel 1975 lo United nations center on transnational corporations (Unctc); segue nel 1976 l’adozione delle Oecd guidelines for multinational enterprises, che delineano un codice di comportamento auspicato sia per le imprese, sia per i paesi che ospitano le case madri, sia per quelli che ospitano le affiliate; ad esempio, questi ultimi dovrebbero evitare nazionalizzazioni delle affiliate locali senza adeguata compensazione, e le case madri dovrebbero evitare di intervenire con tangenti o in altro modo per influire sulle politiche dei paesi che ospitano le affiliate. Successivamente, l’ascesa del neoliberalismo ha portato a un cambiamento di rotta, con il lancio, nel 1999, del Global compact come partnership tra agenzie delle Nazioni Unite e grandi imprese transnazionali. Nella fase più recente è tornato al centro dell’attenzione il problema dell’elusione fiscale, che riduce a un rivolo insignificante il gettito fiscale proveniente dalle imprese; di fronte ai tentativi di affrontarlo risulta sempre più chiaro che le imprese transnazionali costituiscono un contropotere forte, che si può imporre su quello degli Stati.

			6. Confederazioni e alleanze

			In un mondo sempre più interrelato assumono importanza crescente le relazioni strutturate tra Stati: le confederazioni, come può essere considerata l’Unione Europea; le alleanze militari, come la Nato; i trattati di libero scambio, come lo Usmca (già denominato Nafta, composto da Stati Uniti, Messico e Canada); accordi più generali, come il Trattato sulla non proliferazione delle armi nucleari, o quello che ha dato origine alla World Trade Organization (Wto), o gli Accordi di Parigi sull’ambiente relativi al controllo del riscaldamento globale.

			Come rileva Hirschman (1945), le relazioni economiche internazionali sono utilizzate come strumento di politica di potere nazionale, tramite l’utilizzo di quote, dazi, controlli sui cambi, investimenti di capitale e altri strumenti, tra i quali la scelta tra sistemi di regolazione del commercio internazionale. Per evitare i rischi derivanti dai nazionalismi economici, afferma Hirschman (ivi, pp. 79-80), «Il potere esclusivo di organizzare, regolare e interferire con il commercio internazionale deve essere tolto ai singoli paesi, e trasferito a un’autorità internazionale in grado di esercitare questo potere per sanzionare un paese aggressore». A quasi ottant’anni di distanza, l’obiettivo indicato da Hirschman è realizzato solo parzialmente; il nazionalismo economico sta riprendendo piede e con esso le tensioni internazionali.

			Per quasi mezzo secolo dopo la fine della seconda guerra mondiale il bipolarismo della Guerra fredda tra Stati Uniti e Unione Sovietica ha dominato la scena mondiale. Nei decenni successivi alla disgregazione dell’Unione Sovietica nel 1991 la Russia, pur rimanendo la seconda potenza nucleare del mondo, ha perso gradualmente terreno sul piano economico (il suo Pnl è ora inferiore a quello dell’Italia). Nello stesso periodo è rapidamente cresciuta la forza economica e militare della Cina; gli Stati Uniti, pur rimanendo la prima potenza nucleare e tecnologica, hanno sperimentato un graduale declino sul piano economico (in termini relativi: si prevede che entro pochi anni il Pil cinese supererà quello statunitense). L’Unione Europea ha un peso economico notevole, ma non ha un esercito comune e di fatto non ha una politica estera comune; altre aree di libero scambio, come l’Asean, costituiscono elementi di parziale coesione regionale.

			Gli Stati Uniti vanno gradualmente perdendo la funzione di guida come prima potenza mondiale e dipendono sempre più da una rete di relazioni più o meno strette, più o meno strutturate, con altri paesi e gruppi di paesi: una rete di relazioni che è stata messa a dura prova nel quadriennio della presidenza Trump, con la sua linea sovranista/isolazionista sintetizzata nel motto «America first»182. Scavalcando la Russia, ridotta al rango di potenza regionale, la Cina costituisce ormai la seconda potenza mondiale, grazie anche a un’accorta politica di espansione delle relazioni economiche estere, in particolare – ma non solo – in Africa, che accompagna in modo mirato la crescita interna, assicurando i rifornimenti di materie prime anche rare, sbocchi per le esportazioni e per una crescente presenza di capitale cinese all’estero, specie nel settore delle infrastrutture di trasporto.

			Non consideriamo qui, ma sono importanti, le strategie militari delle maggiori potenze, quali l’importanza da attribuire a marina, aviazione, esercito terrestre, corpi speciali (e all’interno di queste ai vari tipi di armi, ad esempio portaerei o sottomarini); la presenza con basi aeree o navali nei vari teatri operativi; il nuovo ruolo della guerra informatica e dei droni: argomenti sui quali esiste una mole considerevole di letteratura.

			Il dibattito sulle relazioni di potere internazionale presenta una molteplicità di aspetti. Le teorie «realiste» sottolineano i rapporti di mero potere tra Stati, specie per la forza militare; dal lato opposto, le teorie «liberali» sottolineano il ruolo delle relazioni economiche che connettono gli Stati in una rete che li condiziona. Keohane e Nye (1977, 1987) adottano una posizione intermedia, sviluppando la nozione di «regimi internazionali» definiti come «assetti di governo che influiscono sulle relazioni di interdipendenza» (1977, p. 19) e possono indurre a un comportamento cooperativo di reciprocità favorendo schemi di interazione ripetitivi. Abbiamo poi la tesi del «potere strutturale» di Susan Strange (1987), secondo la quale le dimensioni da considerare sono quattro: sicurezza (la forza militare e la politica di alleanze), produzione (la forza economica), finanza e conoscenza (tecnologia, università). Questi elementi concorrono a individuare dove si colloca l’egemonia nei rapporti internazionali, permettendo di influire sulle istituzioni di regolazione di tali rapporti (il metapotere di cambiare le regole del gioco).

			Un’altra distinzione spesso richiamata è quella proposta da Nye (1990) tra hard power e soft power. Sviluppata in contrapposizione alla tesi dello «scontro di civiltà» discussa nel prossimo paragrafo, questa dicotomia intende sottolineare l’importanza di cultura, valori e istituzioni come forza di convinzione per conseguire e difendere una posizione di egemonia nelle relazioni internazionali (mentre lo hard power consiste nelle dimensioni dello Stato: popolazione, territorio, risorse naturali, dimensioni economiche, forza militare, stabilità politica). Nye sottolinea la tendenza a una diffusione del potere internazionale: crescente interdipendenza economica, imprese transnazionali, diffusione delle tecnologie, sentimenti nazionalisti nei paesi più deboli, slittamento nei temi politici. Mentre lo hard power permette a uno Stato di imporre la propria volontà agli altri paesi, il soft power consiste nel portare gli altri paesi sulle proprie posizioni, nel persuaderli a condividere i propri obiettivi.

			7. Lo scontro di civiltà

			Nel considerare il tema della distribuzione internazionale del potere tra gli Stati, possiamo richiamare tre tesi: la «fine della storia» (Fukuyama 1992), il «conflitto di civiltà» (Huntington 1996) e la dicotomia tra «capitalismo liberale meritocratico» e «capitalismo politico» (Milanovic 2019). Della prima e della terza tesi – la più recente, quella che appare più adeguata a rappresentare il dualismo tra Stati Uniti e Cina che sembra poter costituire il tema dominante negli anni a venire – ci siamo già occupati sopra, nel § 5.8. Consideriamo ora la seconda tesi.

			Se letta in modo semplificato, la tesi dello scontro di civiltà sembra suddividere il mondo in due campi contrapposti, l’Occidente cristiano e l’Islam. Sia il testo di Huntington sia la realtà sono tuttavia più complessi. La sua tesi intende soprattutto segnalare un mutamento nella definizione delle forze in campo, attribuendo al contesto religioso (e culturale, più in generale) della politica internazionale un’importanza decisiva nell’era della globalizzazione. Huntington si serve di questa tesi per definire le linee di faglia di una interazione sempre più complessa tra i paesi e al loro interno. Alla vecchia tripartizione del mondo in blocco occidentale, blocco comunista e paesi del Terzo Mondo, che concentrava l’attenzione sulla struttura economica (economie di mercato, economie pianificate, economie arretrate), è seguita una fase in cui il mondo cristiano (inclusi sia gli Stati Uniti sia la Russia) è sotto attacco da parte di un integralismo islamico ben più diffuso di quanto appaia se si guarda alle sue radici territoriali. Le guerre seguite alla disgregazione della Iugoslavia, gli attentati come quello delle Torri Gemelle a New York o quelli successivi a Parigi e in altre città, indicano che questo confronto non segue le linee tradizionali: concorrenza economica, corsa agli armamenti, trattative/tensioni diplomatiche. Siamo piuttosto di fronte a un confronto culturale/religioso obliquo e dotato di ubiquità, che sfugge alle relazioni diplomatiche e che misura la forza militare nelle azioni terroristiche. La contrapposizione tra sciiti e sunniti nel mondo musulmano complica la situazione, così come la continua contrapposizione tra Stati Uniti e Russia, con l’inserimento della Cina come nuova potenza ma anch’essa percorsa al suo interno da tensioni etniche e religiose.

			Il caso della Siria è un esempio della complessità di queste linee di faglia. La dittatura di Assad, sostenuta dalla Russia, si è trovata di fronte a una ribellione popolare iniziata nel 2011 nel contesto della «primavera araba»; lo sciita (alawita) Assad, pur se dittatore con orientamento laico, è stato appoggiato dall’Iran sciita, contro una popolazione siriana in larga parte sunnita; gli Stati Uniti dall’esterno, poi in modo più diretto e tramite la Turchia, hanno appoggiato la ribellione, mentre la Russia ha continuato a sostenere Assad. Nel caos che è seguito alla rivolta, si è formato all’interno della Siria uno Stato dell’Isis, base fondamentalista per il terrorismo islamico nel mondo; la guerra all’Isis ha spinto ad alleanze, sia pur transitorie, tra storici avversari come i curdi e la Turchia, la Russia e gli Stati Uniti. La guerra e la durezza del fondamentalismo islamico hanno spinto alla fuga una quota consistente della popolazione siriana, quasi 6 milioni su circa 20 milioni; la sconfitta dell’Isis e la decisione degli Stati Uniti di Trump di ritirarsi dalla zona hanno lasciato spazio al riaccendersi degli attacchi dei turchi contro i curdi, con una spinta all’alleanza tra Turchia e Russia (nonostante la Turchia aderisca alla Nato). La guerra in Ucraina solleva nuove questioni interpretative: può apparire come parte di un rinnovato confronto tra Est e Ovest, ma con la Federazione Russa che guarda indietro alla Russia degli zar e del cattolicesimo ortodosso piuttosto che al comunismo dell’Unione Sovietica. Come è evidente, la nozione di una linea di faglia tra cristiani e Islam non è di grande aiuto a comprendere situazioni come queste: ancora una volta, occorre riconoscere la molteplicità dei fattori in gioco e tenere conto delle loro interrelazioni.

			8. Le migrazioni

			Le ondate migratorie, come quella dei profughi siriani e in una fase più recente quella dei profughi afghani e ucraini, non sono una novità nella storia mondiale. Ma il ricordo delle invasioni barbariche non serve certo a ridurre la preoccupazione per il problema di oggi. Il carattere delle migrazioni contemporanee è comunque diverso: non si tratta di invasioni di intere popolazioni che muovono alla conquista di nuovi territori, ma di flussi rilevanti e persistenti, con motivazioni economiche ma anche di fuga dalle guerre, dalle dittature e dal caos civile. Le migrazioni dovute a crisi climatiche (ad esempio dalle aree costali del Bangladesh) acquisteranno probabilmente importanza crescente. Rispetto ai decenni precedenti, le migrazioni sono rafforzate dallo sviluppo delle comunicazioni e dalla maggiore consapevolezza dei differenziali di ricchezza e di sicurezza tra paesi e aree geografiche, oltre che dallo sviluppo di un vero e proprio settore di attività economica illegale di trasporto dei migranti da un paese all’altro183.

			Per i paesi di arrivo come per quelli di partenza, le migrazioni comportano sia vantaggi sia svantaggi. Il vantaggio principale per paesi di arrivo che, come quelli dell’Europa occidentale, stanno sperimentando un calo demografico è costituito dall’afflusso di giovani in età di lavoro, disponibili a coprire posizioni lavorative non più appetibili alle forze lavoro nazionali (braccianti agricoli e nell’edilizia, badanti, infermieri, ecc.); se regolarmente assunti, i loro contributi previdenziali possono essere fondamentali per coprire le pensioni degli anziani. Gli svantaggi riguardano la concorrenza ai lavoratori nazionali nel mercato del lavoro meno qualificato, la possibile espansione dell’esercito della microcriminalità, specie nel caso di immigrati irregolari, le tensioni sociali che possono derivarne, soprattutto nel caso di mancata integrazione.

			Per semplicità distinguiamo tre strategie nei confronti dell’immigrazione; in concreto sarà possibile (e forse preferibile) adottare strategie intermedie. La prima è la chiusura delle frontiere. La seconda è il multiculturalismo: gli immigrati conservano la loro cultura di origine formando gruppi omogenei nei paesi di arrivo, spesso con la costituzione di enclaves abitative. La terza prevede l’integrazione tra immigrati e autoctoni184. Uno strumento fondamentale in questo senso è costituito dalla scuola pubblica, punto d’incontro di appartenenze diverse (tra gli studenti come tra i docenti) in uno spirito di condivisione e collaborazione nell’apprendimento. 

			L’isolazionismo è sostanzialmente impossibile nel mondo moderno, per quanti muri si possano costruire ai confini. Il multiculturalismo, cioè la convivenza tra culture diverse, comporta tensioni che ripetutamente portano a episodi di rottura, con rischi di drammatiche escalation di violenza. La terza strategia, le politiche di integrazione, è quindi preferibile, a condizione di non interpretarla come assorbimento delle diverse culture all’interno di una cultura dominante, ma come accettazione di una base di regole comuni di convivenza, in particolare della regola laica del rispetto dei diritti individuali. Ciò implica, ad esempio, la possibilità per i giovani di rifiutare i matrimoni combinati185. Di fronte a flussi migratori di elevata intensità, la collocazione geografica dei paesi di potenziale immigrazione, cioè la prossimità ai paesi di emigrazione, costituisce un elemento di debolezza, che andrebbe riconosciuto negli accordi di cooperazione europei e internazionali186.

			Un sostegno alle politiche di integrazione può venire da un fenomeno caratteristico del mondo moderno, la molteplicità delle appartenenze (su cui insiste Sen, in contrapposizione a Huntington)187: ogni essere umano, oltre a essere nato in un certo paese, può avere una sua convinzione religiosa, preferenze per un certo sport (e tifare per una certa squadra), per la musica classica o per il rock, per gli scacchi o per il bridge, e così via, e può attribuire grande importanza a ciascuna di queste appartenenze, con intersezioni delle varie culture. Bauman (2003, p. 23) ricorda un manifesto affisso su un muro di Berlino: «Il tuo Cristo è ebreo. La tua macchina è giapponese. La tua pizza è italiana. La tua democrazia greca. Il tuo caffè brasiliano. La tua vacanza turca. I tuoi numeri arabi. Il tuo alfabeto latino. Solo il tuo vicino è straniero».

			9. Il sistema monetario internazionale

			Per un quarto di secolo dopo la fine della seconda guerra mondiale, il sistema monetario internazionale è stato retto dall’accordo raggiunto nella conferenza di Bretton Woods del 1944, sulla base di una serie di proposte prevalentemente statunitensi e inglesi: cambi fissi, con un piccolo margine di fluttuazione (le variazioni, nel caso di squilibri persistenti di bilancia dei pagamenti, vanno concordate con il Fondo monetario internazionale, Fmi); convertibilità del dollaro in oro, ma solo per le banche centrali, a 35 dollari l’oncia; istituzione del Fmi, che agisce da banca delle banche centrali (che tengono presso il Fmi una parte delle loro riserve valutarie, in proporzione alle quali possono ricevere prestiti) e facilita i pagamenti internazionali, funzionando da stanza di compensazione, in modo da creare un sistema di pagamenti multilaterali che facilita gli scambi. In seguito il Fmi è ricorso all’emissione (assai limitata per la verità) di diritti speciali di prelievo.

			Un punto centrale dell’accordo, per il quale si era battuto Keynes come rappresentante della delegazione inglese, avrebbe dovuto essere il coordinamento tra i governi degli Stati aderenti, con l’obiettivo di rendere i flussi internazionali dei capitali finanziari privati coerenti con gli equilibri macroeconomici nazionali, in modo da non dover obbligare i paesi con problemi di bilancia dei pagamenti a misure deflattive e/o a svalutazioni competitive, come era accaduto dopo la crisi del 1929. La natura solo volontaristica del coordinamento, imposta dalla grande finanza statunitense, impedì fin da subito un controllo efficace sui movimenti di capitali finanziari privati. In assenza di meccanismi simmetrici di riequilibrio – un altro punto del piano Keynes che non fu accolto –, le tensioni sui cambi possono essere contenute solo con misure deflattive, che vengono imposte dal Fondo come condizione per l’erogazione dei suoi prestiti.

			Così strutturato, anche il sistema dei cambi fissi non era destinato a durare. Come mostra Triffin (1960), un sistema internazionale in crescita avrebbe dovuto essere accompagnato da un aumento della quantità della valuta di riferimento, il dollaro, detenuta all’estero; ma questo avrebbe richiesto un deficit costante della bilancia dei pagamenti statunitense. Corrispondentemente, la convertibilità in oro del dollaro avrebbe richiesto che la maggior quantità di dollari detenuti all’estero fosse garantita da un aumento delle riserve auree degli Usa, cosa impossibile in presenza di un deficit persistente della bilancia dei pagamenti.

			Di fatto, sulla scia di una serie di passivi della bilancia dei pagamenti statunitense, connessi in larga misura alle spese militari per la guerra del Vietnam, la sfiducia nella convertibilità del dollaro obbliga Nixon, tra il 1971 e il 1973, ad abbandonare prima la convertibilità e poi i cambi fissi. I forti squilibri delle bilance dei pagamenti seguiti alla crisi petrolifera del 1973 e poi a quella del 1978-79 avrebbero richiesto un forte coordinamento internazionale, gestito dal Fondo. Di nuovo, gli interessi della finanza internazionale, coadiuvata dalla crescente egemonia del neoliberismo, si frappongono a quella soluzione; il cosiddetto riciclaggio dei petrodollari viene gestito da una finanza privata sempre più liberalizzata. La scia delle crisi finanziarie, locali e generali, che da allora interessa la maggior parte dei paesi, accompagna la globalizzazione finanziaria. L’economia mondiale registra da allora un rallentamento della crescita e una instabilità sempre più in aumento, sia dei mercati finanziari sia dell’attività economica. Come si accennerà più avanti, le crisi provocate dal Covid-19 e dalla guerra in Ucraina sembrano favorire alcuni, per ora assai timidi, passi verso un ripensamento dell’assetto economico internazionale.

			10. L’Unione Europea

			Un discorso a parte merita l’Unione Europea. Le sue origini risalgono alla spinta europeista del secondo dopoguerra; possiamo ricordare il Manifesto di Ventotene (Spinelli e Rossi 1944), i francesi Jean Monnet e Robert Schuman, il belga Paul Henry Spaak. La formazione della Comunità economica europea (con il Trattato di Roma del 25 marzo 1957) è seguita da un graduale processo di allargamento (dai sei paesi iniziali agli attuali 27, dopo l’uscita del Regno Unito) e di approfondimento (Trattato di Maastricht del 1992, Trattato di Lisbona del 2007, nascita dell’euro nel 2002 preceduta dalla creazione della Banca centrale europea; accrescimento – tuttora parziale – dei poteri della Commissione europea e del Parlamento europeo rispetto al Consiglio che raccoglie i governi dei singoli Stati).

			L’euro ha origine da uno scambio, concordato tra Kohl e Mitterrand nel 1989, tra l’accettazione dell’abbandono del marco da parte dei tedeschi, nonostante i timori inflazionistici, e l’accettazione dell’unificazione della Germania da parte francese e degli altri paesi europei, nonostante i timori per lo strapotere di una «grande Germania» al centro dell’Europa. Questo accordo può essere considerato un classico esempio di gioco a somma positiva, che rende possibile allo stesso tempo l’unificazione tedesca e un deciso passo in avanti nel processo di unificazione europea. I suoi fautori erano consapevoli che l’accordo costituiva una fuga in avanti rispetto alle persistenti differenze tra le varie economie dell’area e nelle tradizioni di politica economica. Tuttavia la moneta unica avrebbe dovuto agire da stimolo ad ulteriori passi in avanti nell’unificazione politica: la fragilità della costruzione monetaria sarebbe stata superata con uno sforzo consapevole che sul piano geopolitico avrebbe dovuto incardinare il colosso tedesco nell’Europa, eliminando alla radice le cause di tante tensioni e di ripetuti conflitti bellici.

			Due fattori hanno agito in senso contrario a questo disegno. In primo luogo, si ha un importante allargamento dell’Unione, con l’ingresso dei paesi dell’Est Europa, reso necessario dopo la dissoluzione dell’Unione Sovietica per superare la situazione di incertezza geopolitica ai confini orientali dell’Unione. Ne risulta un aumento della diversità tra le economie dei paesi dell’Ue; inoltre si rafforza la centralità della Germania, ulteriormente accresciuta dalla Brexit. Nella nuova Europa allargata, partiti e movimenti sovranisti si rafforzano, giungendo al governo in alcuni paesi: il vincolo dell’unanimità per le modifiche nella costituzione politica dell’Unione blocca il processo di approfondimento.

			In secondo luogo, la costruzione dell’euro ha luogo sulla base di un’ideologia neoliberista-ordoliberale. La politica monetaria della Bce è vincolata al perseguimento della sola stabilità dei prezzi, nella convinzione che la mano invisibile del mercato possa garantire automaticamente la convergenza verso livelli ottimali di produzione e occupazione188. Questa stessa convinzione costituisce un vincolo all’utilizzo delle politiche fiscali anticicliche. Inoltre, sempre sulla scia di un orientamento neoliberista favorevole alla riduzione della presenza pubblica nell’economia, il divieto di concorrenza sleale, al centro di tanti regolamenti sulla qualità dei prodotti e sugli aiuti di Stato alle imprese, non è esteso all’eliminazione dei paradisi fiscali interni all’Unione (Lussemburgo, Olanda, Irlanda), con la conseguenza di una sostanziale limitazione alla potestà impositiva dei singoli Stati. Questi vincoli rischiano di diventare esiziali quando, dopo la fine della pandemia e della guerra in Ucraina, si dovrà affrontare il problema di un debito pubblico cresciuto in misura notevole. Finora la pressione della crisi ha reso necessaria la sospensione delle regole dell’Unione su disavanzi e debito; occorrerà però rivedere le regole stesse, e soprattutto abbandonare la cultura neoliberista sottostante. L’uscita dall’Ue del Regno Unito, da sempre un freno all’approfondimento dell’Unione, e soprattutto la necessità di rispondere alla crisi economica e sociale generata dalla pandemia e dalla guerra in Ucraina, potrebbero portare a nuovi passi in avanti, eventualmente tramite il meccanismo della cooperazione rafforzata che permetterebbe di coinvolgere inizialmente un gruppo più limitato di paesi, superando i veti di sovranisti ed euroscettici189.

			
				
					172   Per un lungo periodo la famiglia estesa ha incluso schiavi e servi o clientes, come nell’antica Roma; analoga estensione hanno avuto i clan scozzesi, che per secoli hanno rappresentato il principale elemento di segmentazione di quel popolo. La transizione dalla famiglia patriarcale alla famiglia moderna, in corso da decenni, non può dirsi pienamente conclusa se consideriamo il persistere di una cultura della famiglia che riguarda più la dimensione tradizionale che quella nucleare moderna.

				

				
					173   Come osserva Bagnasco (2013, p. 190), nelle grandi città si cumulano i problemi sociali e si manifestano con più forza aspetti di polarizzazione sociale.

				

				
					174   Pure la raccomandazione può essere considerata una forma di corruzione (Zinn 2001, p. viii), anche se «nel complesso la raccomandazione si inserisce in una rete più ampia di relazioni affettive» (ivi, p. xi); presenta varie forme, più o meno gravi, in cui compaiono figure di «mediatore» e di «patrono» (ivi, p. 38). L’abitudine di accompagnare (o far seguire) la raccomandazione con un dono rende questa prassi assai simile alle tangenti, pagate per ottenere un vantaggio ingiusto o illegale. Analogo è il clientelismo in campo politico, con lo scambio di voti contro favori; pericolosi sono i legami che il clientelismo può creare tra politica e crimine organizzato. 

				

				
					175   Sul piano culturale si segnala la diffusione, tuttora a uno stadio iniziale, della queer theory, cioè dell’esistenza – e legittimità – di una varietà di orientamenti sessuali non classificabili in modo rigido.

				

				
					176   Per una recente ampia raccolta di contributi su vari aspetti del tema e su varie prospettive d’indagine, cfr. Berik e Kongar 2021.

				

				
					177   Se nell’ambito di una concezione utilitarista delle scelte individuali si confronta l’elemento negativo del tempo perso per andare a votare con il peso praticamente nullo del singolo voto nel determinare il risultato elettorale, partecipare alle votazioni appare irrazionale: cfr. Downs 1957. Simon (1993, p. 160) commenta: «Il ‘paradosso’ del voto (il fatto che la gente va a votare) è un paradosso solo in assenza di altruismo», nel senso di interesse per quel che succede nella società.

				

				
					178   La tesi federalista viene ripresa nella tradizione del socialismo liberale, prima da Giacomo Matteotti, poi da Carlo Rosselli (2020, pp. 256-257); entrambi sottolineano l’importanza dell’autonomia comunale.

				

				
					179   Per un equilibrato quadro introduttivo cfr. Pasquino 1997.

				

				
					180   Ad esempio, una transnazionale petrolifera può far estrarre greggio in Nigeria da un’affiliata locale, farlo trasportare da petroliere di un’affiliata panamense, farlo raffinare da un’affiliata nelle Virgin Islands e far vendere la benzina da un’affiliata irlandese, seguendo una strategia complessiva elaborata dalla casa madre negli Stati Uniti. Il risultato è che i pagamenti per imposte delle transnazionali petrolifere in genere risultano inferiori all’1% dei profitti.

				

				
					181   Ad esempio la Itt, che nel 1970 aveva acquistato la compagnia cilena dei telefoni (la Ctc), di cui il neoeletto presidente cileno Allende minacciava la nazionalizzazione, interviene pesantemente a sostegno delle opposizioni di destra cilene anche con pressioni sulle autorità statunitensi e sulla Cia. Cfr. Sampson 1973.

				

				
					182   Il tema dell’egemonia statunitense e del suo graduale declino è oggetto di ampie discussioni fin dagli anni Settanta del secolo scorso; si può vedere la bibliografia citata da Strange 1987, che critica la tesi del declino. Per valutazioni più recenti cfr. ad esempio Milanovic 2019.

				

				
					183   Questo aspetto non va sottovalutato: la lotta al traffico dei migranti è necessaria sia per ottenere un minimo di controllo sui flussi migratori, sia per combattere la diffusione della criminalità organizzata in un ramo di attività che presenta interrelazioni (economie di scala e di scopo) con altri rami di attività criminale, come i traffici di droga, armi e organi umani. Bloccare l’immigrazione legale significa stimolare quella illegale, quindi favorire la criminalità organizzata.

				

				
					184   Huntington (2004, pp. 128-129) distingue tre tipi di assimilazione: «crogiolo» («società con una nuova cultura prodotta dall’amalgama dei popoli nel suo territorio»), «zuppa di pomodori» («gli immigranti aggiungono ingredienti che arricchiscono il sapore, ma sono assorbiti in quella che resta essenzialmente una zuppa di pomodori»), «insalata» («pluralismo culturale»). Tra gli immigrati distingue due tipi, «Gli additivi hanno due identità nazionali, i diaspora un’identità transnazionale» (ivi, p. 276), e aggiunge che «Il nucleo centrale per i diaspora è il loro paese di origine» (ivi, p. 277).

				

				
					185   Secondo Collier (2013), gli aspetti positivi prevalgono su quelli negativi fin quando i flussi migratori non divengono troppo ampi, rapidi e incontrollati. Le politiche di integrazione costituiscono la risposta migliore, ma vanno accompagnate da un controllo (concordato tra paesi di partenza, di transito e di arrivo) che permetta di contenere le dimensioni dei flussi migratori; in caso di insuccesso di queste politiche, si ha un progressivo depauperamento dei paesi di partenza, fino al loro collasso, e tensioni sociali esplosive nei paesi di approdo.

				

				
					186   Gli Accordi di Dublino (del 1990, poi modificati nel 2003 e poi di nuovo nel 2013) prevedono che gli immigrati vengano presi in carico dai paesi di entrata in Europa. Questo comporta un impegno fortemente diseguale per i paesi dell’Unione, di fatto legato alla posizione geografica; andrebbero quindi modificati, il più rapidamente possibile.

				

				
					187   Le critiche di Sen a Huntington sono varie: dall’errata classificazione dell’India come civiltà esclusivamente induista, alla diffusa importanza del modello multiculturale. Cfr. Sen 2006.

				

				
					188   In conseguenza di questi limiti statutari, Draghi da presidente della Bce ha dovuto presentare i suoi interventi diretti a preservare la stabilità e la stessa esistenza dell’euro come giustificati dal basso livello dell’inflazione e dalla necessità di preservare gli strumenti di politica monetaria diretti al controllo dell’inflazione: una giustificazione che non ha convinto la Suprema Corte tedesca, ma considerata soddisfacente dai leader politici tedeschi (i quali hanno così potuto evitare di rimettere in discussione le regole di base dell’euro, cosa altrimenti inevitabile di fronte al precipitare della crisi). La ripresa dell’inflazione nella fase più recente di rapida ripresa economica post-pandemia e con le ripercussioni della guerra in Ucraina rischia ora di far esplodere le contraddizioni: una stretta monetaria rischierebbe di generare la crisi fiscale di alcuni Stati e una crisi finanziaria generale.

				

				
					189   Cfr. D’Ippoliti, Malaguti, Roncaglia 2020.

				

			

		

	



		
			8. 
L’etica del potere tra bene comune ed eguaglianza 

			1. Individuo e società

			Questo capitolo, a differenza dei precedenti, non riguarda gli elementi che determinano la distribuzione del potere all’interno della società, ma il retroterra etico della strategia delle riforme, cioè degli interventi diretti a ridurre le diseguaglianze nella distribuzione del potere, che saranno l’oggetto dei due capitoli successivi. Qui accenniamo brevemente ad alcuni nodi: la dialettica tra spirito individualistico e natura sociale degli esseri umani; i concetti di bene comune, di giustizia, di libertà; la distinzione tra utopie ragionevoli e fantasiose.

			Nel considerare il rapporto tra individuo e società, due tradizioni si contrappongono. Quella oggi dominante nell’ambito economico e nel pensiero politico neoliberista vede la società come mera categoria astratta, semplice somma di individui, ciascuno dei quali persegue il proprio tornaconto egoistico. I canoni dell’individualismo metodologico (che Schumpeter distingue dall’individualismo politico)190 impongono che la spiegazione di qualsiasi fenomeno economico e sociale venga ricondotta alla somma dei comportamenti individuali.

			Secondo una tradizione più antica, che risale a Platone e Aristotele, «l’uomo è un essere socievole» (politikon zoon); inoltre, «lo Stato esiste per natura [ed] è anteriore a ciascun individuo»191. La seconda affermazione è assai più forte della prima e costituisce il nucleo dell’organicismo, cioè della tesi – sia metodologica, sia politica – per cui l’ente sociale collettivo (lo Stato, la Chiesa) è prioritario rispetto all’individuo.

			Organicismo e individualismo metodologico possono essere considerati i due estremi. Il terreno intermedio tra i due è ampio. Si può accogliere come principio etico l’individualismo politico, cioè il rispetto dei diritti inalienabili della persona umana, senza che ciò implichi adesione all’individualismo metodologico. Parallelamente, si può rifiutare l’organicismo, sia sul piano politico sia come principio di metodo192, pur attribuendo una utilità interpretativa ai nomi collettivi, cioè ai termini che non designano enti individuali193.

			Qualcosa di analogo vale per la contrapposizione tra la motivazione egoistica attribuita all’homo oeconomicus e la natura sociale riconosciuta agli esseri umani. L’individualismo metodologico, che richiede indipendenza delle motivazioni dei soggetti agenti – un vero e proprio assunto di solipsismo –, fonda le sue costruzioni analitiche su agenti mossi da puro egoismo. Con una concezione più sottile e più equilibrata, Adam Smith parla non di egoismo (selfishness) ma di interesse personale (self-interest), una motivazione temperata non tanto dalla benevolenza verso gli altri, quanto dalla morale della simpatia (nel senso etimologico del termine, sentire insieme) che, basata sulla natura sociale dell’essere umano, ci impone di non danneggiare gli altri e di rispettare le regole collettive. Inoltre, il giudizio che gli altri danno di noi non ci lascia indifferenti: desideriamo vincere «la corsa alla ricchezza, agli onori e all’ascesa sociale», dice Smith (1759, p. 111), ma se ricorriamo all’inganno «l’indulgenza degli spettatori [ha] termine», e invece dell’ammirazione otteniamo il disprezzo.

			In altri termini, pur ammettendo che siamo motivati in via prioritaria dal nostro interesse individuale, dobbiamo allo stesso tempo tenere conto della nostra appartenenza a una comunità, alla cui salvaguardia e prosperità (e quindi al benessere degli altri) siamo interessati, così come siamo interessati alla stima degli altri. Nel complesso delle motivazioni di ciascuno, interesse personale e spirito di solidarietà sociale possono avere pesi diversi e variabili nel tempo. Lo spirito di solidarietà può essere forte all’interno di reti di dimensioni limitate. Qui ci riferiamo alla più generale solidarietà sociale, lo spirito di fraternité propugnato dalla Rivoluzione francese. Senza di esso, è difficile perseguire anche eguaglianza e libertà. Per questo va sostenuto nel dibattito culturale, combattendo anche sul piano analitico, oltre che su quello etico, la concezione monodimensionale dell’homo oeconomicus egoista e sottolineando i nessi tra solidarietà sociale, perseguimento di maggiore eguaglianza, difesa della libertà in tutte le sue accezioni.

			2. Il concetto di bene comune

			L’esistenza di un insieme di valori di base è essenziale per poter configurare un’altra nozione, quella di bene comune. Le due nozioni sono connesse, ma non vanno identificate. I valori riguardano le motivazioni-guida dell’agire; il bene comune è l’obiettivo di un agire bene intenzionato, cioè guidato dai valori condivisi. La nozione di bene comune è difficile, se non impossibile, da definire in modo univoco. Possiamo considerare anch’essa una costruzione sociale, analogamente al sistema dei valori. Ma la situazione è ancora più complessa. Infatti, ben difficilmente esiste un consenso unanime attorno ad essa: in ogni società sono presenti conflitti, distributivi o di altro genere, che portano a valutazioni diverse di ogni possibile situazione. Questo non significa che la nozione stessa di bene comune sia da abbandonare.

			Sul tema abbiamo due posizioni estreme. La prima è quella organicista, che insiste sull’esistenza di un bene comune oggettivo per ciascun sistema sociale, di fronte al quale debbono inchinarsi gli interessi individuali, eventualmente con sanzioni per quanti si comportassero in difformità rispetto a questo principio; è questa la celebre tesi di Menenio Agrippa, con il suo apologo del corpo umano in cui ciascuna delle membra ha bisogno delle altre. La seconda posizione è quella marxista, che vede la società come teatro di conflitti insanabili tra le classi sociali. Paradossalmente, si può accomunare alla prima posizione quella dei sostenitori della mano invisibile del mercato, secondo i quali il risultato ottimo per la società può essere ottenuto permettendo a ciascuno di perseguire il proprio interesse: i meccanismi di un mercato concorrenziale garantirebbero la composizione ottimale dei conflitti d’interesse tra individui, rendendo nocivo il loro perseguimento per altra via (ad esempio, scioperi).

			Una posizione intermedia ammette sia l’esistenza dei conflitti sia la possibilità di una loro parziale composizione (e, allo stesso tempo, la possibilità che un esito raggiunto tramite il conflitto sia peggiore, per tutti i protagonisti, rispetto a un esito concordato). La composizione del conflitto, tuttavia, può essere solo parziale, perché la distribuzione ineguale del potere condiziona i compromessi possibili, lasciando aperte tensioni irrisolte. Questa stessa logica – la convenienza di una soluzione cooperativa, che tenga conto della struttura di potere preesistente – è presente nelle concezioni neocorporative delle relazioni industriali194 e ancora prima, agli albori del pensiero politico ed economico, nel Dialogue on the common weal (1549)195.

			Il Dialogo riguarda uno dei temi più scottanti dell’epoca, le enclosures, cioè la pratica da parte del signore di recintare terreni rientranti nel suo feudo tradizionalmente utilizzati per l’agricoltura, quindi direttamente o indirettamente necessari al sostentamento dei servi della gleba, per dedicarli all’allevamento del bestiame. Dati i minori costi di produzione rispetto alle colture tradizionali, l’allevamento comporta un cospicuo aumento del reddito netto di cui si appropria il signore, mentre i servi della gleba vengono cacciati dalle terre da essi tradizionalmente coltivate. Il conflitto d’interessi tra i signori e i servi della gleba è evidente; allo stesso tempo, la transizione comporta un forte aumento del prodotto per lavoratore. Se tutti i servi della gleba cacciati dalle terre trovassero un altro impiego, il reddito pro capite aumenterebbe e tutti starebbero meglio; ma prima che questo accada può passare molto tempo, e nel frattempo i servi della gleba muoiono di fame o sono ridotti all’accattonaggio. Come più tardi nella fase della meccanizzazione, il problema sta nel fatto che il progredire del sistema economico può comportare sofferenze umane enormi.

			Nel Dialogo i partecipanti (un dottore, un cavaliere, un mercante, un artigiano e un agricoltore) rappresentano gli interessi e i punti di vista dei principali ceti sociali. Di fronte ai vantaggi economici e alle sofferenze umane delle enclosures, il dottore (che svolge il ruolo oggi attribuibile all’economista-sociologo) tenta di guidare la discussione in modo da far emergere le diverse implicazioni, positive e negative, per poi cercare una soluzione che, se non è la migliore per ciascuno, sia comunque accettabile per tutti. La convenienza economica dell’allevamento rispetto alla coltivazione, non solo per il signore ma anche per il sistema economico nel suo complesso, è tale da rendere difficile il rinunziarvi; ma la transizione deve essere guidata in modo da assicurare la sopravvivenza degli agricoltori cacciati dalle terre coltivate da generazioni: una transizione graduale, che tenga il passo con la formazione di nuovi posti di lavoro.

			Il dottore reagisce criticamente all’affermazione del cavaliere, secondo il quale ciò che è bene per una parte della società è bene anche per la società nel suo complesso: questo può essere vero, ma non è vero necessariamente. Se non lo è, motivi di etica – ma anche di sostenibilità della convivenza sociale – richiedono che si affronti il problema della compensazione di chi risulta svantaggiato dal cambiamento. Questa logica richiede il rispetto di alcuni principi. Innanzitutto, il riconoscimento reciproco dei diversi interessi in campo: senza di questo, nessun confronto può iniziare. In secondo luogo, una discussione aperta sui possibili modi di composizione degli interessi in contrasto: se i miglioramenti per alcuni gruppi sono tali da più che compensare i peggioramenti degli altri gruppi, si possono e si debbono adottare adeguate forme di compensazione per i gruppi danneggiati196. In terzo luogo, una sufficiente fiducia nel fatto che alla discussione possa seguire un’azione adeguata al perseguimento del bene comune. Ognuno di questi principi richiede che ciascun individuo, pur nel perseguimento dell’interesse personale, riesca a comprendere il punto di vista altrui, sia disponibile a un confronto aperto e si senta vincolato al rispetto della soluzione, una volta che questa sia stata identificata.

			La crescita economica fa parte di questo bene comune. Infatti c’è una forte correlazione tra reddito pro capite e alcuni fondamentali indicatori di benessere, come l’aspettativa di vita media alla nascita, la mortalità infantile, la morbilità, il livello medio di istruzione. Ma si deve trattare di una crescita rispettosa dell’ambiente, quindi sostenibile nel lungo periodo, e che non dia luogo a forti differenziazioni interne, di reddito ricchezza e potere, per evitare l’insorgere di tensioni sociali dirompenti. Quindi si deve trattare di una crescita guidata, in cui sia riconosciuta l’importanza di alcuni elementi di indirizzo e di sostegno pubblici, ad esempio con un adeguato supporto ai sistemi di istruzione (pubblici, gratuiti e universali: un buon livello e un’ampia diffusione dell’istruzione sono due degli elementi più importanti per una convivenza sociale sostenibile nel tempo) e alla ricerca scientifica, con un sistema fiscale che riduca le diseguaglianze e penalizzi i consumi nocivi per l’ambiente, con una politica industriale che indirizzi le scelte verso tecnologie produttive il meno inquinanti possibile. In molti casi ciò significa favorire i consumi pubblici (o comunque collettivi) rispetto a quelli privati (o individuali); nel complesso implica un significativo intervento pubblico nell’economia197.

			La possibilità di trovare un sufficiente consenso (il «consenso tacito» di Hume) su una definizione di bene comune all’interno della comunità varia nel tempo e nello spazio, in risposta a vari elementi: il prevalere della ricerca dell’interesse personale (il self-interest di Smith, che include un certo grado di altruismo) rispetto all’egoismo, l’adesione diffusa a principi etici di convivenza sociale e una ridotta diffusione del malcostume (favoritismi di rete, corruzione, crimini). Il settore dell’istruzione e il settore dell’informazione possono svolgere per quest’aspetto un ruolo fondamentale. Un secondo gruppo di elementi riguarda la sfera politica: la presenza di una diffusa etica del mestiere/vocazione del politico, quindi meccanismi adeguati di selezione del ceto politico.

			3. Idee di giustizia

			Le discussioni sul concetto di bene comune si intersecano con quelle sul concetto di giustizia. Anche in questo campo si confrontano posizioni diverse. Innanzitutto vi è una contrapposizione tra le concezioni deontologiche e quelle consequenzialiste della giustizia. Secondo le prime, le norme di giustizia discendono da un’autorità: i testi sacri, le autorità religiose o politiche, la tradizione. Per le seconde, ciascuna azione (o tipologia di azioni) va valutata in base alle sue conseguenze, prendendo in considerazione i suoi effetti sulla felicità generale.

			Il prevalere (mai assoluto) delle concezioni consequenzialiste su quelle deontologiche, dovuto principalmente all’Illuminismo, segna un progresso civile in quanto abbandono di una concezione autoritaria, in cui la nozione di giustizia è calata dall’alto, a favore di una concezione che apre la strada alla costruzione di norme consapevolmente condivise tramite un dibattito aperto. Tuttavia, elementi deontologici entrano inevitabilmente anche nelle concezioni consequenzialiste, nello stabilire un ordinamento di preferenze tra esiti che hanno natura diversa, difficilmente commisurabili tra loro (maggiore crescita o migliore difesa dell’ambiente, arricchimento materiale o arricchimento culturale, e così via) o che possono avere effetti positivi su alcuni e negativi su altri individui o gruppi di individui (ceti, classi sociali, categorie professionali, di genere o di età, ecc.).

			Una concezione deontologica, ma aperta a una specificazione utilitaristica dei fini da perseguire, è quella proposta da Kant con il suo celebre imperativo categorico: «agisci soltanto secondo quella massima che, al tempo stesso, puoi volere che divenga una legge universale»198. In altri termini, la regola di comportamento è che ciascuno faccia quel che vorrebbe che gli altri facessero se si trovassero al suo posto. Ciò implica che ciascun individuo dovrebbe perseguire una qualche nozione di bene comune, guardando alle conseguenze del suo agire per la società nel suo complesso. Di qui l’implicazione consequenzialista di una massima dal sapore deontologico, che finisce con l’assomigliare all’«utilitarismo delle regole» propugnato da John Stuart Mill (1861), in cui la valutazione delle conseguenze si applica alle regole generali e non alle singole azioni.

			Un’altra possibile implicazione di questa massima è che la giustizia distributiva rientri tra i principali obiettivi da perseguire. Infatti, se non desidero che gli altri si comportino in modo da accaparrarsi una parte di quanto mi spetta (qualsiasi cosa ciò significhi), debbo comportarmi anche io allo stesso modo. Torniamo così al problema, già discusso, della regola distributiva e della sua valutazione, che dipende dalla concezione del modo di funzionare di una economia di mercato. Se accetto il mito della mano invisibile del mercato che guida il sistema economico nel miglior modo possibile, la regola distributiva consisterà nell’affidarsi al mercato, anzi a un ideale mercato perfettamente concorrenziale: ciascuno dovrà ricevere un reddito proporzionale al suo contributo al prodotto sociale199. Se rifiuto questo mito, la distribuzione del reddito preesistente può essere messa in discussione. In entrambi i casi può essere posta in discussione la distribuzione preesistente delle risorse produttive, se riteniamo che nel determinarla giochi un ruolo importante il caso della nascita. Devo allora compensare questo fattore casuale tramite una politica di redistribuzione della ricchezza, in primis tramite interventi fiscali come la tassazione delle eredità200.

			Proprio come sviluppo estremo dell’imperativo categorico kantiano, Rawls (1971) propone come criterio di giustizia l’aumento del reddito più basso. Prima di occuparci di rendere meno diseguali i redditi dei ceti medi e alti, dobbiamo preoccuparci di aumentare i redditi di coloro che sono più in basso nella scala. Come osserva Sen (2009, pp. 52-74), portato all’estremo questo criterio implicherebbe che un aumento anche minimo del più basso tra tutti i redditi sia considerato come un passo nella giusta direzione, pur se accompagnato da uno spostamento massiccio di reddito dai ceti medi ai più ricchi.

			Insomma, quello che sembra essere un principio condiviso, l’ideale dell’eguaglianza, risulta difficile da specificare. In primo luogo, occorre riconoscere che l’ideale di eguaglianza perfetta non è conseguibile. In secondo luogo, il perseguimento dell’eguaglianza va contemperato con altri elementi, quali il riconoscimento nella misura massima possibile delle libertà individuali. In terzo luogo, occorre chiarire cosa significa perseguire l’eguaglianza: il criterio di Rawls, o ad esempio la riduzione della diseguaglianza nella distribuzione del reddito, valutata tramite qualche indicatore statistico come quello di Gini? E occorre anche definire l’eguaglianza: di opportunità o di risultati? rispetto al reddito e alla ricchezza, o al potere, o alla qualità della vita? In ciascun caso occorre considerare altri aspetti specifici. Nel caso in cui si persegua l’eguaglianza dei punti di partenza, se riconosciamo che il nascere presso una famiglia ricca e istruita costituisce un vantaggio di partenza innegabile, come si può rimediare ad esso? Con una tassazione al 100% delle eredità? Con la frequenza obbligatoria della scuola pubblica, per evitare che i ricchi possano avere i vantaggi derivanti dalla frequenza di scuole private prestigiose (si pensi a Eton in Inghilterra)?201 Nel perseguire la riduzione delle diseguaglianze occorre pesare l’importanza delle diverse dimensioni: una riduzione della diseguaglianza di reddito ottenuta al costo di aumentare le diseguaglianze di genere va considerata un passo in avanti, o un passo indietro? Una riduzione delle diseguaglianze di opportunità di crescita professionale che si contrappone a un aumento delle diseguaglianze di capacità culturali come può essere giudicata? Una risposta semplice è che possiamo perseguire una riduzione delle diseguaglianze contemporaneamente su tutti i fronti. Quel che si intende sottolineare qui è il carattere multidimensionale delle nozioni di eguaglianza e diseguaglianza, che rende non univoca la definizione degli obiettivi di una politica diretta a ridurre le diseguaglianze.

			Queste difficoltà aprono la strada a un ulteriore problema. Nel delineare una strategia di lotta alle diseguaglianze, il dover valutare (soppesare, per confrontarli) i diversi aspetti di una real­tà multidimensionale fa sì che sia importante il punto di vista dal quale ci poniamo: la concezione del mondo, il sistema di valori al quale aderiamo. Esistono infatti orientamenti diversi sull’importanza dei vari aspetti: dell’istruzione piuttosto che della ricchezza, ad esempio. Ora, la formazione di questi orientamenti nell’opinione pubblica non avviene in vacuo, ma è essa stessa influenzata dalle relazioni di potere esistenti, ad esempio dal controllo delle televisioni e dei giornali. Vi è il rischio, quindi, che le strategie politiche dirette alla riduzione delle diseguaglianze vengano elaborate tendendo a salvaguardare quegli elementi che, nel lungo periodo se non nell’immediato, sono più rilevanti per la conservazione della struttura di potere esistente.

			4. Idee di libertà

			Tradizionalmente si distingue la libertà degli antichi e quella dei moderni, la libertà «di» (o libertà positiva) e la libertà «da» (o libertà negativa). Ciascuna di queste distinzioni non è netta e conosce sfumature importanti nelle scelte concrete. In sintesi e con una certa approssimazione rispetto alle definizioni che ne sono state date (ad esempio da Berlin, o da Sen), la libertà di (libertà come autonomia) è quella sostenuta dalle ideologie liberali: libertà per l’individuo di vivere e agire come meglio crede; la libertà da è l’assenza di vincoli materiali: libertà dalla fame, dalla sete, dall’ignoranza202. Nel primo caso, il problema distributivo viene relegato in secondo piano; nel secondo caso, a essere considerati meno importanti sono i tradizionali elementi di democrazia politica, come l’esistenza di competizioni elettorali aperte. Nel primo caso, la libertà individuale viene prioritariamente difesa contro l’autorità statale (prima delle monarchie assolute, poi delle dittature del XX secolo); nel secondo caso, la ricerca della libertà dal bisogno richiede il sostegno dell’azione pubblica. Come rileva Bobbio (1990, p. 73), «Mentre i diritti di libertà nascono contro lo strapotere dello Stato, e quindi per limitarne il potere, i diritti sociali richiedono per la loro pratica attuazione [...] proprio il contrario, cioè l’accrescimento dei poteri dello Stato».

			Quel che interessa qui è il nesso tra libertà e potere. Da questo punto di vista potremmo dire che il concetto puro di libertà implica il negativo del concetto puro di potere, inteso come differenza di potenziale di azione tra persone o tra gruppi di persone. La piena libertà, infatti, implica che nessuno goda di un potere superiore a quello degli altri; in caso contrario, la persona dominata vedrebbe limitata per qualche aspetto la sua libertà di azione. Naturalmente una situazione di piena libertà, intesa in questo senso, è una pura utopia; come si è ripetuto tante volte, si può assumere a obiettivo la riduzione, non l’abolizione tout court, delle diseguaglianze di potere.

			Abbiamo così un duplice nesso tra il concetto di libertà perseguito in una data società e il problema del potere. In primo luogo è quest’ultimo (in linea diretta il potere politico, in linea mediata tutti gli elementi, come il potere economico o l’egemonia culturale, che influiscono sul potere politico) che determina quale sistema di valori prevale concretamente, quindi quali accezioni di libertà vengono di fatto favorite (o sacrificate) in un dato contesto. In secondo luogo, in qualsiasi accezione venga intesa, il grado concreto di libertà individuale dipende dalla struttura di potere e dal modo in cui viene utilizzato: dalle decisioni delle autorità politiche come dal comportamento altrui.

			L’aspirazione alla libertà si è dimostrata in tutta la storia umana un obiettivo politico dotato di forte significato, una carica motivazionale della quale occorre tenere conto nell’azione politica come nelle battaglie ideologiche e perfino in campo militare. Per questo è così importante il modo in cui tale concetto viene declinato nella cultura egemonica di un dato momento storico e una data società.

			Naturalmente, la libertà nella sua concreta manifestazione riguarda anche la forma politica assunta dallo Stato, con uno stretto nesso tra libertà e democrazia. Le scelte relative alla gestione della cosa comune riguardano tutti e possono costituire un vincolo anche per quanti si fossero espressi a favore di scelte diverse. Pertanto è necessario che tutti abbiano la possibilità di partecipare alla formazione di tali scelte (anche se per via indiretta, in un regime di democrazia rappresentativa) e che le minoranze non siano inutilmente vessate.

			Sul piano concreto, la democrazia politica inevitabilmente coesiste con la presenza di élites. Tuttavia, mentre alcune teorie politiche (Mosca, Pareto) considerano la massa della popolazione passiva rispetto alle scelte politiche delle élites, in una democrazia effettiva queste ultime, pur avendo margini più o meno ampi di egemonia, non hanno un dominio assoluto. Abbiamo così teorie come quella del «mercato politico» di Schumpeter, in cui le diverse élites sono in competizione fra loro per la conquista del voto popolare (la cosiddetta concezione procedurale della democrazia). La concorrenza elettorale tra partiti è la forma più diffusa di tale concorrenza; solo quando è assicurata la piena democrazia all’interno dei partiti (e dei sindacati) si può parlare di regime democratico (che richiede comunque che siano realizzate anche altre condizioni, come l’assenza di quello che Bobbio chiama «potere invisibile» e un buon livello di educazione culturale dei cittadini)203.

			5. Giustizia e libertà

			Il binomio «giustizia e libertà», nell’accezione concreta del movimento resistenziale GL (Giustizia e Libertà, in cui il termine giustizia è riferito alla giustizia sociale) e poi come valore guida del Partito d’Azione, indica una linea politica che rifiuta tanto la dittatura del proletariato quanto le dittature fasciste, ma anche il liberismo economico con il suo disinteresse per le diseguaglianze nella distribuzione del reddito e per le condizioni dei gruppi sociali più deboli204. In sostanza, si tratta di una mediazione tra la concezione astratta della libertà attiva (che accanto alla libertà di opinione o di parola include la libertà d’iniziativa in campo economico) e la concezione utopistica dell’eguaglianza materiale assoluta. Le libertà di – quelle corrispondenti a un sistema politico democratico, in cui viga non solo la libertà di pensiero ma anche quella di sostenere apertamente le proprie idee – sono considerate imprescindibili; ad esse si affianca il riconoscimento dell’importanza di alcune almeno tra le libertà da (dalla fame e dalla miseria, dall’ignoranza): in altri termini, il diritto universale degli esseri umani a un’esistenza dignitosa. In questo modo, la parola d’ordine di giustizia e libertà comporta l’obiettivo di ridurre le diseguaglianze di potere, in tutte le sue varie accezioni.

			Un importante riferimento per le tesi appena accennate è costituito dal libro di Carlo Rosselli, Socialismo liberale. Scritto tra il 1928 e il 1929, quando Rosselli era in confino a Lipari, viene pubblicato a Parigi, in francese, nel 1930. Il testo è oggetto di giudizi sprezzanti da parte di Togliatti e di Croce: il primo ritiene di poterlo liquidare affermando, senza timore di cadere nel ridicolo, che esso si collega in modo diretto alla letteratura fascista, probabilmente reagendo alla dura critica rosselliana del marxismo e della dittatura staliniana; il secondo critica il preteso sincretismo, parlando a proposito della nozione di socialismo liberale di un ircocervo, il tentativo di mettere assieme due concetti contraddittori, inconciliabili tra loro205. Nonostante il tempo trascorso e le condizioni in cui venne scritto, però, il libro merita tuttora attenzione.

			La prima parte di Socialismo liberale è dedicata alla critica del marxismo e delle varie forme di revisionismo marxista; la seconda, quella che ci interessa in questa sede, illustra le tesi del socialismo liberale. Nella concezione premarxista, il socialismo era essenzialmente l’aspirazione a migliorare le condizioni delle classi più povere della società206. Questa è, alla base, anche la concezione di Rosselli: una volta criticato il marxismo, il ritorno alla concezione delle origini porta a vedere nel socialismo il passo che segue «la conquista della libertà politica» in quanto quest’ultima rappresenta «l’inizio della lotta per la emancipazione anche economica» (Rosselli 1930, p. 93). «Il socialismo, colto nel suo aspetto essenziale, è l’attuazione progressiva della idea di libertà e di giustizia tra gli uomini» (ivi, p. 82). Le dimensioni della libertà – sia individuale, sia politica e materiale – sono inscindibili tra loro; la prima è la premessa della seconda, la seconda è il coronamento della prima. «La libertà, non accompagnata e sorretta da un minimo di autonomia economica, dalla emancipazione dal morso dei bisogni essenziali, non esiste per l’individuo, è un mero fantasma. Il movimento socialista [il socialismo liberale] è dunque il convinto erede del liberalismo [...] Il liberalismo è la forza ideale ispiratrice, il socialismo la forza pratica realizzatrice». Il socialismo liberale è non solo gradualista (come quello di Bernstein 1899), ma anche un processo che nasce dal basso («induttivo, liberale, sperimentale»: Rosselli 2020, p. 535), non «un piano di organizzazione sociale» (ibid.).

			Le critiche di Croce giungono quando Rosselli, eliminato dai sicari fascisti, non può più replicare207. Nel clima dell’epoca in cui furono proposte, dominato dalla cultura idealistica, quelle critiche – come quelle, staliniste, di Togliatti – ebbero una presa che oggi non hanno più208. Sembrano riguardare, nei termini adottati in queste pagine, la contraddizione tra il contenuto puro di un concetto monodimensionale di libertà e il contenuto egualmente puro di un concetto di giustizia sociale unilateralmente limitato alla sola dimensione economica. Se consideriamo i concetti come costruzioni teoriche utili per aiutarci a comprendere e rappresentare il mondo reale e non come elementi costitutivi di un mondo puro delle idee, non possiamo vedere contraddizioni teoriche dove esistono semplicemente conflitti pratici tra i diversi aspetti di nozioni multidimensionali209. Anzi, come osserva Bobbio (1994, p. 57), il socialismo liberale può essere considerato «una tipica espressione di pensiero terzo-includente», cioè «non come una forma di compromesso tra due estremi, ma come un superamento contemporaneo dell’uno e dell’altro». Di fatto, «il riconoscimento di alcuni diritti sociali fondamentali [è] il presupposto o la precondizione di un effettivo esercizio dei diritti di libertà» (Bobbio 2010, p. 245), dove i diritti sociali fondamentali sono quelli al lavoro, all’istruzione, alla salute. Sempre Bobbio (ivi, p. 242) ricorda le «quattro libertà» – «la libertà di parola, la libertà religiosa, la libertà dalla paura, la libertà dal bisogno» – proclamate dal presidente Roosevelt il 6 gennaio 1941, prima dell’entrata in guerra degli Stati Uniti.

			Le critiche al socialismo liberale appaiono allora esprimere l’opposizione, culturale e politica, alla tesi che la conquista della libertà politica non sia da considerare come il punto finale di arrivo, ma come una conquista che, pur fondamentale, segna solo un passo nel cammino, interminabile, verso un ideale di completa libertà e giustizia: «il socialismo non è un ideale statico e astratto, che potrà un giorno compiutamente realizzarsi. È un ideale limite irraggiungibile che si realizza per quel tanto che riesce a permeare la nostra vita» (Rosselli 1930, p. 86).

			6. Le utopie del potere arcobaleno

			Le tante utopie di società perfette210 indicano i casi di società in cui la convivenza tra gli esseri umani sia perfetta da un qualche punto di vista – dal punto di vista dell’assenza di costrizioni, dell’eguale responsabilità per le decisioni, dell’eguaglianza nelle condizioni di vita, della razionalità del comportamento che permette di ottenere il massimo con il minimo sacrificio di lavoro, e così via. Una di queste utopie, il comunismo nella versione di Marx, prefigura una società in cui sia totalmente eliminata la schiavitù del lavoro costrittivo, cioè l’obbligo di lavorare per ottenere quanto è necessario alla sopravvivenza e quanto si desidera in termini di beni materiali e di servizi.

			Le utopie moderne guardano a una società pienamente automatizzata/robotizzata. Tuttavia, come nella Solaria immaginata da Asimov (1957), restano varie incombenze che gli esseri umani non possono delegare (pur se possono essere rese assai meno antipatiche e impegnative in termini di tempo di quelle cui siamo oggi abituati). Il progresso tecnico permette una crescita della produttività, che nel lungo periodo fa compiere enormi passi in avanti nel tenore di vita e riduce il carico di lavoro annuo di ciascuno di noi. Di conseguenza, il potere dell’uomo nei confronti della natura cresce nel tempo, pur senza mai divenire dominio totale. Il lavoro costrittivo permane e, con la divisione del lavoro, permane anche la differenziazione sociale.

			Il potere viene qui considerato non nella sua dimensione assoluta, come potere degli esseri umani nei confronti della natura, ma nella sua dimensione relativa, come differenziale del potere di ciascuno di noi rispetto a ciascun altro. La distribuzione del potere cambia continuamente, talvolta con veri e propri salti di discontinuità, in meglio per alcuni e in peggio per altri. Si pone quindi il problema di valutare, di caso in caso, se il cambiamento negli assetti di potere collegati al progresso tecnologico vada o meno nella direzione di una maggiore eguaglianza (con la possibilità di ottenere risultati diversi a seconda della dimensione di eguaglianza che consideriamo); occorre poi valutare quali interventi siano possibili per assicurare che il cambiamento generi minori e non maggiori diseguaglianze nella distribuzione del potere, e non semplicemente della ricchezza o del reddito.

			«La questione decisiva per distinguere le utopie ‘ragionevoli’ da quelle ‘fantasiose’ è la questione del potere. Su quali forze, concretamente presenti nella società contemporanea, potrebbe basarsi una strategia politica tendente alla realizzazione di un’utopia ragionevole, basata sullo sviluppo sostenibile, sulla riduzione delle diseguaglianze, sull’allargamento dei diritti civili e di libertà e sulla creazione di nuovi canali di partecipazione democratica?» In altri termini: esiste nella società considerata la possibilità di coagulare un’alleanza tra forze sociali attorno a uno specifico obiettivo di cambiamento, che sia in grado di superare l’ostacolo delle forze sociali che a quel cambiamento si oppongono?211

			Le utopie fantasiose sono irrealizzabili. Costituisce perciò un grave errore il considerarle come fini per il raggiungimento dei quali sia legittimo imporre agli esseri umani sacrifici: il sacrificio della libertà, come nella dittatura del proletariato dei paesi comunisti; o il sacrificio del tenore di vita immediato, fino alla morte per fame, come nel Grande balzo cinese.

			Vi sono utopie che possono essere considerate fantasiose se disegnate per la società nella sua totalità, e ragionevoli se indicate come progetto etico perseguibile, sia pur entro certi limiti, da singoli individui, famiglie, comunità. Ne è un esempio l’utopia della «decrescita felice», che implica una riduzione sia del reddito complessivo sia del reddito pro capite. Mentre una riduzione del prodotto medio pro capite difficilmente può essere considerata accettabile dalla maggioranza, una riduzione dei consumi opulenti accompagnata da una riduzione degli orari di lavoro è già oggi perseguita da molti (e lo sarebbe ancor più, se vi fosse maggiore flessibilità negli orari di lavoro e nell’età di pensionamento); rientra nel campo del possibile anche una riduzione della popolazione mondiale, se sostenuta da un’adeguata diffusione dell’educazione al controllo delle nascite.

			Esempi di utopie ragionevoli sono: una estensione della compartecipazione dei lavoratori alla proprietà (e al controllo della gestione) delle imprese212; una riduzione progressiva degli orari di lavoro (fino ad assorbire la totalità o una quota elevata degli incrementi di produttività); una estensione progressiva del welfare state (ad esempio, non solo con l’estensione progressiva degli anni dedicati allo studio prima di iniziare a lavorare, ma anche con una forte espansione delle esperienze di alternanza studio-lavoro o del ricorso al part time); una politica di piena occupazione garantita dallo Stato (quale quella proposta da Minsky 2013); la proposta di Ernesto Rossi (illustrata nel § 2.8) di un esercito del lavoro, per un periodo di tempo di vita limitato dedicato a lavori sgradevoli ma necessari, che dia poi diritto a un reddito minimo garantito per tutta la vita.

			Se un’utopia è ragionevole, per renderla realizzabile è necessario costruirle un sostegno culturale. Un sufficiente grado di consenso può poi costituire il nucleo attorno al quale consolidare un’alleanza di gruppi e ceti sociali. Ciascun progetto di cambiamento, infatti, produce effetti in più dimensioni (cambiamenti di reddito, di ricchezza, redistribuzioni del potere, sviluppo di reti di rapporti, e così via), che possono risultare negativi sotto alcuni aspetti per l’uno o per l’altro gruppo sociale coinvolto; la visione culturale di sostegno del progetto è allora necessaria per far percepire i sacrifici come più che compensati dai vantaggi. Una strategia di riforme non può basarsi su un piano originario che resti invariato nel corso del processo di realizzazione: saranno in genere necessari, e dovranno essere possibili, aggiustamenti in corso d’opera, diretti a mantenere attorno al progetto di riforma un sufficiente grado di consenso. Nei prossimi due capitoli tenteremo di considerare questi aspetti in modo più concreto, tramite il concetto – e qualche esempio – di riforme di struttura.   
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					193   Nella discussione medievale sul cosiddetto problema degli universali (i nomi collettivi, come cavallo o rosa), la contrapposizione tra nominalisti (o terminalisti) e realisti sembra parallela a quella tra individualismo metodologico e organicismo (come osserva Popper, 1944-45, pp. 33-43): i primi sostengono che gli universali non hanno vera esistenza, sono meri flatus vocis; i secondi considerano una essenza reale l’esistenza di una proprietà comune all’insieme di oggetti designati dal termine universale. Uno dei maggiori logici medievali, Pietro Abelardo, adotta una posizione intermedia, difendendo la validità analitica dei termini universali. Cfr. Roncaglia 2001, pp. 39-40, per una sintetica illustrazione.

				

				
					194   Cfr. Tarantelli 1986.

				

				
					195   Il Dialogo è anonimo. Per una più ampia trattazione della nozione di bene comune cfr. Roncaglia 2015.

				

				
					196   Nella tradizionale teoria economica del benessere si considera accettabile che la compensazione sia virtuale; ma questa tesi è valida solo sotto ipotesi molto restrittive, necessarie per prescindere dagli effetti redistributivi. Un esempio: un aumento del reddito di un miliardo di euro per la persona più ricca del paese, accompagnato da una perdita di reddito di 900 euro ciascuno per il milione di persone più povere del paese, supera il test della compensazione virtuale, ma certo non corrisponde a un aumento del benessere della collettività.

				

				
					197   La tesi della necessità di una crescita guidata implica, ovviamente, il rifiuto della tesi dell’emergere spontaneo di un ordine istituzionale ottimale, alla quale si è accennato sopra (§ 5.4). Gli interventi di guida della crescita possono utilizzare vari strumenti: regolamentazione, incentivi e disincentivi fiscali, fino al ricorso a forme di moral suasion sociale (come avviene con la dottrina della social corporate responsibility, che attribuisce alle imprese, in modo alquanto utopistico, la responsabilità di tenere conto delle ricadute esterne della propria attività, ad esempio sull’ambiente o sui livelli di occupazione).

				

				
					198   Kant 1785, p. 79 (BA 52).

				

				
					199   Più precisamente, un reddito pari alla produttività marginale del suo lavoro e di quella dei fattori produttivi – terra, capitale – in suo possesso.

				

				
					200   Nozick 1974 difende le diseguaglianze di ricchezza dovute al caso della nascita, cioè ottenute per eredità, in quanto i diritti di libertà individuali, che includono la salvaguardia della proprietà privata, comportano il diritto di disporne lasciandola in eredità ai propri congiunti (o a chiunque altro si desideri). Si noti che il diritto alla proprietà privata è considerato un diritto assoluto, implicito nel diritto fondamentale alla libertà individuale. Tuttavia nel momento in cui si ammette che «la mia libertà finisce dove inizia la libertà degli altri» – una massima ripetuta con piccole varianti infinite volte, da Kant a John Stuart Mill fino a Martin Luther King – anche il diritto di disporre come si crede dei propri averi trova vari limiti, ad esempio nelle esigenze della spesa pubblica di base o per la difesa dell’ambiente o per la ricerca dell’equità distributiva.

				

				
					201   Non solo in termini di migliore istruzione, ma anche di partecipazione a una rete di rapporti di potere che può avere notevole importanza.

				

				
					202   Benjamin Constant, nella sua conferenza del 1819 su La libertà degli antichi, paragonata a quella dei moderni, propone una concezione della libertà dei moderni che costituisce un punto di riferimento per il pensiero liberale: «Noi non possiamo più godere della libertà degli antichi, che era fatta della partecipazione attiva e costante al potere collettivo. La libertà che ci è propria, deve esser fatta dal godimento pratico dell’indipendenza privata» (Constant 1819, p. 15). Isaiah Berlin riprende e sviluppa questa tesi nella sua lezione inaugurale a Oxford del 1958, estendendola a considerare il dibattito, assai vivo all’epoca, tra comunisti e liberali sulla libertà come affrancamento dalle deprivazioni materiali e come libertà di azione individuale (la lezione del 1958 è ripubblicata, con altri testi dello stesso autore, in Berlin 2002). La tesi di fondo di Berlin, semplificata all’estremo, è che non si debba sacrificare la libertà individuale alla ricerca della libertà dalle deprivazioni materiali, come facevano i regimi comunisti. Berlin stesso comunque ammette la necessità di un contemperamento tra le due esigenze, con un’apertura quindi (pur se accompagnata da molte note di cautela) nella direzione delle tesi del socialismo liberale. Sen (2007) considera le libertà negative come incluse nelle libertà positive («una violazione della libertà negativa implica una violazione della libertà positiva, mentre non è vero il contrario»: p. 10). Questo assunto favorisce l’analisi dell’interrelazione tra libertà individuali e contesto sociale, ed è quindi giustificato nel contesto dell’analisi di Sen; ma implica una delimitazione precisa dei due concetti, assai difficile in concreto.

				

				
					203   Sartori (1987) distingue due tipi di concorrenza elettorale: il modello issue voting e quello di identificazione con un partito. Pasquino (2019, p. 136) ne aggiunge un terzo, il modello della personalizzazione. In un quadro così complesso, sono necessariamente approssimativi i tentativi di misurare quantitativamente il grado di democrazia dei vari paesi, o di ordinarli in scala gerarchica; cfr. comunque il sito di Freedom House (http://freedomhouse.org).

				

				
					204   La giustificazione più frequente per questo disinteresse è la tesi del trickle down, secondo la quale la crescita economica stimolata dal laissez faire si diffonde dai ricchi ai poveri, migliorando la situazione di tutti. Questa tesi è errata: una distribuzione diseguale del reddito è un freno alla crescita (per le tensioni sociali che genera, e perché la propensione al consumo dei ricchi è minore di quella dei poveri, frenando la domanda); inoltre, ignora i meccanismi cumulativi di aumento delle diseguaglianze che una crescita squilibrata del reddito può generare.

				

				
					205   L’ircocervo è una creatura mitologica, mezzo caprone e mezzo cervo. Le critiche di Croce (1942) sono rivolte in via immediata al Manifesto del liberalsocialismo di Guido Calogero (1940), ma sono di fatto dirette a tutto il filone di pensiero del socialismo liberale di cui Rosselli può essere considerato l’originatore.

				

				
					206   Cfr. Spini 1992.

				

				
					207   Per la risposta di Calogero, cfr. Calogero 1942.

				

				
					208   Le stesse critiche di Einaudi alla posizione di Croce, che vanno in fondo nella direzione indicata da Rosselli e da altri, cioè dell’importanza della libertà dai bisogni materiali come parte di una nozione pratica di libertà, sono formulate senza criticare il metodo della filosofia idealistica, come posizione di ragione pratica che non nega la correttezza della posizione di Croce sul piano della ragione teoretica. Cfr. Croce, Einaudi 1957.

				

				
					209   Per la distinzione tra «opposizione reale» e «contraddizione dialettica» cfr. Colletti 1974, pp. 63-113.

				

				
					210   Quelle di Thomas More (1516) e di Tommaso Campanella (1602) non sono che le più note.

				

				
					211   Riprendo qui i concetti di utopie ragionevoli e fantasiose da Roncaglia, Villetti 2007; la frase citata (da p. 282) è di Villetti.

				

				
					212   Secondo il piano Rehn-Meidner proposto nel 1951 in Svezia, una quota delle tasse sui profitti d’impresa dovrebbe confluire in un fondo d’investimento gestito dai sindacati: un’esperienza solo per alcuni aspetti analoga a quella dei fondi sovrani d’investimento, come quello norvegese, finanziati con le royalties dei giacimenti petroliferi, accantonando avanzi del bilancio pubblico di cui disporre quando i giacimenti si esauriranno.

				

			

		

	



		
			9. 
La strategia delle riforme di struttura

			1. Sinistra e destra

			Secondo il mito della mano invisibile del mercato, i conflitti d’interesse presenti nella realtà hanno una soluzione ottimale, alla quale ci conduce automaticamente un mercato perfettamente concorrenziale; allontanarsi da questa condizione porta a soluzioni sub-ottimali. Nella stessa direzione tende la tesi di Hayek, secondo cui le istituzioni più adeguate tendono a emergere spontaneamente, tramite un processo di selezione213. In entrambi i casi si tratta di tesi prive di solide fondamenta teoriche (come si è visto sopra e più ampiamente in Roncaglia 2019 e nella bibliografia ivi citata). La loro forza sta nel fatto che costituiscono un utile supporto per le ideologie conservatrici, e possono per questo godere di forti sostegni finanziari e mediatici che distorcono pesantemente il dibattito teorico.

			In presenza di conflitti e in assenza di una tendenza verso una loro soluzione automatica, gli esiti della dinamica sociale appaiono determinati dalle relazioni di potere. Rispetto ad esse, seguendo Norberto Bobbio possiamo distinguere, all’interno di un ventaglio di posizioni diverse, un orientamento di destra da un orientamento di sinistra. Per la destra i differenziali di potere sono a) inevitabili; b) dovuti non solo e non tanto alla sorte quanto alle capacità e all’impegno di ciascuno (o dei suoi avi). Per la sinistra i differenziali di potere sono in genere ingiustificati, spesso ottenuti con metodi eticamente condannabili; se non se ne chiede il pieno superamento (come fa la sinistra utopista o massimalista), si chiedono però interventi diretti a ridurli il più possibile: «la diade estremismo-moderatismo non coincide con quella destra-sinistra»214. Alcune tematiche, come la parità di genere o la difesa dei diritti individuali nelle preferenze sessuali, pur se indipendenti dai tradizionali conflitti distributivi, possono essere considerate di sinistra in quanto tendono ad affermare una maggiore eguaglianza.

			Nel campo strettamente economico, la riduzione dei differenziali di potere riguarda in primis le politiche di redistribuzione del reddito215. Tuttavia, come abbiamo cercato di mostrare nei capitoli precedenti, è sbagliato limitarsi ad esse: nello stesso campo economico, contano anche le politiche di redistribuzione della ricchezza (ad esempio attraverso le norme di successione ereditaria) o quelle relative ai margini di potere di mercato delle imprese (ad esempio, ma non solo, le politiche antitrust), o le misure che regolano l’accesso a talune professioni, e tanti altri elementi. In questo come in altri campi, non esiste alcun intervento pubblico che non abbia una ripercussione sulla struttura relativa dei differenziali di potere. Così in campo politico sono rilevanti le norme costituzionali che determinano la configurazione delle istituzioni politiche, le leggi che regolano le procedure elettorali, la forma che assumono i partiti politici e le loro dinamiche interne, e così via. Per la dimensione culturale giocano un ruolo aspetti quali la normativa sui diritti d’autore, quella sul plagio e la diffamazione, il controllo di case editrici, della stampa, della radio e della televisione, i nuovi social media, le politiche pubbliche di incentivi, l’organizzazione del sistema scolastico... Occorre infine tenere conto delle interrelazioni fra i tre aspetti: economico, politico, culturale.

			La multidimensionalità del potere implica che una stessa persona, o gruppo politico, possa assumere una posizione di destra su alcune questioni e una posizione di sinistra su altre. In genere, tuttavia, si riscontrano affinità tra le posizioni assunte da una stessa persona nei diversi campi. Ad esempio i richiami ai diritti di libertà individuali, spesso utilizzati da politici di destra per contrapporsi agli «statalisti», raramente si concretizzano in riferimenti alla parità di genere o ai diritti delle minoranze etniche o dei migranti; più spesso riguardano la difesa della privacy in opposizione alla raccolta di informazioni per motivi fiscali o giuridici (e più di recente, durante la pandemia di Covid-19, a sostegno di scelte no vax e no mask). Come nel caso del rifiuto di vincoli all’acquisto di armi negli Stati Uniti, si tratta di casi di difesa di scelte individuali che contrastano con esigenze fondamentali dell’insieme di individui che compongono la collettività: violazioni del principio per il quale la libertà di ciascuno trova un limite nel pari diritto alla libertà degli altri.

			In effetti, la diade destra/sinistra ha una lunga storia, che può essere fatta risalire all’epoca della Rivoluzione francese e che ha assunto nel corso del tempo una notevole varietà di significati: una storia affascinante, raccontata in modo accurato da Gauchet 2020. Utile nel rappresentare la collocazione delle forze politiche tramite la scelta della posizione in cui sedere in parlamento, la diade si trasforma in un continuum (destra, centro, sinistra e posizioni intermedie). L’apparizione della parola d’ordine «Né di destra né di sinistra» attorno al 1927 è opera dei movimenti fascisti216.

			Caratterizzare le posizioni politiche di destra o di sinistra è comunque difficile, anche a causa dei profondi mutamenti nella struttura sociale che si sono verificati nel corso del tempo. Dall’Italia agli Stati Uniti, la destra appare come un’alleanza ibrida di ideologie assai diverse: nazionalismo, integralismo religioso, valori tradizionali (Dio, patria e famiglia) assieme a neoliberismo e individualismo estremo. Per contro, dopo il crollo del Muro di Berlino, il tradizionale riferimento marxista alla proprietà pubblica dei mezzi di produzione e alla pianificazione centralizzata è stato sostituito da una accettazione abbastanza generalizzata dell’economia di mercato, accompagnata da politiche redistributive e welfare state, controlli antitrust e politiche di regolamentazione, difesa dell’ambiente, ma anche da difesa dei diritti individuali, ad esempio in campi come le scelte delle preferenze sessuali e la ricerca della parità di genere217. Qui il criterio di distinzione proposto da Bobbio è adottato non come strumento interpretativo di un dibattito politico plurisecolare, ma come riferimento normativo per l’elaborazione di una strategia politica progressista.

			2. Critica dell’obiettivo di eguaglianza assoluta

			L’obiettivo che caratterizza la sinistra è quindi la riduzione dei differenziali di potere. A questo proposito vanno sottolineati due elementi: a) così come il potere è multidimensionale, lo è necessariamente anche l’obiettivo della riduzione dei differenziali di potere; b) l’obiettivo limite di azzeramento dei differenziali di potere è irraggiungibile.

			Partiamo dal primo aspetto. Ricordiamo la domanda di Sen (1992): eguaglianza rispetto a che? Gli economisti che concentrano l’attenzione sulla sola dimensione economica dimenticano che, se pur fosse raggiunta l’eguaglianza perfetta su questa dimensione (per quanto riguarda sia la distribuzione individuale del reddito sia quella della ricchezza), potrebbero rimanere differenze anche forti di potenzialità di vita tra gli individui. Le persone sane hanno più libertà delle persone con un handicap; interventi come la concessione di sussidi di invalidità tendono a compensare con un reddito extra questa differenza. È chiaro tuttavia che la compensazione, necessariamente introdotta come norma generale, per quanto ci si sforzi di affinare le regole non sarà mai una compensazione esatta degli svantaggi in capo a ciascun individuo.

			La multidimensionalità dell’obiettivo conferma che un pieno superamento dei differenziali di potere è impossibile. Quando cerchiamo di realizzare l’eguaglianza su una delle dimensioni, può accadere di accrescere le diseguaglianze su altre dimensioni. D’altronde, lo stesso tentativo di realizzare una eguaglianza completa pur se limitata alla sola dimensione economica – cioè concentrando l’attenzione solo sul tenore di vita – può comportare costi elevatissimi per la società, come ci ricordano le esperienze dei Khmer rossi in Cambogia e della Rivoluzione culturale in Cina.

			Occorre quindi considerare con flessibilità l’obiettivo dell’eguaglianza. Simon (1972, p. 267) propone l’idea del comportamento «soddisfacente» (satisficing), cioè diretto a ottenere un risultato considerato buono, anche se non ottimale: conviene rinunciare alla ricerca della perfezione, troppo difficile da ottenere, concentrando l’attenzione su un solo aspetto, per mirare invece a ottenere un risultato considerato accettabile nel suo complesso.

			In questo senso una politica di destra consiste, molto semplicemente, nel non intervenire di fronte alle diseguaglianze: il che significa lasciare che i meccanismi cumulativi insiti nella normale dinamica della vita sociale rafforzino le diseguaglianze esistenti. Una politica di sinistra consiste invece nel ridurre le diseguaglianze, valutando obiettivi e risultati con ragionevolezza e adottando il metodo della discussione aperta per concordare una definizione il più ampiamente possibile condivisa di comportamento soddisfacente.

			Per fare alcuni esempi sui quali torneremo più avanti, tratti dall’esperienza concreta del primo centro-sinistra in Italia, l’introduzione della scuola media unificata è stata una politica di sinistra perché ha teso a ridurre le differenze culturali tra i figli dei ricchi e i figli delle classi meno abbienti; lo Statuto dei lavoratori è stato una politica di sinistra perché ha ridotto lo squilibrio di forza contrattuale tra lavoratori e datori di lavoro; la nazionalizzazione dell’energia elettrica è stata una politica di sinistra perché ha abbattuto una concentrazione monopolistica di potere economico con una forte influenza anche sulla vita politica, e ha favorito l’elettrificazione non diseguale del paese218. Viceversa, sono di destra una (contro)riforma fiscale che porti da una tassazione progressiva a una proporzionale (flat tax), o una legge che riduca le pene per i casi di evasione fiscale o renda più difficile il perseguirli, o una riduzione dei bolli sulle auto di grossa cilindrata, o la rottamazione delle cartelle fiscali, o una politica di tagli fiscali generalizzata accompagnata da tagli al welfare state sanitario o alle spese per l’istruzione pubblica. Altri esempi verranno discussi nel prossimo capitolo. Vi saranno inevitabilmente circostanze in cui la distinzione tra politiche di destra e di sinistra sarà più difficile e perfino opinabile, ma nel complesso possiamo attenderci che ai fini pratici la distinzione sia sufficientemente operativa.

			Nel dibattito sull’intervento pubblico nell’economia, un tema rilevante riguarda i monopoli naturali; un discorso analogo vale per i servizi di rete, con costi d’investimento e generali assai elevati rispetto ai costi variabili. La soluzione tradizionale prevede la gestione pubblica di queste attività. Negli ultimi decenni, su impulso delle teorie economiche neoliberiste, si è fatto frequente ricorso ad aste per la concessione di licenze a gestire queste attività. L’efficienza relativa di queste due soluzioni meriterebbe di essere approfondita; come hanno dimostrato vicende recenti, anche drammatiche come il crollo del ponte Morandi a Genova, occorre tenere conto delle possibilità (e dei costi) della costruzione di un apparato di controllo sulle attività concesse in affidamento.

			3. Tendenza all’eguaglianza

			Uno degli aspetti più complessi delle politiche di riduzione dei differenziali di potere riguarda la distinzione proposta da Sen tra diversi tipi di capacitazioni (capabilities). Il concetto riguarda il campo d’azione aperto all’individuo o, in negativo, i vincoli che ne limitano la libertà d’azione219. La nozione di capabilities influisce sulla nozione di equità nella distribuzione del reddito e della ricchezza: una persona svantaggiata da handicap fisici ha bisogno di maggiori risorse economiche per compensare, o quanto meno ridurre, il suo svantaggio in termini di libertà d’azione rispetto agli altri. Gli svantaggi sono di vario tipo: oltre agli handicap fisici, l’appartenenza di genere, o a una etnia o a una casta o a una minoranza religiosa, una collocazione sociale svantaggiata, carenze di istruzione.

			Sen (1992, p. 45) opera una ulteriore distinzione tra capacitazioni e funzionamenti, cioè tra l’insieme di ciò che siamo in grado di fare e le azioni che effettivamente decidiamo di compiere; la tradizione dell’utilitarismo misura il benessere conseguito guardando solo a queste ultime, ma anche le prime sono importanti. Ad esempio, sapere di essere nelle condizioni fisiche di fare una bella gita in montagna è un fatto positivo di per sé, ancor più importante del fare effettivamente una gita. Sen (ivi, p. 58) richiama pure l’importanza della partecipazione decisionale attiva, accanto al conseguimento di un risultato (magari per caso, o per decisione di altri). Rispetto alle competenze acquisite tramite lo studio e la formazione, la nozione di capability riguarda un aspetto a monte, cioè la capacità di acquisire tali competenze: una capacità in parte innata, ma in parte acquisita nell’ambito familiare, in quello scolastico, dal giro di amicizie e conoscenze; per quest’aspetto conta, e parecchio, la collocazione sociale originaria.

			A partire della nozione di capabilities viene sviluppato (presso lo United Nations Development Programme, Undp) un indicatore di sviluppo umano, che combina indicatori economici, sanitari, culturali, utilizzato per studiare la condizione dei paesi meno sviluppati e la natura dei processi di sviluppo in modo più articolato di quanto tradizionalmente si possa fare sulla base dei soli indicatori economici di reddito pro capite. La multidimensionalità degli indici di sviluppo umano ha importanti riflessi sulla teoria economica dello sviluppo.

			Per alcune tematiche, come quelle di genere, la nozione di capabilities va integrata con la distinzione tra eterogeneità e differenza220: esogena la prima, endogena la seconda, rispetto alle variabili considerate nelle analisi economiche e sociali. Nel contesto di una strategia di riduzione dei differenziali di potere, gli aspetti innati delle differenze di genere (come il dovere, o il non dovere, attraversare un periodo di gravidanza per avere figli) vanno considerati differenze da compensare, mentre le diversità che derivano da norme giuridiche, consuetudini sociali, cultura e pregiudizi vanno combattute nelle loro premesse, e solo in quanto ciò non sia possibile vanno compensate nelle loro conseguenze221. Sul piano giuridico-istituzionale, occorre sancire il divieto di discriminazioni di genere, ed eventualmente introdurre, a contrappeso della forza di trascinamento di una lunga tradizione di squilibrio, forme di politiche attive di riequilibrio, quali le quote di genere. Nel campo economico, interventi giuridico-istituzionali diretti a ridurre, fino ad eliminare, i differenziali salariali di genere andrebbero accompagnati da politiche di incentivi (ad esempio per la piccola imprenditoria femminile, come già avviene in alcuni paesi in via di sviluppo nel campo del microcredito). Il piano culturale è, probabilmente, il più importante; i movimenti femministi hanno un ruolo fondamentale222.

			In campi come quelli dei problemi di genere, o di etnia, o di casta, la nozione di capabilities apre la strada alla considerazione delle intersecting inequalities, cioè l’interrelazione tra i vari tipi di diseguaglianze (reddito, ricchezza, potere, salute, istruzione, relazioni sociali, ecc.). Da queste interrelazioni possono derivare processi cumulativi di accrescimento delle diseguaglianze. Assai meno forza hanno i processi di riequilibrio automatico; per questo è importante il ricorso a politiche attive, da quelle fiscali relative alla redistribuzione di reddito e ricchezza a quelle che stabiliscono quote minime per i gruppi svantaggiati, ad esempio per le ammissioni all’università.

			Il riconoscimento della presenza di una pluralità di obiettivi per ciascun individuo, e di differenze tra gli orientamenti di vita e le capabilities dei vari individui, comporta la necessità di un dibattito razionale e aperto sulle scelte da compiere. Inoltre, più che individuare un mondo perfettamente giusto e tentare di perseguirlo (compiti entrambi impossibili), l’obiettivo da porsi consiste nel «prevenire l’ingiustizia manifesta nel mondo»223. In direzione analoga va la concezione della progressiva estensione dei diritti proposta da Bobbio, richiamata nel paragrafo successivo.

			4. Il progresso è solo possibile

			Come la nozione di potere, anche quella di progresso è multidimensionale224. Gli indicatori di sviluppo umano, richiamati sopra, rilevano le principali componenti di tale nozione: quella economica, corrispondente al reddito medio pro capite ma che include anche una sua distribuzione sufficientemente egualitaria e la sua sostenibilità ambientale; quella sanitaria (aspettativa media di vita alla nascita, morbilità, mortalità infantile); quella culturale (analfabetismo, grado medio di istruzione, e simili). Lo sviluppo della tecnologia interessa tutti questi aspetti, soprattutto i primi due. Sulla base del fatto che le acquisizioni scientifiche si cumulano nel tempo, sembrerebbe di poter affermare che l’umanità segue una strada di continuo progresso verso livelli più elevati di sapere e di qualità della vita, nei suoi diversi aspetti. Tuttavia, le cose non sono così semplici.

			Innanzitutto, conviene distinguere tra il potenziale di progresso e il progresso realizzato. La crescita delle conoscenze scientifiche riguarda il primo aspetto, ma può essere utilizzata parzialmente o in modo imperfetto o prendere direzioni nocive, ad esempio costruzione di armi sempre più micidiali. Un conto è la disponibilità di nuova tecnologia, un altro conto è il suo utilizzo. In economia si parla a questo proposito di X-inefficiency (Leibenstein 1966), e si calcola che le imprese operino in media con una produttività che è circa la metà della massima possibile225. Lo stesso avviene per l’istruzione o per la cura delle malattie: ammesso, e non concesso, che in questi casi sia possibile misurare l’efficienza delle prestazioni226. Ancor più difficile è valutare il grado di democrazia o di civiltà di un paese; ma anche per questi aspetti credo si possa tranquillamente assumere che si sia mediamente ben lontani da una situazione ottimale. Il progresso, quindi, può essere concepito in due modi: come spostamento in avanti della frontiera del possibile, o come avvicinamento verso la frontiera stessa, partendo dalla situazione nella quale ci si trova.

			Dal punto di vista del grado di civiltà, possiamo concepire il progresso come estensione dei diritti (Bobbio 1994, pp. 152-153). L’idea, che risale all’Illuminismo, è che lo sviluppo economico permette – pur non determinandolo automaticamente – un ingentilimento dei costumi e uno sviluppo della cultura, delle lettere e delle arti227. Tutto ciò a sua volta permette di adeguare le istituzioni giuridiche e politiche al progresso civile in senso lato, con il riconoscimento di maggiori spazi per le libertà individuali, nel senso sia di libertà attive sia di liberazione da vincoli e costrizioni materiali. Smith (1759, pp. 283-285) fa l’esempio dell’abitudine – da lui considerata una barbarie ormai superata – di esporre i neonati nell’antica Atene. Nell’antica Sparta, quando le condizioni materiali di vita non lasciavano risorse sufficienti a mantenere in vita chi non poteva fornire un contributo produttivo, i neonati con handicap venivano esposti sul monte Taigeto. Due secoli dopo Smith, Bobbio (1994, pp. 152-153) fa l’esempio dell’estensione agli animali del diritto ad evitare sofferenze inutili. L’enorme spazio civile che intercorre tra i due ordini di diritti rende l’idea del cammino già percorso, e del cammino che in potenza sarà percorribile in futuro.

			La principale violazione della tendenza di lungo periodo al progresso è costituita dalla mancata difesa dell’ambiente. Da un punto di vista economico le ricadute ambientali dell’attività produttiva costituiscono una esternalità negativa, per la quale la teoria prevede regolamentazione e imposte compensative, in quanto a ciascuna singola impresa non conviene tenerne conto direttamente. Ciò mentre la concorrenza tra i sistemi nazionali di regolamentazione a difesa dell’ambiente spinge ciascun paese, in assenza di accordi generali di condivisione degli oneri, a evitare vincoli per le proprie imprese e i propri consumatori. Se ciascun paese adotta il motto sovranista «my country first», i danni antropici all’ambiente non possono che continuare a crescere.

			L’idea di progresso civile comprensiva dei vari aspetti considerati in questo paragrafo costituisce, in fondo, l’utopia ragionevole dell’era moderna: l’obiettivo che guida l’elaborazione delle strategie e l’azione politica (in senso lato) delle forze progressiste.

			5. La strategia delle riforme di struttura: la teoria

			La cosiddetta strategia delle riforme di struttura (come quelle che verranno discusse nel prossimo capitolo) tende, passo dopo passo, a realizzare una progressiva riduzione delle diseguaglianze di potere. In tal modo, ogni riforma di struttura contribuisce a creare le precondizioni per la realizzazione di una ulteriore riforma228. Ciascuna riforma, infatti, richiede per la sua realizzazione un appoggio sufficiente all’interno della società: un consenso diffuso, sufficiente a superare gli ostacoli posti dalle concentrazioni di potere che vengono di volta in volta colpite. Tentativi di realizzare riforme che colpiscono concentrazioni di potere troppo forti sono destinati a fallire; ciascuno di questi fallimenti riduce la capacità di manovra delle forze politiche progressiste e rafforza quanti difendono, o cercano di accentuare, le differenze di potere preesistenti. Viceversa, le riforme che portano a un aumento, per qualche aspetto, delle diseguaglianze all’interno di una società vanno considerate controriforme di struttura.

			Una concezione diversa delle riforme di struttura è quella di parte comunista, proposta in antitesi a quella socialista lombardiana (ad esempio da Luigi Longo, 1957, in antitesi ad Antonio Giolitti). Petruccioli (in Macaluso e Petruccioli 2021, p. 148) la riassume così: «Ci sono riforme che il capitalismo può tranquillamente assorbire, sono le riforme socialdemocratiche; e ci sono riforme che il capitalismo non può neutralizzare, sono le ‘riforme di struttura’ che preludono alla fuoruscita dal sistema». Di qui l’opposizione, o nel migliore dei casi l’indifferenza, del Partito comunista rispetto alle riforme di struttura (nel senso sopra indicato, di riduzione delle diseguaglianze nella distribuzione del potere) portate avanti dal primo centro-sinistra, che verranno richiamate più avanti: il massimalismo comunista ha di fatto ostacolato il progresso.

			Un elemento da tenere ben presente è che il progresso è possibile, ma non necessitato. Quando si realizza una concentrazione di interessi contrari al progresso sociale, spesso si verificano passi indietro. In Italia, la sconfitta della riforma urbanistica nel 1963 ha di fatto costituito il via libera per una speculazione edilizia che, pur se illegale, ha visto gli abusi sanati da ripetuti condoni. Non solo i tentativi di realizzare politiche troppo radicali, destinate al fallimento, possono portare a contraccolpi che rafforzano le alleanze conservatrici; anche demagogia e populismo indeboliscono la spinta a realizzare riforme di struttura. Le forze conservatrici (o di destra), dal loro canto, non stanno certo con le mani in mano, ma operano attivamente per realizzare controriforme di struttura. La sostituzione dell’assetto regolato del sistema monetario internazionale creato a Bretton Woods con la piena liberalizzazione dei mercati finanziari internazionali ha costituito, da questo punto di vista, un punto di svolta epocale229.

			Se si guarda agli effetti sulla distribuzione del potere, è possibile distinguere le misure liberiste di destra da quelle di sinistra. Nel mercato del lavoro, le misure di liberalizzazione in genere riducono il potere contrattuale dei lavoratori e vanno considerate di destra. Le liberalizzazioni negli accessi alle spiagge (il «sentiero Mitterrand» che idealmente percorre tutta la costa francese) accrescono il potere dei cittadini comuni, in particolare di quelli meno abbienti, nei confronti dei titolari di concessioni balneari, e vanno considerate di sinistra. I dettagli sono importanti: le misure di semplificazione amministrativa (la sburocratizzazione) possono essere considerate di destra o di sinistra a seconda dei casi.

			L’elaborazione di una strategia di riforme non può essere affidata ai soli specialisti del settore nel quale si vorrebbe intervenire: le riforme dell’amministrazione della giustizia ai giuristi e ai magistrati, quelle della scuola agli insegnanti, quelle urbanistiche agli urbanisti, e così via. Ciò non solo perché gli specialisti, operando nel campo di loro competenza, possono ricadere in conflitti d’interessi; ma anche perché le interrelazioni tra i vari campi d’intervento rendono essenziale tenere conto delle ripercussioni e delle interferenze tra essi, quindi di una molteplicità di competenze. Il coordinamento di tali competenze è in effetti uno dei principali compiti dei politici riformisti.

			Proprio le interrelazioni tra i vari campi d’intervento vanno prese in considerazione per individuare i punti più deboli delle spirali perverse e intervenire su di essi. Un esempio al riguardo è offerto da una tesi sostenuta – per decenni – da Sylos Labini a proposito dei problemi del Mezzogiorno: per interrompere il circolo vizioso tra sottosviluppo economico e sottosviluppo civile occorre agire sul punto in cui il circuito è più vulnerabile, scuola e formazione.

			Le riforme di struttura possono mettere in moto spirali autorafforzantesi: gli slittamenti nei rapporti di potere realizzati in un campo d’azione possono facilitare la realizzazione di riforme di struttura in altri campi. È fondamentale però ricordare che questi effetti operano in sequenza, non in contemporanea: non conviene mettere in campo troppe riforme contemporanea­mente, per non suscitare la formazione di un blocco politico di opposizione all’azione riformista composto dalla somma degli interessi colpiti. Analogamente, il fallimento di una riforma di struttura o la realizzazione di una controriforma di struttura possono mettere in moto spirali perverse.

			6. Uno schema flussi-stock dei rapporti di potere

			Per elaborare una strategia delle riforme è necessario analizzare la struttura dei rapporti di potere, per vedere se è possibile coagulare un sostegno sufficiente attorno al progetto di cambiamento. L’analisi non va condotta in modo statico, guardando alla struttura esistente, ma deve cogliere (e saper utilizzare) sia le tendenze in atto sia le dinamiche che il cambiamento può mettere in moto, date le interrelazioni tra i vari nessi di potere. Il suo grado di approfondimento varierà da progetto a progetto: per alcuni aspetti basterà un livello di generalità elevato, per altri servirà un’analisi più fine. Data la natura dinamica del problema, l’analisi non andrà condotta solo ex ante, ma dovrà affiancare in continuo il processo di realizzazione della riforma, con possibili aggiustamenti in corso d’opera.

			Come si è visto nei capitoli precedenti, i principali tipi di potere sono tre: economico, politico, culturale. Ciascuno di essi ha una molteplicità di dimensioni. Il potere economico dipende dalla ricchezza e dal reddito, ma anche dal ruolo (o dall’assenza di ruolo) nel processo produttivo, quindi dalla stratificazione sociale generata dalla divisione del lavoro, dalle forme di mercato prevalenti, dalla struttura dei mercati finanziari e così via. Il potere politico nella sua accezione più ampia include non solo l’eventuale partecipazione attiva alla vita politica e alle diverse istituzioni statali, ma anche l’eventuale partecipazione a reti bianche, grigie o nere. Il potere culturale implica la distinzione tra dominio ed egemonia, il ruolo della religione e quello delle masse, il controllo degli organi d’informazione tradizionali e dei nuovi media.

			Ciascuno dei tre principali tipi di potere condiziona, ed è condizionato, dagli altri due. I canali del condizionamento sono diversi di caso in caso, ed implicano un insieme di nessi interni a ciascuno dei tre tipi. Il potere economico condiziona quello politico per varie vie: finanziamento di partiti e movimenti politici; assunzioni (o forniture di beni e servizi) di favore; finanziamento di giornali o agenzie giornalistiche, reti televisive, movimenti politico-culturali; utilizzo nell’attività politica del marchio di persona capace ottenuto tramite successi in campo economico. Mutatis mutandis, tali strade riguardano anche l’influenza del potere economico su quello culturale.

			Il potere politico esercita una forte influenza sul potere economico, tanto più ampia quanto più vasto è il ruolo dello Stato nel sistema economico e quanto più concentrato è il potere politico stesso. Nei regimi dittatoriali, gli oligarchi sono creati dai leader politici e sono da loro distrutti (magari proprio nel momento in cui ritengono di avere raggiunto una forza sufficiente a garantirsi un margine di autonomia). In uno Stato con un ampio sistema di imprese a partecipazione statale, le cui nomine di vertice sono decise dall’autorità politica, queste imprese sono condizionate direttamente; indirettamente, tramite esse, è condizionata tutta l’attività economica. Lo Stato ha anche un ruolo diretto come datore di lavoro e come acquirente di beni e servizi (si pensi al ruolo, negli Stati Uniti e non solo, della spesa militare nell’orientare la ricerca di nuove tecnologie)230. Ha poi un ruolo indiretto, fondamentale, di controllo: sulle imprese maggiori, tramite le autorità (e prima ancora tramite le leggi) antitrust; sul settore bancario e finanziario, tramite le autorità di vigilanza (e tramite la politica monetaria condotta dalla banca centrale, in regime sì di indipendenza ma con nomine di vertice affidate all’autorità politica); sul settore della pubblicità, tramite le normative, in particolare quelle sulla privacy. Infine, l’attività legislativa ha un ruolo decisivo nell’indirizzare il funzionamento di un’economia di mercato (o meglio, mista). Assai importante è la normativa tributaria, e la sua concreta gestione. Tramite le normative ambientali e sulla sicurezza del lavoro, lo Stato indirizza anche le scelte tecnologiche delle imprese. Tramite i rapporti internazionali – fino all’adesione a regole e comunità sovranazionali – influisce sulle relazioni economiche internazionali: flussi commerciali, investimenti diretti, partecipazione a reti di sostegno finanziario.

			L’influenza della cultura (intesa in senso lato) su politica ed economia è meno diretta, ma non per questo meno importante. La cultura determina i modelli di comportamento, quindi di consumo; orienta in modo più o meno favorevole all’economia di mercato e nei confronti di differenze anche sensibili di reddito e ricchezza; influisce sull’etica, in particolare sull’etica del lavoro, sul rispetto della proprietà privata, delle normative fiscali e in generale di leggi e regolamenti. Per quel che riguarda la politica, gli elettori sono influenzati dagli orientamenti culturali spesso più che dagli interessi materiali: si pensi agli elementi di ambientalismo, o nazionalismo, o confessionali, o libertari, la cui importanza varia da società a società e nel corso del tempo. La cultura influisce non solo sull’etica del ceto politico, ma anche – cosa importantissima – sul modo in cui la platea dei cittadini-elettori reagisce alle violazioni dell’etica.

			Queste generiche indicazioni sono sufficienti a mostrare quanto può essere complessa la rete di interrelazioni che legano i tre tipi di potere; occorrerà darne la migliore specificazione possibile in concreto di caso in caso, a seconda del programma di riforme che ci si propone di realizzare.

			
				
					213   Hayek 1973; per una discussione di questa tesi cfr. Roncaglia 2019, pp. 79-82.

				

				
					214   Bobbio 1994, p. 71. La dicotomia destra-sinistra è criticata dai sostenitori della terza via (Giddens 1998), ma riducendola alla contrapposizione tra «socialdemocrazia vecchio stile», statalista, e neoliberismo (ivi, p. 39), mentre il criterio distintivo di Bobbio è diverso e più generale. La contrapposizione di principio tra Stato e mercato non è utile per valutare cosa è di destra e cosa è di sinistra: le politiche pubbliche antitrust sono di sinistra, in quanto combattono le concentrazioni di potere economico privato; la pianificazione centralizzata di tipo sovietico, in quanto concentrazione di potere nelle mani della nomenklatura, è di destra.

				

				
					215   Le politiche tradizionali di redistribuzione del reddito si basano su tasse e sussidi. Ad esse si possono affiancare le politiche di «predistribuzione», un neologismo proposto dai laburisti inglesi per designare politiche dirette a intervenire sulle forze di mercato che generano diseguaglianze. Cfr. Thomas 2017 e la letteratura ivi citata. La linea d’azione qui proposta è più radicale: le diseguaglianze distributive sono solo una componente, pur se assai importante, delle diseguaglianze di potere; date le interrelazioni tra le diverse componenti del potere, la riduzione delle diseguaglianze di reddito va perseguita nell’ambito di una strategia più generale diretta a ridurre le diseguaglianze di potere.

				

				
					216   Così Gauchet 2020, p. 83, che aggiunge: «essa è ampiamente posteriore [...] al rifiuto simultaneo comunista dei due ‘blocchi borghesi’, con cui presenta una evidente simmetria».

				

				
					217   Per quest’ultimo aspetto la sinistra si sovrappone alla destra neoliberista, per tradizione individualista: di qui la costruzione di una terza via (Giddens 1998), favorevole a diritti individuali ed economia di mercato, che si presenta come intermedia tra la destra tradizionalista e il socialismo interpretato come «un corpus di pensiero che si contrappone all’individualismo» (ivi, p. 20) (così misconoscendo una tradizione di socialismo liberale che risale a John Stuart Mill), mentre condivide con il neoliberismo la critica al welfare state (considerato non democratico, burocratico e con esiti perversi: ivi, p. 122).

				

				
					218   Si pensi per confronto a quanto è avvenuto negli anni più recenti con la rete in fibra ottica. Le compagnie hanno investito nelle aree ad alta concentrazione di popolazione; è dovuto intervenire lo Stato con finanziamenti pubblici per assicurare sperabilmente a tutta la popolazione il diritto alla connettività.

				

				
					219   In questo paragrafo riprendo l’illustrazione della teoria di Sen presentata in Roncaglia 2019, pp. 435-439.

				

				
					220   Cfr. D’Ippoliti 2011.

				

				
					221   L’importanza delle differenze innate è sottolineata da alcune esponenti più radicali del femminismo, come Luce Irigaray, che tuttavia concentrano l’attenzione sugli aspetti psicoanalitici dei problemi di genere, trascurando quelli economici e sociali. Nussbaum (1999) propone una lettura dei problemi di genere nella chiave del capability approach di Sen.

				

				
					222   Sono disponibili molti lavori in proposito; si vedano ad esempio i saggi di Bina Agarwal (2016) o siti come www.ingenere.it e MinervaLab (https://web.uniroma1.it/labminerva/).

				

				
					223   Sen 2002, p. 106; per una piena argomentazione di questa tesi cfr. Sen 2009. Cfr. anche Sen 1999.

				

				
					224   L’idea di un costante progresso dell’umanità caratterizza l’Illuminismo, in particolare Kant. Successivamente, a partire da Nietzsche e Spengler, il «mito del progresso» viene criticato. Qui parliamo di progresso nel senso, più limitato ma egualmente assai ampio, di miglioramento nella qualità della vita nei suoi aspetti materiali.

				

				
					225   Questo dipende in parte dalla gradualità nella sostituzione dei macchinari con quelli che incorporano la tecnologia più recente, in parte da aspetti organizzativi, inclusi quelli relativi alle relazioni umane all’interno dei luoghi di lavoro.

				

				
					226   In questi campi, il gap rispetto ai livelli ottimali deriva soprattutto dalla insufficiente qualificazione degli addetti al settore, in secondo luogo da una loro insufficiente motivazione, in terzo luogo da carenze strumentali. La sovrapposizione di un settore pubblico e un settore privato, con la normativa spesso distorta a favorire il settore privato, è anch’essa fonte di inefficienza (per fare un solo esempio, si pensi ai professori stipendiati dalle università pubbliche che contemporaneamente insegnano nelle università private per una modesta integrazione di stipendio).

				

				
					227   Hirschman 1982 ricorda come la cosiddetta tesi del doux commerce sia stata sostenuta, tra gli altri, da Montesquieu, Smith, Condorcet, Paine. Vari autori sottolineano altri aspetti del processo secolare di incivilimento: la transizione dalla violenza diffusa al rispetto del potere della legge (John Stuart Mill e tanti altri), il progressivo controllo delle passioni (tramite, ad esempio, lo sviluppo dell’etichetta di corte e la sua diffusione: Elias 1939).

				

				
					228   Le riforme di struttura si distinguono dalle riforme semplici perché queste introducono modifiche che non implicano una riduzione delle diseguaglianze nella distribuzione del potere. Il termine «riforme di struttura», in questa accezione, è stato originariamente proposto da Riccardo Lombardi, che ne aveva fatto il nucleo della sua strategia politica. Su Lombardi e la strategia delle riforme di struttura cfr. Villetti 2021, pp. 107-136.

				

				
					229   Sarebbe errato immaginare l’esistenza di un piano pensato a tavolino ab initio, o a un complotto del Fodria (le Forze Oscure Della Reazione In Agguato, di cui si favoleggiava all’epoca dei movimenti studenteschi del ’68). I cambiamenti reali, specie in casi di quest’importanza, sono il risultato di un complesso di elementi.

				

				
					230   Cfr. Mirowski 2002, pp. 153 sgg.

				

			

		

	



		
			10. 
Materiali per una utopia ragionevole

			1. La strategia delle riforme di struttura: la pratica

			Questo capitolo conclusivo è dedicato, con riferimento soprattutto all’Italia, ad alcune riforme dirette a ridurre le diseguaglianze di potere, ai loro – parziali, ma non trascurabili – successi in una prima fase e alla successiva fase di arretramento. Tra le spiegazioni che è possibile indicare per questa fase, accanto a quelle più propriamente politiche, vi è l’egemonia del pensiero neoliberista; a questi temi sono dedicati i due paragrafi centrali del capitolo. I due paragrafi conclusivi considerano brevemente le prospettive di azione per il futuro.

			Iniziamo con il richiamare quanto abbiamo già accennato nel capitolo precedente. La strategia di una forza politica progressista consisterà nell’individuare riforme di struttura concretamente realizzabili, tali da ridurre i differenziali di potere esistenti nei vari campi e da consentire una crescita civile ed economica che sia sostenibile sul piano ambientale e che allo stesso tempo mantenga un alto grado di coesione sociale. Di volta in volta, le riforme di struttura (o utopie ragionevoli) dovranno essere specificate in obiettivi concreti, considerati realizzabili; occorrerà poi verificare che ciascun obiettivo non confligga con gli altri, e considerare i processi di cambiamento nella struttura di potere che vengono messi in moto, con il potenziale avvio di spirali di rafforzamento o di indebolimento.

			Consideriamo, per brevi cenni, la strategia seguita nel momento in cui in Italia le forze riformiste si affacciano al governo, con il centro-sinistra, negli anni Sessanta del secolo scorso: una strategia composita, graduale e aperta ai compromessi, ma che finisce con il bloccarsi, non tanto per l’esaurirsi della spinta riformatrice quanto per una violenta stretta monetaria decisa dalla Banca d’Italia, prima, e per il tintinnar di sciabole di un minacciato golpe, poi231.

			Sul fronte economico abbiamo (1962) la nazionalizzazione dell’energia elettrica, un centro privato di potere monopolistico con grossa influenza sulla stampa232. Con un compromesso: il compenso statale per la nazionalizzazione degli impianti produttivi viene versato alle compagnie elettriche anziché ai loro azionisti. Il potere monopolistico in un settore vitale per il sistema produttivo si trasforma così in un centro di potere finanziario esterno al sistema bancario, all’epoca di proprietà pubblica. La motivazione addotta a sostegno di quella scelta, fortemente sostenuta da Guido Carli, all’epoca governatore della Banca d’Italia e uno dei leader più consapevoli del fronte conservatore, consisteva nella tesi che in questo modo si sarebbero resi disponibili fondi per finanziare la crescita dell’industria nazionale. Alla prova dei fatti, tale tesi si è rivelata errata, per l’incapacità dei dirigenti delle imprese ex elettriche di operare in mercati concorrenziali e per la loro preferenza per operazioni speculative e di potere che alla lunga si sono rivelate errate, rispetto a investimenti in nuova capacità produttiva industriale233. La tesi contrapposta (di Riccardo Lombardi e altri), secondo la quale gli azionisti delle imprese elettriche avrebbero potuto creare una base di piccola imprenditoria o più probabilmente di azionariato diffuso, con un diverso tipo di sostegno alla crescita dell’economia italiana e una maggiore diffusione del potere economico, non ha potuto essere verificata. Per quanto depotenziata, la riforma ha comunque modificato la situazione, eliminando dalla scena un centro di potere che avrebbe continuato a utilizzare gli extraprofitti monopolistici di cui godeva per finanziare movimenti politici e quotidiani conservatori.

			Un secondo fronte è quello culturale, considerato decisivo per la crescita civile del paese. La riforma che porta alla scuola media unificata, realizzata nel dicembre 1962 su impulso di Tristano Codignola, elimina le scuole speciali (come gli istituti di avviamento al lavoro) ed eleva di tre anni l’obbligo scolastico. L’effetto diretto è di innalzare il livello culturale del paese e ridurre le enormi differenze esistenti all’epoca tra ceti e aree geografiche, in particolare tra città e campagna. Sul piano sociale, l’allungamento della scuola dell’obbligo significa ritardare il momento della scelta tra prosecuzione degli studi e inizio dell’attività lavorativa; ciò riduce – anche se è ben lungi dall’annullare – il condizionamento sociale su quella scelta, favorendo la mobilità sociale. Nello stesso senso sarebbe stato assai utile, ed è quasi totalmente mancato, un sistema di borse di studio diffuse e sufficientemente ricche da permettere agli studenti provenienti dai ceti più poveri di proseguire gli studi. La riforma, che richiedeva infrastrutture (edifici scolastici adeguati, biblioteche, una nuova leva di insegnanti), è stata realizzata solo in parte e gradualmente, tollerando che nelle regioni meridionali l’obbligo scolastico venisse eluso da una quota consistente di giovani. I fondi stanziati per la riforma, sia al momento sia negli anni successivi, sono stati insufficienti. Ma certo si è trattato di un passo in avanti importante.

			Un terzo fronte è quello della politica economica, affidato al ministero del Bilancio e della programmazione economica (l. n. 48 del 27 febbraio 1967), incaricato di realizzare una politica di programmazione. Questa avrebbe dovuto superare la contrapposizione frontale tra laissez faire e pianificazione centralizzata tramite un intervento pubblico attivo, coordinato nei vari settori, per indirizzare l’economia verso un sentiero di crescita sostenibile, che permettesse il superamento degli squilibri territoriali e un tasso elevato di occupazione. Anche in questo caso l’azione di contrasto alle politiche riformiste è defatigante, di modo che i risultati sono positivi ma limitati234.

			Un quarto fronte, quello della riforma urbanistica, segna una netta sconfitta verso la fine degli anni Sessanta, fermandosi all’introduzione per legge (l. n. 167 del 18 aprile 1962) dei piani di edilizia economica e popolare: il meditato progetto di riforma presentato da Fiorentino Sullo viene respinto dalla Dc (segretario Aldo Moro) nell’aprile 1963, sulla scia di una feroce opposizione dei costruttori con l’alleanza di grandi e piccoli proprietari terrieri. Anzi la sconfitta, realizzando contro il progetto di riforma un’alleanza di ceti diversi tra loro per cultura e per posizione sociale, comporta un arretramento per tutta la politica delle riforme. I rischi, in effetti, erano stati segnalati anche da intellettuali della sinistra, come Sylos Labini. La riforma, che intendeva utilizzare piani regolatori di zona e un regime di concessione dei suoli per l’edificazione, avrebbe permesso ai comuni di espropriare per pubblica utilità i terreni destinati all’espansione urbana, con un indennizzo di esproprio fissato al valore precedente la destinazione ad edilizia residenziale, per poi realizzare le opere di urbanizzazione (dalla viabilità alle fognature) e rivenderli ai costruttori a un prezzo più alto di quello di esproprio, così coprendo i costi di urbanizzazione. La riforma avrebbe eliminato o quanto meno ridotto il peso della rendita fondiaria, che ha influito enormemente sullo sviluppo economico del paese; ma avrebbe anche impedito l’arricchimento immediato (e limitato) di tanti piccoli proprietari di terreni, oltre a quello, cospicuo, dei grandi proprietari terrieri e dei costruttori. Una riforma meno massimalistica, che avesse distinto tra grossi speculatori e piccoli e piccolissimi proprietari di appezzamenti di terreno, avrebbe avuto maggiori possibilità di riuscita: il massimalismo è sempre un pericoloso avversario della politica delle riforme.

			Un quinto fronte, lo Statuto dei lavoratori, giunge più tardi, sulla scia del rafforzamento dei sindacati e dell’«autunno caldo» del 1969. La legge (l. n. 300 del 20 maggio 1970), tuttora in vigore sia pure con varie modifiche ed alterne vicende (specie per quanto riguarda le norme sui licenziamenti), può essere considerata un pilastro democratico di una repubblica che si vuole considerare «fondata sul lavoro», come recita la Costituzione nel suo primo articolo. Grazie a una lunga fase di elaborazione, la legge riesce a trovare un equilibrato compromesso tra le opposte esigenze della natura gerarchica dell’organizzazione d’impresa, da un lato, e della dignità del lavoro e dei lavoratori sancita dalla Costituzione, dall’altro lato235.

			Anche in questo caso la riforma è stata successivamente posta in discussione, con accesi dibattiti in particolare sulle norme relative al licenziamento per giusta causa. Lo Statuto ha un ruolo importante nel rendere meno diseguale il rapporto di forza tra lavoratore e datore di lavoro impedendo, ad esempio, che un lavoratore venga licenziato per le sue idee politiche o religiose236 o per avere respinto il corteggiamento di un superiore. Allo stesso tempo, può risultare difficile il licenziamento di un lavativo cronico, di un ladro o di un violento in attesa di una sentenza di condanna per fatti certi e provati o può venire ostacolata la riorganizzazione interna del lavoro necessaria per cogliere i frutti del cambiamento tecnologico237. Quando il sindacato utilizza la sua forza contrattuale in difesa di interessi corporativi – ad esempio quando nel settore pubblico preme per promozioni generalizzate indipendenti dal merito, come nel caso delle famigerate ope legis universitarie, o quando ostacola cambiamenti di mansioni pur temporanei, ragionevoli e utili all’efficienza produttiva – indebolisce lo sviluppo e quindi l’occupazione; alla lunga ciò mina il suo stesso potere contrattuale, rendendo inevitabile un regresso della democrazia industriale238. Il pendolo dei diritti dei lavoratori, così, si muove nella direzione del progresso nel passaggio dagli anni Cinquanta fino all’inizio degli anni Settanta, per poi tornare indietro (con il decisivo aiuto del sanguinario estremismo brigatista) dagli anni Ottanta a oggi239.

			Altre riforme che modificano in direzione più egualitaria la struttura del potere sociale sono quella delle pensioni, con l’introduzione delle pensioni sociali nel 1969; la riforma tributaria del 1971 (l. n. 825 del 9 ottobre 1971), che fra le altre cose introduce l’Iva; l’introduzione dell’obbligo di assicurazione contro la disoccupazione (1976); la realizzazione del sistema sanitario pubblico universale (dicembre 1978): in generale l’introduzione o il rafforzamento delle istituzioni che costituiscono il welfare state. Vanno ricordate anche la legge che introduce il divorzio (l. 898 dell’1 dicembre 1970) e la riforma del diritto di famiglia (l. 151 del 19 maggio 1975), assieme al varo di due istituti previsti dalla Costituzione ma lasciati fino ad allora nel dimenticatoio, a pochi giorni di distanza l’uno dall’altro: le Regioni (l. 281 del 16 maggio 1970) e il referendum abrogativo (l. 352 del 25 maggio 1970).

			2. Una fase di arretramento

			Le vicende politiche degli ultimi decenni portano arretramenti più che progressi nel campo delle riforme dirette a ridurre le diseguaglianze di potere. I condizionamenti più forti vengono dal campo internazionale, e sono di tre tipi. Il primo riguarda la cultura economica, con la progressiva affermazione del neoliberismo, di cui ci occuperemo nel prossimo paragrafo.

			Il secondo tipo di condizionamenti riguarda le relazioni economiche internazionali. Il crollo, nell’agosto 1971, del sistema monetario internazionale costruito a Bretton Woods nel 1944 è seguito dalla crisi petrolifera del 1973-74, con i suoi pesanti effetti di aumento simultaneo dell’inflazione e della disoccupazione. La globalizzazione finanziaria favorisce la concorrenza sistemica tra regimi fiscali e regolamentari, che costituisce un vincolo pesante sull’adozione di misure nazionali di difesa dell’ambiente o di regole efficaci per la sicurezza sui posti di lavoro, sull’adozione di politiche anticicliche e sugli spazi disponibili per i sistemi sanitari, pensionistici e di istruzione pubblici. Questa situazione concede spazi crescenti di manovra a paesi con una forte componente autoritaria (Cina, India; le cosiddette «democrazie illiberali» all’interno dell’Unione Europea: Polonia, Ungheria) e soprattutto ai «paesi canaglia» che si offrono come porto d’approdo sicuro per l’evasione fiscale e/o per l’economia criminale. Inoltre, costituisce un forte vincolo alle possibilità di nuove riforme e condiziona la vitalità di quelle adottate in precedenza.

			Il terzo elemento è ipotetico, in assenza di informazioni sufficienti, ma potrebbe essere stato importante. Si tratta dell’influenza esercitata sulla politica, sulle relazioni di potere economico, sul settore dell’informazione e più indirettamente sulla cultura, dalle forme deviate che assume la Guerra fredda specie dopo le proteste studentesche negli Stati Uniti contro la guerra del Vietnam a partire dal 1967, il Sessantotto studentesco in Europa e l’autunno caldo del 1969. In Italia servizi segreti deviati e Gladio, manovre della P2, le stragi di Piazza Fontana e del treno Italicus, il rapimento di Moro e tante altre vicende sono tuttora in attesa di chiarezza, ma certo costituiscono un freno pesantissimo per le politiche riformiste240.

			I vincoli della concorrenza sistemica internazionale sono sentiti in modo diretto in campo tributario. Dopo la riforma del 1971 è in questo campo che si registrano i maggiori arretramenti, proprio in decenni di forte crescita del prelievo (mentre la crescita del reddito nazionale rallenta). Come osserva Scalfari, «Il fisco ha colpito categorie sindacalmente forti ma politicamente deboli ed ha protetto categorie politicamente fortissime [...]. Queste categorie, consapevoli di godere di un privilegio, hanno tollerato una classe dirigente corrotta». Di qui la questione morale: se tutti dovranno pagare «le imposte con la stessa completezza dei lavoratori dipendenti, [...] la classe politica non potrà continuare ancora per molto a trafficare la ricchezza pubblica per fini privati»241. Mezzo secolo dopo, alla pressione della concorrenza sistemica internazionale si è aggiunta la demagogia interna. Le imposte sull’eredità sono minime, assai inferiori a quelle (aliquota del 33%) che un liberale conservatore come Einaudi (1949, p. 213) considera corrette; la tassazione patrimoniale è sostanzialmente limitata agli immobili (contrabbandata, per giunta, come imposta sul loro reddito figurativo), facilitata dal fatto che per essi la mobilità internazionale è per definizione impossibile; la tassazione sul reddito è concentrata sul lavoro dipendente, dati gli alti margini di evasione di fatto riscontrabili per le altre categorie di reddito e il crescente livello di elusione per i redditi d’impresa, collegati al crescente utilizzo dei paradisi fiscali.

			L’utilizzo della spesa pubblica a fini clientelari restringe le risorse utilizzabili per le riforme. Per fare un solo esempio, le «pensioni baby» introdotte da un governo di centro-destra (Andreotti-Malagodi) nel 1973 hanno costituito da allora, per decenni, un peso per la spesa pubblica; hanno così ostacolato il reperimento dei fondi necessari a una seria riforma del welfare state, in direzione di una flexsecurity sul modello danese che avrebbe potuto assicurare una maggiore flessibilità del mercato del lavoro compensata da un serio programma di indennità di disoccupazione e da efficienti politiche di riqualificazione dei lavoratori; la flessibilità avrebbe favorito l’adattamento alle nuove tecnologie all’interno delle imprese242. La creazione di sempre nuove fattispecie di contratti di lavoro, avvantaggiate rispetto al lavoro dipendente a tempo indeterminato da aliquote contributive minori (quando si sarebbe dovuto fare l’esatto contrario), ha indebolito la forza contrattuale dei lavoratori, già compromessa dalla concorrenza di paesi con costi del lavoro inferiori.

			Sempre per motivi elettorali, il divieto costituzionale di finanziamento delle scuole private è stato aggirato sistematicamente, sottraendo risorse alle scuole pubbliche. Con l’estensione dell’obbligo scolastico è cresciuto il numero degli insegnanti; il contenimento della spesa nel corso degli anni ha comportato una riduzione del loro stipendio in termini relativi, con una graduale perdita di prestigio, di impegno, di preparazione. Analogo contenimento della spesa ha riguardato la gestione delle scuole, dalla cura degli ambienti (inclusa, scandalosamente, la sicurezza antisismica) alla strumentazione informatica, dai laboratori alle biblioteche. Il riconoscimento del valore legale ai titoli di università private di assai dubbio livello ha ridotto il valore sostanziale dei titoli di laurea, ostacolando il ruolo di ascensore sociale di una seria istruzione universitaria.

			In campo sanitario, negli ultimi decenni il settore privato si è esteso a scapito di quello pubblico (portando a ricorrenti episodi di utilizzo del pubblico da parte del privato, qualificabili come furti sul piano etico pur se troppo spesso permessi da leggi e regolamenti). In alcune regioni, come la Lombardia, l’arretramento nell’equilibrio tra sanità pubblica e privata ha mostrato i suoi pesanti effetti negativi di fronte all’epidemia di Covid-19. Infine la politica di privatizzazioni, adottata per ridurre l’estensione dell’area pubblica e l’ammontare del debito pubblico, ha riguardato anche imprese operanti in condizioni assai distanti dalla concorrenza (come i telefoni e le autostrade), senza organizzare adeguati meccanismi di controllo, lasciando un’eredità di conflitti per l’appropriazione di posizioni di rendita che hanno contribuito a inquinare la vita politica243.

			3. Il neoliberismo e le carenze del dibattito economico

			Il neoliberismo è un insieme di correnti di pensiero economico che condividono la tesi della mano invisibile del mercato. Erroneamente attribuita ad Adam Smith, questa tesi sostiene la capacità del mercato di autoregolarsi in modo ottimale; la presenza dello Stato nell’economia, considerata sia inefficiente sia una violazione delle libertà individuali, va quindi ridotta al minimo. Qui ci limitiamo a considerare in sintesi quattro aspetti: la debolezza delle fondamenta teoriche del neoliberismo; le possibili spiegazioni della sua ascesa; le sue proposte di politica economica; la sua influenza.

			Per quanto diversi tra loro, i vari filoni del neoliberismo (teo­ria austriaca, monetarismo, ordoliberalismo) condividono un riferimento di base alla concezione marginalista tradizionale del funzionamento dell’economia: il gioco della domanda e dell’offerta, se libero di esplicarsi tramite la flessibilità dei prezzi, tende a portare a un equilibrio ottimale, che garantisce il pieno utilizzo delle risorse nel rispetto dei desideri dei consumatori, sovrani ultimi del sistema. In particolare, un mercato del lavoro concorrenziale dovrebbe garantire la piena occupazione, attraverso la flessibilità del salario. Queste tesi hanno fondamenta teoriche debolissime: non tengono conto delle esternalità, cioè degli effetti che non ricadono su chi adotta le decisioni di produzione o di consumo; le critiche relative alla teoria del capitale mostrano che in presenza di più merci non si può sostenere la validità generale di una relazione inversa tra salario e occupazione, necessaria per la tesi di un aggiustamento automatico delle economie di mercato verso la piena occupazione; le critiche keynesiane richiamano il ruolo destabilizzante della finanza e la plausibilità di situazioni persistenti di sottoccupazione244.

			Il neoliberismo si afferma, nella prima metà degli anni Settanta, in concomitanza con la crisi di una versione ibrida della teoria marginalista, la cosiddetta sintesi neoclassica (di Hicks, Samuelson, Solow e tanti altri), che conserva la tesi di fondo di una capacità autoregolatrice delle economie di mercato ma ammette interventi «keynesiani» per fare fronte alle possibili deviazioni di breve periodo dal sentiero di equilibrio. Secondo la sintesi neoclassica (che riprende la cosiddetta «curva di Phillips», una relazione inversa tra tasso di disoccupazione e tasso di crescita dei salari monetari, quindi dei prezzi), gli interventi di politica fiscale e monetaria avrebbero potuto combattere la disoccupazione ma al costo di un aumento dell’inflazione, e viceversa. L’esplosione simultanea di inflazione e disoccupazione in seguito al crollo del sistema di Bretton Woods nel 1971 e soprattutto alla crisi petrolifera del 1973-74 porta a respingere questa impostazione e a rivalutare il monetarismo, cioè la tesi che l’inflazione dipende da una eccessiva espansione monetaria mentre le politiche keynesiane di spesa pubblica sono inefficaci per contrastare la disoccupazione245.

			Tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta si afferma la teoria delle aspettative razionali, una versione forte della tesi della mano invisibile del mercato. Secondo questa teo­ria, dato che i soggetti economici razionali tengono conto di quanto prevedono accadrà in futuro, solo interventi di politica economica inattesi possono avere influenza sull’andamento del reddito e dell’occupazione; invece gli interventi sistematici di tipo keynesiano (politiche fiscali e monetarie) per combattere le oscillazioni cicliche dell’economia sono inevitabilmente inutili, in quanto previsti, anzi controproducenti perché portano ad ampliare la sfera pubblica dell’economia. La teoria delle aspettative razionali è considerata a lungo l’apice della teoria economica pura; quando cade nel dimenticatoio (pur se è ancora insegnata in tanti corsi di macroeconomia) non si indaga sui motivi del suo fallimento pratico. Sul piano teorico, date le ipotesi di partenza (un mondo in cui sia assente l’incertezza, esista una sola merce – condizione essenziale per la validità della relazione inversa tra salario e occupazione – e in cui gli agenti economici si comportino con perfetta razionalità), le tesi seguono logicamente dalle premesse. Tuttavia, l’abbandono di quelle premesse mette in crisi non solo il filone delle aspettative razionali, ma tutta l’impostazione neoliberista.

			Tre circostanze spiegano l’affermazione del neoliberismo, nonostante la debolezza delle sue fondamenta teoriche. In primo luogo, sul piano strettamente teorico, si sono ignorate le critiche. Quelle emerse nel dibattito sulla teoria del capitale, si è sostenuto, riguarderebbero solo la concezione aggregata del capitale, ma non la teoria dell’equilibrio economico generale; per essa tuttavia risultano indimostrabili unicità e stabilità dell’equilibrio, condizioni essenziali per la tesi della mano invisibile del mercato. Si è poi distinto il campo della microeconomia da quello della macroeconomia, dove si continua ad utilizzare l’assunto di mondo a una sola merce, evitando di considerare cosa succede quando l’ipotesi semplificatrice viene abbandonata. L’assunto di comportamento razionale è stato rafforzato da quello di motivazione egoistica (selfishness), ben più restrittiva di quella smithiana originaria di un interesse personale (self-interest) moderato dal senso di appartenenza alla comunità246. Le critiche relative al ruolo dell’incertezza sono state accantonate ricorrendo alla dicotomia tra rischio probabilistico, che la teoria del comportamento razionale riesce a trattare, e incertezza, considerata non trattabile teoricamente e quindi accantonata247. Come recita la celebre barzelletta dell’ubriaco, la chiave persa va cercata sotto il lampione, non dove è caduta, se lì ci si vede male. Sul problema delle esternalità torneremo più avanti.

			In secondo luogo, fuori del campo degli economisti il neoliberismo ha avuto facile gioco a presentarsi come il baluardo contro lo statalismo, considerato «la strada per la schiavitù», come recita il titolo di un celeberrimo libro di Hayek (1944): non solo lo statalismo delle economie a pianificazione centralizzata, ma anche quello considerato implicito in qualsiasi forma di intervento pubblico nell’economia, dalle diverse forme di regolamentazione alle politiche anticicliche, e soprattutto nel welfare state. Da questione relativa alla fondatezza di una impostazione teorica si è così passati a una questione politica, con una adesione ideologica del fronte conservatore al neoliberismo, a prescindere dalla validità delle sue fondamenta teoriche.

			In terzo luogo, il dibattito di teoria economica è stato distorto dagli interventi di fondazioni di orientamento conservatore, specie – ma non solo – negli Stati Uniti248, da politiche faziose negli accessi e nelle carriere universitarie in campo economico, dal controllo dei mezzi di comunicazione.

			4. Conseguenze e (sperabile) crisi del neoliberismo

			Il neoliberismo ha vari, pesanti, effetti negativi. Ne richiamo in sintesi alcuni.

			Le misure di liberalizzazione finanziaria sostenute dal neo­liberismo e adottate in tutti i principali paesi hanno favorito finanziarizzazione dell’economia e globalizzazione finanziaria, con effetti negativi: a) sulla stabilità dell’economia (vedi crisi finanziaria del 2007-2008 e successive crisi dell’euro); b) sulla sostenibilità dei sistemi nazionali di tassazione, favorendo l’elusione e distorcendo la progressività dell’imposizione fiscale (i grandi patrimoni eludono le imposte di successione o quelle sulle persone fisiche più facilmente dei patrimoni medi e piccoli); c) sulle regolamentazioni ambientali, sanitarie249 o di sicurezza del lavoro; d) sugli spazi disponibili per il welfare state. La liberalizzazione dei flussi finanziari internazionali favorisce lo sviluppo non solo dei paradisi fiscali, ma anche della criminalità, che può ripulire i proventi della propria attività, giungendo a inquinare perfino grandi istituzioni finanziarie250.

			Nelle politiche ambientali, le posizioni tendenzialmente non interventiste del neoliberismo (e del sovranismo: my country first) sono tra le principali responsabili del disastro attuale. Quando considerano il problema delle esternalità, le teorie neo­liberiste propongono di compensarle non tramite regolamentazioni o lo strumento fiscale, ma tramite la creazione di appositi mercati – ad esempio i mercati di «permessi di inquinare». Questi mercati si sono rivelati soggetti a instabilità speculativa; soprattutto, la pretesa che essi avrebbero permesso di evitare i controlli ne deforma il funzionamento. Infatti, le imprese andrebbero comunque controllate per verificare se hanno davvero abbattuto l’inquinamento nella misura necessaria a poter vendere certificati o se hanno aumentato l’inquinamento solo nella misura compensata dai certificati acquistati; questi controlli richiederebbero misurazioni continue, e sono quindi ben più difficili di quelli basati sui semplici tetti di inquinamento. Inoltre, il funzionamento di questi mercati non è un bene libero: le istituzioni finanziarie coprono i costi di funzionamento tramite commissioni sulle transazioni. Come tutti i problemi di attuazione pratica, questi difetti non attirano l’attenzione dei politici, degli economisti teorici o del pubblico251.

			Come si è già accennato, le tesi neoliberiste hanno influito sui trattati dell’Unione Europea e sullo statuto della Bce. I vincoli ai disavanzi dei bilanci pubblici impongono una distorsione sistematica verso politiche di austerità. Lo statuto della Bce ne limita il campo di attività al controllo dell’inflazione. Nel campo delle politiche di unificazione dei mercati è prevalso il filone dell’ordoliberalismo, che richiede misure microeconomiche dettagliate per assicurare il loro ordinato funzionamento, in particolare per la standardizzazione qualitativa dei prodotti. Tuttavia l’unificazione dei mercati non è stata estesa al campo fiscale, permettendo la sopravvivenza e la nascita di regimi fiscali di favore all’interno dell’Unione (in sostanziale contraddizione, tra l’altro, con il divieto di politiche industriali di favore per le imprese localizzate nel territorio nazionale).

			Dagli anni Settanta del secolo scorso, in parallelo con l’affermazione del neoliberismo, le economie occidentali hanno sperimentato un netto rallentamento rispetto ai primi venticinque anni successivi alla seconda guerra mondiale. La crisi finanziaria mondiale del 2007-2008, figlia della finanziarizzazione e della globalizzazione finanziaria, ha causato una netta frenata della produzione e del reddito. In Europa, le successive crisi dell’euro hanno rischiato di mettere in moto meccanismi cumulativi di divergenza (il peso degli spread, cioè dei differenziali dei tassi d’interesse tra i diversi paesi, ricade in modo differenziato sulle finanze pubbliche dei vari paesi e sui loro apparati produttivi) tali da porre in dubbio la stessa sopravvivenza dell’euro e hanno determinato, prima in Grecia e poi in Italia, un pesante rallentamento economico252.

			L’esplosione della crisi sanitaria causata dal Covid-19 ha comportato un pesante rallentamento dell’economia mondiale. Il peso degli interventi necessari in una situazione socialmente drammatica ha comportato la violazione di alcuni dei principali lasciti del neoliberismo. Nell’ambito dell’Ue, i vincoli del Patto di stabilità sono stati sospesi, sia pur temporaneamente; la Bce è intervenuta praticando una decisa politica monetaria espansiva; è stato sospeso (e se ne è avvantaggiata soprattutto la Germania) il divieto degli aiuti statali alle imprese; si è arrivati ad adottare programmi pluriennali di spesa finanziati con emissione di debito pubblico europeo, accompagnati dalla previsione di fonti di prelievo fiscale proprie dell’Unione. Il presidente statunitense Biden ha adottato una politica fiscale fortemente espansiva, verosimilmente anche nella prospettiva di una crescente competizione con la Cina; lo stesso hanno fatto molti altri paesi. Organismi internazionali come il Fmi o l’Ocse, tradizionalmente conservatori, hanno preso posizione a favore di politiche espansive di stampo keynesiano. La guerra in Ucraina rafforza queste considerazioni.

			Tutto questo, però, non è mai giunto a toccare il potere consolidato delle grandi imprese. Quando si è parlato di sospendere i brevetti sui vaccini per favorire la vaccinazione nei paesi in via di sviluppo (che avrebbe rallentato l’insorgere di varianti del virus, a vantaggio anche dei paesi sviluppati), la difesa degli interessi delle maggiori imprese farmaceutiche (il big pharma) è riuscita a bloccare ogni iniziativa in quella direzione.

			Tuttavia, la necessità di garantire adeguate entrate pubbliche ha riportato al centro dell’attenzione il tema dei paradisi fiscali. Ha incontrato un accordo di principio la proposta del presidente statunitense Biden di una tassa minima sulle multinazionali, il cui carico fiscale è irrisorio. A questo si dovrebbe aggiungere il superamento dei paradisi fiscali interni all’Unione Europea, che dovrebbero essere considerati un illecito aiuto di Stato alle imprese domiciliate nel loro territorio.

			Una crescente attenzione è poi rivolta ai problemi ambientali. Di fronte ai drammatici effetti del riscaldamento globale, l’evidenza di una situazione quasi fuori controllo dovrebbe favorire il superamento della logica sovranista per cui ciascun paese tende ad evitare i costi delle politiche di transizione energetica.

			Per superare gli errori del neoliberismo occorre riconoscerne esplicitamente le erronee fondamenta teoriche: è essenziale un dibattito aperto, non più fuorviato da condizionamenti politici e dagli interessi economici; la sua importanza deve essere riconosciuta non solo dagli economisti, ma anche dalla politica e dall’opinione pubblica.

			5. La strategia delle riforme di struttura: le relazioni internazionali

			In questa situazione, la riforma di struttura più urgente è quella del sistema di relazioni internazionali, per evitare la concorrenza al ribasso tra gli Stati in campo ambientale, fiscale e regolamentare: imposizione fiscale irrisoria o regole di riservatezza che favoriscono l’evasione; assenza di controlli sull’adozione di tecnologie inquinanti, sui rischi di incidenti sul lavoro, sul lavoro minorile o sulla qualità dei prodotti. Non si tratta di ricercare un accordo unanime tra tutti i paesi del mondo, ma di realizzare accordi sufficientemente ampi che coinvolgano almeno i maggiori paesi, e nel contempo introdurre regole che evitino il free riding, cioè che alcuni paesi si avvantaggino nella concorrenza internazionale sfruttando il mancato rispetto delle regole adottate dagli altri253.

			Il campo ambientale è il più urgente, ma anche quello nel quale la consapevolezza della posta in gioco è più diffusa e il cammino compiuto è già significativo, per quanto ancora insufficiente, dato il ritardo con il quale si è iniziato ad agire. Il reingresso degli Stati Uniti negli Accordi di Parigi è un progresso significativo, ma dopo il quadriennio perso della presidenza Trump occorre accelerare il passo. Come si è iniziato a fare, l’utilizzo per la riconversione ambientalista di parte significativa delle risorse destinate a stimolare l’economia può essere di aiuto. Spetta poi ai singoli paesi fare in modo che queste risorse siano utilizzate in modo efficace ed efficiente. Ancor più degli incentivi economici alla riconversione energetica sono importanti i vincoli regolamentari, la cui attuazione richiede la lotta alla concorrenza al ribasso tra i sistemi di regolazione dei diversi paesi. Occorrerebbe invece riconsiderare l’efficacia del sistema dei mercati dei permessi a inquinare, forse da sostituire con un sistema di regolamentazioni dirette.

			In campo fiscale la concorrenza tra sistemi nazionali ha prodotto effetti pesanti. Nel corso della pandemia di Covid-19 e dopo l’invasione dell’Ucraina il debito pubblico è cresciuto in tutti i paesi: sarà un problema da affrontare al termine dell’emergenza, specie nell’Unione Europea date le regole di Maastricht e dato l’orientamento «austero» di vari paesi (tra i quali i paradisi fiscali, sempre in nome dei precetti del neoliberismo). Non a caso il governo Draghi aveva indicato la riforma fiscale tra le sue priorità: riduzione dell’evasione e dell’elusione, con una redistribuzione meno diseguale del carico tributario. Purtroppo il governo Meloni sembra muoversi in direzione opposta, tra condoni fiscali e flat tax. Dato che il peso del debito è cresciuto ovunque con la pandemia, si può sperare che il problema dei paradisi fiscali venga affrontato in modo cooperativo a livello internazionale: segnali in questa direzione sono visibili, ad esempio, nelle prese di posizione – invero assai caute – del presidente statunitense Biden sulla tassazione delle multinazionali con un’aliquota del 15%, che ha ottenuto l’approvazione di oltre 100 paesi; ma per cantare vittoria – una vittoria che potrà essere considerata allo stesso tempo epocale e modesta – occorrerà aspettare che la decisione di principio venga tradotta in pratica: come si sa, il diavolo sta nei dettagli. Senza sperare in un accordo unanime, si possono poi ottenere risultati significativi con altre misure, ad esempio stabilendo vincoli rigorosi per i prezzi di trasferimento delle compagnie petrolifere o la base nazionale di tassazione per le imprese di servizi informatici (che deve essere il paese dell’acquirente del servizio e non quello di sede legale) ed eventualmente per le multinazionali di altri settori, magari spostando la base imponibile dal reddito netto d’impresa al volume degli affari. Si può poi pensare, ad esempio, al non riconoscimento della deducibilità fiscale di spese fatte per acquisti (diretti o indiretti) in paradisi fiscali o regolamentari, o all’imposizione di dazi compensativi (permessa, di fronte a forme di concorrenza sistemica sleale, dagli accordi del Wto).

			Pure in campo sanitario la pandemia di Covid-19 ha mostrato quanto sarebbe utile una cooperazione internazionale, con regole per il contenimento della trasmissione dei contagi tramite i viaggi internazionali, per la condivisione delle informazioni, per la ricerca e la produzione di medicine e vaccini a costi accessibili anche per i paesi più poveri. Un tema complesso, ma da affrontare con coraggio, è quello della proprietà intellettuale dei brevetti da parte delle società farmaceutiche. Nonostante l’enorme sostegno pubblico alla ricerca, nella corsa ai vaccini tutti i paesi si sono inchinati al potere contrattuale di queste compagnie; queste ultime in alcuni casi sono state accusate di avere dirottato verso i mercati più redditizi le forniture promesse con contratti stipulati quando la sperimentazione dei vaccini era ancora in corso, mentre le proposte di condivisione gratuita dei brevetti per la produzione più rapida e una distribuzione su scala mondiale dei vaccini non hanno avuto seguito. Il big pharma, cioè le grandi imprese farmaceutiche, è assai potente, ma al di là delle attività di lobbying e del controllo economico sui canali di informazione (in larga misura tramite le spese pubblicitarie) senza motivi di presa diretta sull’opinione pubblica: una campagna d’opinione decisa può sostenere proposte ragionevoli, senza giungere all’esproprio, che pure potrebbe essere giustificato da ovvie ragioni di utilità pubblica – le stesse, in fondo, che hanno permesso il ricorso ai lockdown, che pure incidono su primarie libertà individuali.

			Su tutti i fronti fiscali e regolamentari è necessaria un’azione decisa dell’Unione Europea. Un sistema di regole uniformi può avere effetti differenziati nei diversi paesi dell’Unione, quando siano diverse le condizioni di partenza; inoltre, gli inevitabili margini di discrezionalità nell’applicazione delle regole sono spesso utilizzati a favore dei paesi più forti254. Dopo la fase dell’allargamento, è necessario avviare una robusta fase di approfondimento dell’Unione. Oltre ad allargare gli ambiti di politica comunitaria (in politica estera, militare, sanitaria, della ricerca, sulle migrazioni), occorre rivedere in senso cooperativo le regole di politica economica, se si vuole evitare una crisi terminale dell’euro: la moneta unica non può reggere a lungo con vincoli troppo rigidi alla politica economica comunitaria e della sua banca centrale. Occorre superare l’assurdo per cui il divieto di concorrenza sleale, che impedisce gli aiuti di Stato alle imprese in difficoltà, non si applica alle regole fiscali (permettendo la presenza nell’Unione di tre paradisi fiscali: Irlanda, Olanda e Lussemburgo) o alla normativa sul mercato del lavoro (permettendo ad esempio all’Ungheria di attrarre investimenti dalla Germania grazie a regole che giungono fino a prevedere pagamenti cospicui da parte del lavoratore nel caso in cui questi desideri licenziarsi)255.

			In alcuni casi, per superare gli eventuali veti di una minoranza di membri dell’Ue, si può fare ricorso alla «cooperazione rafforzata», prevedendo (e annunciando per tempo) disincentivi per i non partecipanti. Per la cooperazione rafforzata non vi sono in realtà limiti sostanziali: una proposta che di fatto può configurare una rifondazione dell’Ue con un nucleo limitato di Stati aderenti è quella avanzata da Piketty e altri (www.tdem.eu, richiamato in Piketty 2019, p. 1178), che prevede la costituzione da parte dei paesi aderenti di un’assemblea, composta da rappresentanti dei parlamenti nazionali e del parlamento europeo, alla quale delegare l’adozione di imposte comunitarie sugli utili delle società, sugli alti redditi, sui patrimoni elevati e sulla CO2, in parte da retrocedere ai bilanci nazionali e in parte da utilizzare per finanziare progetti di transizione energetica. La disponibilità a ricorrere a forme pesanti di cooperazione rafforzata può tra l’altro disincentivare il ricorso al potere di veto, se non in via eccezionale, da parte dei pae­si sovranisti. La stessa Unione Europea può poi contribuire alla ricerca di nuove regole cooperative a livello mondiale, in quanto area sufficientemente forte economicamente e politicamente da poter sostenere lo scontro con gli interessi colpiti: i paesi sede di paradisi fiscali, le grandi imprese transnazionali.

			Se portata avanti con flessibilità, questa riforma negli assetti istituzionali internazionali ed europei ha possibilità di successo, se non per tutti almeno per alcuni aspetti. Ad essa si oppongono interessi forti sul piano economico, ma limitati sul piano elettorale e quindi politico. Il problema principale è costruire attorno ad essa un consenso sufficientemente ampio di opinione pubblica: cosa non semplice, data la distanza di questi temi da quelli di immediato interesse per i singoli individui, ma non impossibile, pur tenendo conto del controllo che gli interessi economici colpiti esercitano sui media, come si è visto nel caso dell’ambiente.

			6. La strategia delle riforme di struttura: l’Italia

			In linea di principio, una seria riforma della pubblica amministrazione, che ne migliori efficacia ed efficienza (quindi anche con una riduzione dei costi complessivi, liberando risorse per ricerca, scuola e assistenza sanitaria), non dovrebbe incontrare una opposizione sociale e politica insormontabile. Le resistenze più difficili da superare sono probabilmente quelle della burocrazia interna ai ministeri che la dovrebbero realizzare; potrebbe essere utile un preciso calendario di lavoro da porre a condizione per gli incentivi stipendiali all’alta dirigenza. Informatizzazione, semplificazione legislativa (fino alla realizzazione di un codice unico amministrativo), stabilire con chiarezza le responsabilità individuali degli addetti e combattere i casi di mancata assunzione di responsabilità256, ridurre il peso dei controlli ex ante rispetto a quelli ex post, da potenziare, possono essere considerate linee guida da approfondire tramite commissioni scientifiche coordinate dal ministro, o meglio ancora da un sottosegretario ad hoc che vi si dedichi a tempo pieno.

			Si è già accennato alla necessità di una riforma del sistema tributario. Anche in questo caso la semplificazione normativa costituisce una priorità. L’obiettivo principale, che richiede una valutazione unitaria dei vari aspetti della riforma, consiste nel rispetto del precetto costituzionale di progressività del carico fiscale. Dal momento che a parità di gettito ogni modifica non può che avvantaggiare alcune categorie e svantaggiarne altre, occorre una comunicazione chiara al pubblico257.

			La riforma della giustizia civile dovrebbe essere appoggiata anche da imprenditori, commercianti, liberi professionisti (forse con la sola eccezione di avvocati e commercialisti, interessati al lavoro addizionale che possono procurare procedure complesse e processi lenti); il più ampio ricorso alla telematica, che richiede investimenti anche in aggiornamento degli addetti, può contribuire notevolmente a una maggiore efficienza della giustizia penale. Questo permetterebbe di evitare l’impunità per i delinquenti tramite la tagliola dell’improcedibilità, imposta con la recente riforma che porta a compimento i sogni di quanti preferiscono difendersi contro il processo, allungandone i tempi, piuttosto che entro il processo258.

			Tutte e tre le riforme, assieme alla cooperazione internazionale sul superamento dei paradisi fiscali e sulla trasmissione di informazioni – specie sulle transazioni finanziarie –, favorirebbero la lotta alla criminalità, sia quella organizzata delle mafie sia quella individuale o di piccoli gruppi di colletti bianchi, sanzionata oggi in modo relativamente blando e sempre più diffusa259.

			Le riforme appena richiamate non sono le sole alle quali si può pensare. Si può benissimo procedere su più fronti contemporanea­mente, magari a velocità diverse, quanto meno avviando il lavoro di riflessione approfondita che deve precedere ogni intervento.

			Questo, ad esempio, potrebbe essere il caso di una riforma del sistema scolastico che preveda l’estensione dell’obbligo scolastico, quindi di un’offerta pubblica aperta a tutti, per i bambini dai tre ai sei anni. Gli esperti di neurobiologia hanno stabilito che è in questa fase di vita che il cervello si sviluppa più rapidamente ed è più pronto ad apprendere260. Perciò è in questa fase che gli stimoli esterni, della famiglia e dell’ambiente sociale di origine, possono creare differenze di capacità che ostacolano la mobilità sociale. Il tema è già ampiamente trattato. Le Nazioni Unite lo hanno incluso tra i Sustainable development goals approvati nel settembre 2015, al punto 4.2 («Equal access to quality pre-primary education»), fissando obiettivi per il 2030. Tra le esperienze del passato, studi sugli effetti a lungo termine su un arco di tempo ormai di oltre cinquant’anni hanno riguardato il «Perry pre-school project», che tra il 1962 e il 1965 aveva coinvolto un gruppo di 123 bambini di origini afro-americane e di bassa estrazione sociale: questi studi rilevano un significativo aumento di QI (quoziente di intelligenza) e un livello di reddito più elevato nell’arco della vita lavorativa261. Risultati simili ha dato un esperimento analogo, l’«Abecedarian early intervention project» del Frank Porter Graham child development institute, tra il 1972 e il 1977.

			Queste promettenti esperienze segnalano il rischio che una educazione pre-scolare di buon livello limitata alle famiglie che possono permettersela costituisca un ulteriore fattore di cristallizzazione della struttura sociale. Di qui la proposta di una educazione pre-scolare pubblica universale. Naturalmente una riforma di questo tipo ha costi notevoli e tempi di preparazione piuttosto lunghi. Saranno necessarie la costruzione di edifici adeguati, la formazione di un numero notevole di insegnanti (tenendo conto del fatto che le qualità richieste ai docenti di asilo sono ben diverse da quelle dei docenti degli ordini scolastici successivi), la predisposizione di programmi adeguati262. La maggior parte degli asili attuali sono semplicemente luoghi nei quali i genitori depositano i bambini perché vengano accuditi mentre loro lavorano, non – cosa ben più complessa da immaginare e da organizzare – luoghi di formazione. Sottovalutare l’importanza della formazione di base rispetto alla formazione specialistica è un errore comune, che porta a considerare ciascun ordine scolastico come inferiore a quello che lo precede.

			7. Speranze e cautele

			La pandemia di Covid-19 e la guerra in Ucraina, con il loro pesante impatto negativo, possono stimolare l’avvio di una strategia di riforme sia a livello internazionale sia a livello nazionale. L’espansione dei disavanzi pubblici crea la necessità di recuperare terreno sul fronte dell’elusione e dell’evasione fiscale; la formazione di una spesa pubblica dell’Unione crea la necessità di strumenti finanziari europei, ma anche di un sistema di tributi europei. Una interpretazione estensiva della normativa già esistente contro la concorrenza sleale, sostenuta dalla logica economica, dovrebbe permettere il superamento dei paradisi fiscali interni all’Ue; l’Ue e gli altri maggiori paesi Ocse dovrebbero poi costituire un fronte comune nei confronti dei paradisi fiscali e regolamentari esterni.

			L’azione riformatrice non ha necessità di un piano generale, di un programma relativo a tutti i campi d’azione simultaneamente. Il merito di ciascuna riforma va valutato di per sé, i tempi di realizzazione sono in larga misura indipendenti da un campo all’altro. Purtroppo, la formulazione di programmi generici onnicomprensivi ha preso il posto, nel dibattito tra le forze politiche progressiste, un tempo occupato da un approfondito lavoro di elaborazione concreta di possibili strategie d’intervento su problemi ben individuati. Questo era avvenuto, ad esempio, con i convegni organizzati dagli «Amici del Mondo» tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta, che avevano preparato il terreno al primo centro-sinistra, la fase più feconda di riforme di struttura nella storia del nostro paese263.

			Come si è osservato sopra, nel § 9.1, la definizione descrittiva di sinistra non corrisponde necessariamente a quella deontologica. È indicativa al riguardo la distinzione di Colin Crouch (2013) tra «socialdemocrazia difensiva» e «socialdemocrazia assertiva»; Crouch considera quest’ultima l’unica risposta al neoliberismo adeguata per salvare le libertà democratiche dai rischi di rottura derivanti dalle crescenti tensioni sociali264.

			Dal momento che ogni riforma e ogni controriforma creano uno spostamento dei rapporti di potere, va valutata con attenzione nella pratica l’opportunità di creare spirali di autorafforzamento e di evitare spirali regressive di arretramento. La capacità politica di comunicare il disegno di riforme è fondamentale, e va accompagnata dalla sensibilità politica di cogliere il maggiore o minore sostegno della cittadinanza verso i progetti da realizzare, nel complesso equilibrio tra gli interessi materiali di ceti e gruppi sociali e gli ideali di progresso economico e civile.

			La pandemia e la guerra in Ucraina richiedono risposte che non possono essere neutrali rispetto agli assetti di potere preesistenti. Una rinnovata strategia delle riforme di struttura può essere la risposta sia alla crisi ideologica delle forze di sinistra sia alla crisi economica, sanitaria e di sicurezza che minaccia di allargare la sfera della povertà e di acuire tensioni sociali e conflitti internazionali in ogni parte del mondo.

			
				
					231   Cfr. Salvati 1967 sulla discutibilità della stretta monetaria del 1963 e Franzinelli 2010 sulle vicende del Piano Solo del generale De Lorenzo nel 1964. Per un inquadramento nel contesto della storia della Repubblica italiana, cfr. Colarizi 2007, pp. 85 sgg. Accanto alla stretta monetaria, viene messa in atto quella che Caffè (1972) chiama «strategia dell’allarmismo economico», definita come «presentazione artificiosamente esagerata di fatti reali» (ivi, p. 98); Caffè richiama «le esagerate amplificazioni, le omissioni deliberate, le presentazioni unilaterali che concretano l’allarmismo economico, come mezzo di lotta in una struttura oligopolistica del potere» (ivi, p. 103). Sulla strategia della tensione cfr. anche Pacini 2021.

				

				
					232   Il tema della nazionalizzazione dell’energia elettrica viene (ri)proposto in un convegno degli «Amici del Mondo», lungamente preparato, con relazioni sui vari aspetti politici, giuridici ed economici; il convegno ha notevole eco sulla stampa e gli atti vengono pubblicati con notevole rapidità (Bocca 1960): un ottimo esempio del lavoro culturale che deve precedere una riforma di struttura.

				

				
					233   La scelta, voluta da Carli contro il parere di Lombardi, non riuscì a salvare il ruolo della grande borghesia imprenditoriale privata in quanto «quei miliardi furono sprecati al vento. Peggio: misero in moto o aggravarono una serie di elementi negativi di carattere industriale, finanziario e politico, che contribuirono potentemente alla degenerazione del sistema quale oggi lo conosciamo» (Scalfari e Turani 1974, p. 22; il loro libro, accurata ricostruzione delle vicende successive a quella scelta, mostra come dal fallimento della borghesia imprenditoriale sia nata quella che i due autori chiamano «razza padrona», capace di giocare contemporaneamente sui due fronti, pubblico e privato, a proprio esclusivo vantaggio).

				

				
					234   Valutazioni di questo tipo sono estremamente difficili da dimostrare. Per suggerire la difficoltà in cui la politica di programmazione si muoveva, posso ricordare un’esperienza personale: uno dei miei primi incarichi da neolaureato in statistica è consistito nel ricostruire alcuni dati congiunturali (il grado di utilizzo degli impianti) che la Banca d’Italia di Carli si rifiutava di fornire al ministro del Bilancio e della programmazione, il socialista Giolitti, ma che erano necessari per una corretta valutazione della congiuntura economica e l’adozione di politiche adeguate, come proposto da un importante rapporto elaborato da un gruppo di studio istituito presso l’Ispe su indicazione del ministero del Bilancio e della programmazione economica (Izzo, Pedone, Spaventa e Volpi 1969). Nello stesso periodo (1970) ho avuto occasione di assistere allo scontro sulla valutazione dell’andamento dell’edilizia residenziale, vinto dalla competentissima direttrice dell’Isco, Almerina Ipsevich, contro l’Istat, che avendo modificato il campione di rilevazione sottostimava clamorosamente il dato, ponendo così in cattiva luce la mini-riforma urbanistica approvata da poco. Nello stesso periodo Gino Faustini, funzionario dell’Ispe, poteva dimostrare – dopo una faticosa e puntigliosa ricostruzione dell’iter burocratico – che l’edilizia popolare era praticamente bloccata dalla mancata sostituzione di un funzionario ministeriale che, malato, non firmava le autorizzazioni necessarie. Gli ultimi due esempi indicano quanto sia necessario, per portare avanti una politica di riforme, il lavoro accurato di esperti su questioni apparentemente di dettaglio.

				

				
					235   Come ricorda Bagnasco (2016, p. 121), in una economia di mercato la posizione del lavoratore è caratterizzata da vari elementi di incertezza relativi a: stabilità del posto di lavoro e del ruolo professionale, tutela della salute, orari di lavoro, formazione sul lavoro, reddito, rappresentanza. Direttamente o indirettamente, lo Statuto dei lavoratori interviene su tutti questi fronti, accrescendo la sicurezza del lavoratore.

				

				
					236   Viene anzi previsto il divieto di raccogliere informazioni sulle sue opinioni: una prassi all’epoca assai diffusa (fecero scalpore in particolare le schedature della Fiat, che perpetuavano negli anni Cinquanta e Sessanta quella che nell’epoca fascista era una consuetudine generale). Cfr. Guidetti Serra 1984 e, per la storia del rifiuto del suo libro da parte della casa editrice Einaudi, Baranelli e Ciafaloni 2013, pp. 55 sgg.

				

				
					237   Probabilmente sia la mancanza di una efficiente sede arbitrale per affrontare le controversie tra impresa e lavoratori, sia le inefficienze della giustizia ordinaria, hanno costituito importanti ostacoli a una gestione ragionevole della normativa. Possiamo aggiungere che alcune critiche relative a vicende di licenziamenti per giusta causa, almeno in parte giustificate, riguardano più un’applicazione massimalista dello Statuto da parte di alcuni magistrati del lavoro che non lo Statuto in sé.

				

				
					238   La difesa delle differenze normative tra dipendenti pubblici e privati o la gestione corporativa delle relazioni industriali nelle partecipazioni statali sono esempi di errori strategici di sindacati e partiti di sinistra.

				

				
					239   Giugni (2007, p. 83) segnalava che qualsiasi modifica dello Statuto avrebbe dovuto essere coordinata «con una ben ponderata riforma degli ammortizzatori sociali»: una riforma essenziale, che dopo tanti dibattiti aspettiamo ancora. Per una riconsiderazione dello Statuto dei lavoratori a cinquant’anni dalla sua approvazione cfr. gli atti del convegno organizzato dall’Accademia Nazionale dei Lincei, pubblicati in «Moneta e Credito», marzo 2021.

				

				
					240   Questo non è certo il mio campo. Ho seguito queste vicende da semplice cittadino, soprattutto tramite il lavoro del giornalismo d’inchiesta (come gli ottimi scritti del compianto Peppino De Lutiis).

				

				
					241   Scalfari 1984, citato in Crainz 2012, p. 140.

				

				
					242   Il modello danese consiste nel bilanciare la flessibilità (relativa facilità di licenziamenti da parte dei datori di lavoro) con la sicurezza di un sostegno al reddito; per questo ha un costo non indifferente. Realizzare la sola flessibilità, come vorrebbero alcuni pur richiamandosi al modello danese, comporterebbe un netto peggioramento della forza contrattuale dei lavoratori, senza alcuna compensazione.

				

				
					243   Cfr. Oddo e Pons 2002 sulla Telecom e Ragazzi 2008 sulle concessioni autostradali, due testi diversi tra loro: il primo è un buon esempio di giornalismo d’inchiesta, il secondo è l’accurata ricostruzione dei meccanismi delle concessioni pubbliche. Ma convergono, dalle due diverse prospettive, nella critica alle privatizzazioni italiane. Nel caso dei telefoni, del gas e dell’elettricità, le imprese spendono cifre enormi in pubblicità (incluso un bombardamento di telefonate dai contenuti spesso ingannevoli), per poi risparmiare sulla qualità dei servizi.

				

				
					244   Per una illustrazione di questi aspetti cfr. Roncaglia 2019, cap. 8.

				

				
					245   A sostegno di questa tesi è spesso citata la correlazione tra prezzi e ammontare di moneta in circolazione; tuttavia, quando – come avviene di regola – la moneta in circolazione include la moneta bancaria e non solo la moneta legale, il nesso di causa ed effetto va dall’aumento dei prezzi alla domanda di moneta, quindi all’aumento dell’offerta di moneta bancaria, e non viceversa. La causa dell’esplosione inflazionistica negli anni Settanta va individuata nell’esplosione dei prezzi del petrolio: con la crisi petrolifera un altro contendente – i produttori di greggio – si inserisce nella contesa per la distribuzione del prodotto nazionale, accelerando la spirale inflazionistica prezzi-salari.

				

				
					246   Sulla distinzione tra selfishness e self-interest cfr. Roncaglia 2001, cap. 5.

				

				
					247   La teoria soggettiva della probabilità permette (pur con vari problemi) una trattazione assiomatica nell’ambito della teoria dell’equilibrio economico generale, ma presenta i consueti problemi di molteplicità e instabilità degli equilibri e non è utilizzabile nella macroeconomia.

				

				
					248   Sul ruolo delle fondazioni si vedano ad esempio D’Eramo 2020, MacLean 2017, Mirowski e Plehwe 2009.

				

				
					249   Per fare un solo esempio, si pensi all’uso intensivo di ormoni e antibiotici negli allevamenti, permesso in vari paesi ma non nell’Unione Europea.

				

				
					250   Si pensi a vicende come quelle del sistema Sindona o del Banco Ambrosiano di Calvi in Italia. Non faccio cenni ai casi più recenti per carenza di informazioni sicure (non è questo il mio campo di lavoro), ma ve ne sono, e più di quanti non si pensi. Un importante contributo di informazioni sui paradisi fiscali viene dal Tax Justice Network (www.taxjustice.net), che ha come obiettivo la lotta all’evasione e all’elusione fiscale e all’opacità delle transazioni finanziarie, anche tramite la costruzione di un Indice di opacità finanziaria (Financial Secrecy Index, https://fsi.taxjustice.net/en/) e di un indicatore dei paradisi fiscali (Corporate Tax Heaven Index). Purtroppo le notizie raccolte da questo sito non vengono diffuse dagli organi di stampa, talvolta di proprietà delle imprese che di questi paradisi si avvalgono.

				

				
					251   Le discussioni sugli interventi ambientali basate sull’analisi costi-benefici sono rese difficili dall’incerta quantificazione dei benefici delle misure ambientalistiche e dalla lunghezza del periodo di tempo da prendere in considerazione. Risulta molto importante il tasso di sconto utilizzato: se alto, i vantaggi ambientali ottenibili in un futuro lontano perdono molta importanza rispetto ai costi degli interventi da sostenere nel presente. Questo spiega l’asprezza di un confronto come quello tra Nordhaus (2008) e Stern (2008, 2009 cap. 5) relativo appunto al tasso sociale di sconto da utilizzare, più elevato per il primo e più basso per il secondo. In realtà, non è chiaro perché il tasso sociale di sconto debba riferirsi a una media di quanto accade nei mercati finanziari, o perché su una questione come quella ambientale il presente debba essere considerato più importante del futuro; si può quindi assumere un tasso di sconto pari a zero in termini reali. Si può allora dimostrare (Roncaglia 1989) che una probabilità anche bassissima di vantaggi ambientali nel futuro, con una durata indefinita, rende conveniente l’intervento per evitarli, pure se molto costoso.

				

				
					252   I lavori sul tema sono numerosissimi. Sia permesso rinviare in particolare a Roncaglia 2010, D’Ippoliti e Roncaglia 2011, D’Ippoliti, Malaguti e Roncaglia 2020 e ai documenti economici della Commissione Covid-19 dell’Accademia Nazionale dei Lincei, disponibili nel sito www.lincei.it.

				

				
					253   Sull’assetto attuale delle regole del commercio internazionale e sulle sue prospettive, cfr. Mazzoni e Malaguti 2019. Prima di passare in rassegna i trattati e le istituzioni esistenti, i due autori sottolineano che più del formalismo dell’analisi dei testi scritti conta il realismo dell’analisi dei rapporti di potere: «la law in action pesa più della law in the books, cioè i concreti rapporti di forza e dunque la distribuzione reale del potere pesano più di qualunque disegno istituzionale» (ivi, p. xvii).

				

				
					254   Ad esempio, le sanzioni previste per gli eccessivi attivi di bilancia dei pagamenti non sono scattate per la Germania.

				

				
					255   In realtà, nel caso della democrazia industriale capovolta dell’Ungheria, sono stati soprattutto gli industriali tedeschi a indurre la cancelliera Merkel a rinunciare a misure per le quali non sarebbe stata necessaria l’unanimità dei paesi membri e sulle quali si stava delineando un’ampia convergenza.

				

				
					256   Un esempio solo: i collaudi di opere pubbliche rinviati sine die. In vari casi, i ritardi nel disbrigo delle pratiche sono strumento di induzione alla corruzione.

				

				
					257   Due soli esempi: una seria progressività delle aliquote sulle successioni ereditarie accompagnata da una riduzione degli oneri contributivi su lavoratori dipendenti e indipendenti e/o da una riduzione delle aliquote medie dell’Irpef avvantaggia un’ampia platea di contribuenti, mentre la platea dei colpiti sarebbe assai più ristretta. I tagli simultanei al prelievo fiscale e alla spesa pubblica (necessariamente a carico del welfare state nel caso di tagli cospicui, come quelli indispensabili per l’introduzione di una flat tax che ridurrebbe soprattutto il carico fiscale sui redditi più elevati) avvantaggiano soprattutto i più ricchi e svantaggiano soprattutto i redditi medio-bassi.

				

				
					258   Stupisce la scarsa attenzione per la diffusione della criminalità organizzata, il cui controllo del territorio e la cui presa sulla politica si stanno facendo sempre più forti, in Italia come in altri paesi.

				

				
					259   Sraffa ricordava a Gramsci, nel 1924, che «libertà e ordine» sono essenziali per i cittadini e debbono essere assicurati dalle forze progressiste (perfino, nel caso di Sraffa e Gramsci, dalle forze rivoluzionarie) prima di qualsiasi altra cosa. Bobbio sottolinea che «la conseguenza più grave dell’erosione del governo della legge è il diffondersi del senso di insicurezza» (Bobbio e Viroli 2001, p. 57). L’importanza di una giustizia ben funzionante, che sanzioni sistematicamente – non occasionalmente – e rapidamente le violazioni delle leggi è un principio fondamentale già richiamato da Beccaria (1764, p. 62): «Quando la pena sarà più pronta e più vicina al delitto commesso essa sarà tanto più giusta e tanto più utile»; quel che conta, per scoraggiare i delitti, è la certezza e la rapidità della pena, non la sua crudeltà. 

				

				
					260   Vedi ad esempio Maffei 2021.

				

				
					261   Cfr. https://youth.gov/content/perry-preschool-project e i lavori ivi citati.

				

				
					262   Ampie discussioni tra gli esperti di pedagogia infantile (da Maria Montessori a Jean Piaget e tanti altri) riguardano il ruolo da affidare al gioco libero, al gioco guidato, all’istruzione formale. Da Margaret McMiller in poi (cioè dagli anni Venti del secolo scorso), l’educazione pre-scolare viene anche indicata come importante opportunità per fornire gratuitamente cibo sano (frutta e latte) a tutti i bambini e per un esercizio fisico guidato.

				

				
					263   Un esempio a contrario sono state le successive riforme universitarie che ogni ministro ha cercato di realizzare in tempi brevi, prima che cambiasse il governo di cui faceva parte. L’abolizione dei diplomi universitari e la contemporanea imposizione generalizzata delle lauree brevi (riforma Berlinguer) sono state disastrose; le regole concorsuali attuali ostacolano la circolazione dei docenti tra gli atenei, oltre a dilatare oltre misura i tempi della progressione di carriera.

				

				
					264   Cfr. Bagnasco 2016, pp. 173-178, per una illustrazione e un’analisi della tesi di Crouch.

				

			

		

	



		
			Bibliografia*

			*  L’anno che segue il nome dell’autore si riferisce alla data originaria di pubblicazione, salvo che per gli autori dell’antichità. I riferimenti di pagina nel testo si riferiscono all’ultima fra le edizioni citate. Quando questa non sia un’edizione italiana, la traduzione dei passi citati è nostra.

			Abbate L., 2017: La lista. Il ricatto alla Repubblica di Massimo Carminati, Rizzoli, Milano.

			Agarwal B., 2016: Gender challenges, 3 voll., Oxford University Press, Oxford.

			Almerighi M., 2006: Petrolio e potere, Editori Riuniti, Roma; II ed. Castelvecchi, Roma 2014.

			Anderson B., 1983: Imagined communities: reflections on the origins and spread of nationalism, Verso, London-New York; nuova ed. 1991 (trad. it., Comunità immaginate, Laterza, Bari-Roma 2018).

			Anonimo, 1549: A discourse of the common weal of this realm of England; ed. a cura di P. Lamond, Cambridge University Press, Cambridge 1893.

			Arendt H., 1948: The origins of totalitarianism, Harcourt Brace Jovanovich, New York (trad. it., Le origini del totalitarismo, Einaudi, Torino 2004).

			Aristotele, 1973: La politica, in Opere, vol. 9, Laterza, Roma-Bari, pp. 1-280.

			Arlacchi P., 1983: La mafia imprenditrice, il Mulino, Bologna.

			Asimov I., 1957: The naked sun, Doubleday, New York (trad. it., Il sole nudo, Mondadori, Milano 1957).

			Babbage C., 1832: On the economy of machinery and manufactures, Charles Knight, London; rist. della IV ediz. (1835) M. Kelley, New York 1963.

			Bagnasco A., 1994: Regioni, tradizione civica, modernizzazione italiana: un commento alla ricerca di Putnam, «Stato e Mercato», XIV, 1, pp. 93-103.

			Bagnasco A., 1996: L’Italia in tempi di cambiamento politico, il Mulino, Bologna.

			Bagnasco A., 2013: Economie e società nello spazio: uno sguardo in Italia, in Antropocene: modifiche naturali ed entropiche del fragile equilibrio della terra, Atti dei convegni lincei, n. 278, Bardi, Roma, pp. 187-194.

			Bagnasco A., 2016: La questione del ceto medio, il Mulino, Bologna.

			Bagnasco A., 2020: Relazione introduttiva, in Diseguaglianze e classi sociali. La ricerca in Italia e nelle democrazie avanzate, Atti dei convegni lincei, n. 337, Bardi, Roma, pp. 7-26.

			Bain J.S., 1956: Barriers to new competition, Harvard University Press, Cambridge (Mass.) (trad. it., La limitazione della concorrenza, Franco Angeli, Milano 1975).

			Banfield E.C., 1958: The moral basis of a backward society, Free Press, Glencoe (trad. it., Le basi morali di una società arretrata, il Mulino, Bologna 2010).

			Barabási A.-L., 2002: Linked. The new science of networks, Perseus, New York (trad. it., Link. La scienza delle reti, Einaudi, Torino 2004).

			Baranelli L., Ciafaloni F., 2013: Una stanza all’Einaudi, Quodlibet, Macerata.

			Bauman Z., 2000: Liquid modernity, Polity Press, Cambridge (trad. it., Modernità liquida, Laterza, Roma-Bari 2002).

			Bauman Z., 2003: Intervista sull’identità, Laterza, Roma-Bari.

			Baumol W.J., 1959: Business behaviour, value and growth, Harcourt & C., New York (trad. it., Strategia dell’impresa e sviluppo economico, Etas Libri, Milano 1974).

			Baumol W.J., Panzar J.C., Willig R.D., 1982: Contestable markets and the theory of industry structure, Harcourt Brace Jovanovich, San Diego (Ca.).

			Beccaria C., 1764: Dei delitti e delle pene, Livorno; rist. in F. Venturi (a cura di), Illuministi italiani, tomo III. Riformatori lombardi piemontesi e toscani, Ricciardi, Milano-Napoli 1958, pp. 27-105.

			Beck U., 1986: Risikogesellschaft, Suhrkamp, Frankfurt (trad. it., La società del rischio, Carocci, Roma 2000).

			Bentham J., 1791: Panopticon or the inspection house, T. Payne, London (trad. it., Panopticon ovvero la casa d’ispezione, Marsilio, Venezia 1983).

			Berik G., Kongar E. (a cura di), 2021: The Routledge handbook of feminist economics, Routledge, Abington-New York.

			Berle A.A., Means G., 1932: The modern corporation and private property, The Commerce Clearing House, New York (trad. it., Società per azioni e proprietà privata, Einaudi, Torino 1966).

			Berlin I., 1958: Two concepts of liberty, Oxford University Press, Oxford (trad. it. in Berlin 2002, pp. 169-222).

			Berlin I., 2002: Liberty, a cura di H. Hardy, Oxford University Press, Oxford (trad. it., Libertà, Feltrinelli, Milano 2005).

			Bernstein E., 1899: Die Voraussetzungen des Sozialismus und die Aufgaben der Sozialdemokratie, Dietz, Stuttgart (trad. it., I presupposti del socialismo e i compiti della socialdemocrazia, Laterza, Bari 1968).

			Bobbio N., 1976: Quale socialismo?, Einaudi, Torino.

			Bobbio N., 1984: Dibattito sulla democrazia italiana. Il potere in maschera, «La Stampa», 21 agosto.

			Bobbio N., 1990: L’età dei diritti, Einaudi, Torino.

			Bobbio N., 1994: Destra e sinistra. Ragioni e significati di una distinzione politica, Donzelli, Roma (20044).

			Bobbio N., 2010: Elementi di politica. Antologia, a cura di P. Polito, Einaudi, Torino.

			Bobbio N., 2011: Democrazia e segreto, a cura di M. Rovelli, Einaudi, Torino.

			Bobbio N., Viroli M., 2001: Dialogo intorno alla repubblica, Laterza, Roma-Bari.

			Bocca S. (a cura di), 1960: Le baronie elettriche, Laterza, Bari.

			Braverman H., 1974: Labor and monopoly capital. The degradation of work in the twentieth century, Monthly Review Press, New York.

			Breglia A., 1965: Reddito sociale, a cura di P. Sylos Labini, Edizioni dell’Ateneo, Roma.

			Caffè F., 1972: La strategia dell’allarmismo economico, «Giornale degli economisti», XXXI, 9-10, pp. 692-699; rist. in G. Amari, N. Rocchi, Un economista per gli uomini comuni, Ediesse, Roma 2007, pp. 97-103.

			Cahuc P., Zylberberg A., 2016: Le négationnisme économique. Et comment s’en débarasser, Flammarion, Paris (trad. it., Contro il negazionismo, Università Bocconi Editore, Milano 2018).

			Calogero G., 1940: Manifesto del liberalsocialismo, rist. in Difesa del liberalsocialismo e altri saggi, Marzorati, Milano 1972, pp. 1-30.

			Calogero G., 1942: L’ircocervo ovvero le due libertà, rist. in Difesa del liberalsocialismo e altri saggi, Marzorati, Milano 1972, pp. 31-41.

			Campanella T., [1602] 1964: La città del sole, Rizzoli, Milano.

			Canetti E., 1960: Masse und Macht, Claassen Verlag, Hambourg (trad. it., Masse e potere, Adelphi, Milano 1981; rist. 2015).

			Canfora L., 2004: La democrazia. Storia di un’ideologia, Laterza, Roma-Bari.

			Cantillon R., 1755: Essai sur la nature du commerce en général, Fletcher Gyles, London; rist. con trad. inglese a cura di H. Higgs, Macmillan, London 1931; rist. M. Kelley, New York 1964 (trad. it., Saggio sulla natura del commercio in generale, Einaudi, Torino 1955; rist. 1974).

			Carabelli A., Parisi D., Rosselli A., 1999: Che ‘genere’ di economista?, il Mulino, Bologna.

			Castells M., 2001: Internet galaxy, Oxford University Press, Oxford (trad. it., Galassia internet, Feltrinelli, Milano 2002).

			Chafuen A.A., 1986: Christians for freedom. Late-Scholastic economics, Ignatius Press, San Francisco (trad. it., Cristiani per la libertà. Radici cattoliche dell’economia di mercato, Liberilibri, Macerata 1999).

			Ciotti F., Roncaglia G., 2000: Il mondo digitale, Laterza, Roma-Bari.

			Clark J.M., 1940: Toward a concept of workable competition, «American Economic Review», XXX, pp. 241-256.

			Coase R.H., 1937: The nature of the firm, «Economica», IV; rist. in R.H. Coase, The firm, the market and the law, The University of Chicago Press, Chicago 1988, pp. 33-55 (trad. it., La natura dell’impresa, in R.H. Coase, Impresa, mercato e diritto, il Mulino, Bologna 1995, pp. 73-95).

			Colarizi S., 2007: Storia politica della Repubblica. 1943-2006, Laterza, Roma-Bari.

			Colletti L., 1969: Ideologia e società, Laterza, Bari.

			Colletti L., 1974: Marxismo e dialettica, in appendice a Intervista politico-filosofica, Laterza, Roma-Bari, pp. 63-113.

			Collier P., 2013: Exodus. How migration is changing our world, Oxford University Press, Oxford.

			Commissione parlamentare d’inchiesta sul caso Sindona, 2005: Dossier Sindona, Kaos edizioni, Milano.

			Constant B., 1819: De la liberté des anciens comparée à celle des modernes (trad. it., La libertà degli antichi, paragonata a quella dei moderni, Einaudi, Torino 2001).

			Corsi M., 1984: Il sistema di fabbrica e la divisione del lavoro: il pensiero di Charles Babbage, «Quaderni di storia dell’economia politica», III, pp. 111-123.

			Corsi M. (a cura di), 1995: Le diseguaglianze economiche, Giappichelli, Torino.

			Corsi M., D’Ippoliti C., Lucidi F., 2011: On the evaluation of economic research: the case of Italy, «Economia politica», III, pp. 369-402.

			Crainz G., 2012: Il paese reale, Donzelli, Roma (20132).

			Croce B., 1942: Scopritori di contraddizioni, «La Critica», 20 gennaio.

			Croce B., Einaudi L., 1957: Liberismo e liberalismo, a cura di P. Solari, Riccardo Ricciardi editore, Milano-Napoli.

			Crouch C., 2003: Postdemocrazia, Laterza, Roma-Bari.

			Crouch C., 2013: Making capitalism fit for society, Polity Press, Cambridge (trad. it., Quanto capitalismo può sopportare la società, Laterza, Roma-Bari 2014).

			Dahl R., 1957: The concept of power, «Behavioral Science», II, pp. 201-215.

			Dahrendorf R., 1959: Class and class conflict in industrial society, Routledge and Kegan Paul, London (trad. it., Classi e conflitto di classe nella società industriale, Laterza, Bari 1963 [19775]).

			David P., 1985: Clio and the economics of QWERTY, «American Economic Review, Papers and Proceedings», LXXV, pp. 332-337 (trad. it. di una versione ampliata, Comprendere l’economia del sistema QWERTY: la necessità della storia, in W.N. Parker, a cura di, Economia e storia, Laterza, Roma-Bari 1988, pp. 41-64).

			De Felice R., 1969: Le interpretazioni del fascismo, Laterza, Bari (202212).

			De Felice R., 1975: Intervista sul fascismo, Laterza, Roma-Bari (20199).

			De Mauro T., 2010: La cultura degli italiani, Laterza, Roma-Bari.

			D’Eramo M., 2020: Dominio, Feltrinelli, Milano.

			Dickie J., 2011: Blood brotherhoods. The rise of the Italian mafias, Sceptre, London (trad. it.,  Onorate Società, Laterza, Roma-Bari 2012).

			D’Ippoliti C., 2011: Economics and diversity, Routledge, Abingdon.

			D’Ippoliti C., 2020: Democratizing the economics debate. Pluralism and research evaluation, Routledge, Abington-New York.

			D’Ippoliti C., Malaguti M.C., Roncaglia A., 2020: L’Unione Europea e l’euro: crescere o perire, «Moneta e Credito», LXXIII, 291, pp. 183-205.

			D’Ippoliti C., Roncaglia A., 2011: L’Italia: una crisi nella crisi, «Moneta e Credito», LXIV, 255, pp. 189-227.

			Dobb M., Sweezy P., Takahashi K., Hilton R., Hill C., 1954: The transition from feudalism to capitalism. A symposium, Science & Society, New York.

			Downs A., 1957: An economic theory of democracy, Harper and Row, New York.

			Eichner A.S., 1976: The megacorp and oligopoly, Cambridge University Press, Cambridge.

			Einaudi L., 1949: Lezioni di politica sociale, Einaudi, Torino; rist. Vitale & Associati, s.i.l., 2002.

			Elias N., 1939: Über den Prozess der Zivilisation, 2 voll., Hans zum Falken, Basel (trad. it., Il processo di civilizzazione, il Mulino, Bologna 1988).

			Elster J., 1982: Sour grapes. Utilitarianism and the genesis of wants, in A. Sen, B. Williams (a cura di), Utilitarianism and beyond, Cambridge University Press, Cambridge, pp. 219-238 (trad. it., L’uva acerba. L’utilitarismo e la genesi dei voleri, in A. Sen, B. Williams, Utilitarismo e oltre, Mondadori, Milano 1984, pp. 271-295).

			Esping-Andersen G., 1999: Social foundations of post-industrial economies, Oxford University Press, Oxford.

			Ferguson A., 1767: An essay on the history of civil society, A. Kincaid & J. Bell, Edinburgh (trad. it., Saggio sulla storia della società civile, Vallecchi, Firenze 1973).

			Ferguson T., 1995: Golden rule, University of Chicago Press, Chicago.

			Ferguson T., Jorgensen P., Chen J., 2022: How money drives US congressional elections: linear models of money and outcomes, «Structural Change and Economic Dynamics», LXI, pp. 527-545.

			Feyerabend P., 1975: Against method. Outline of an anarchist theory of knowledge, New Left Books, London (trad. it., Contro il metodo. Abbozzo di una teoria anarchica della concorrenza, Feltrinelli, Milano 1979).

			Foley S., Karlsen J.R., Putniņš T., 2019: Sex, drugs and bitcoins: how much illegal activity is financed through cryptocurrencies?, «Review of Financial Studies», XXXII, 5, pp. 1798-1853.

			Foucault M., 2004: Naissance de la biopolitique. Cours au Collège de France 1978-1979, Seuil-Gallimard, Paris (trad. it., Nascita della biopolitica, Feltrinelli, Milano 2005, 20173).

			Franzinelli M., 2010: Il piano Solo, Mondadori, Milano.

			Fuà G., 1993: Crescita economica. Le insidie delle cifre, il Mulino, Bologna.

			Fukuyama F., 1992: The end of history and the last man, Free Press, New York (trad. it., La fine della Storia e l’ultimo uomo, Rizzoli, Milano 1992).

			Furtado C., 1964: Development and underdevelopment, University of California Press, Berkeley.

			Galbraith James K., 2008: The predator state, Free Press, New York.

			Galbraith John K., 1952: American capitalism, Houghton Mifflin, Boston (trad. it., Il capitalismo americano, Etas Kompass, Milano 1968).

			Galbraith John K., 1958: The affluent society, Houghton Mifflin, Boston (trad. it., La società opulenta, Edizioni di Comunità, Milano 1959).

			Galbraith John K., 1967: The new industrial state, Houghton Mifflin, Boston; rist. Penguin, Harmondsworth 1967 (trad. it., Il nuovo stato industriale, Einaudi, Torino 1968).

			Galiani F., 1751: Della moneta, Giuseppe Raimondi, Napoli; II ed. Stamperia simoniana, Napoli 1780; rist. Feltrinelli, Milano 1963.

			Gauchet M., 2020: Destra/sinistra. Storia di una dicotomia, nuova edizione, Diana edizioni, Napoli.

			Gellner E., 1983: Nations and nationalism, Cornell University Press, Ithaca (20062); rist. Blackwell, Oxford 2008.

			Giddens A., 1998: The third way, Polity Press, Cambridge (trad. it., La terza via. Manifesto per la rifondazione della socialdemocrazia, il Saggiatore, Milano 1999).

			Giugni G., 2007: La memoria di un riformista, il Mulino, Bologna.

			Glattfelder J.B., 2013: Decoding complexity, Springer, Berlin-Heidelberg.

			Goldthorpe J., 1992: Revised class schema, Social and community planning research, London.

			Gramsci A., 1975: Quaderni del carcere, ed. critica a cura di V. Gerratana, Einaudi, Torino.

			Greenwood R., Sharfstein D., 2013: The growth of finance, «Journal of Economic Perspectives», XXVII, pp. 3-28.

			Guidetti Serra B., 1984: Le schedature Fiat, Rosenberg & Sellier, Torino.

			Hall P., Soskice D. (a cura di), 2001: Varieties of capitalism, Oxford University Press, Oxford.

			Harsányi J., 1962: Measurement of social power, opportunity costs and the theory of two-person bargaining games, «Behavioral Science», VII, pp. 67-80; rist. parziale in Rothschild K. 1971, pp. 77-96.

			Hayek F. von, 1944: The road to serfdom, Chicago University Press, Chicago; rist. (con introduz. di M. Friedman) 1994.

			Hayek F. von, 1973: Law, legislation and liberty, vol. 1, Rules and order, Routledge and Kegan Paul, London.

			Hayek F. von, 1999: Good money. Part II. The standard, a cura di S. Kresge, The collected works of F.A. Hayek, vol. 6, The University of Chicago Press, Chicago.

			Heimans J., Timms H., 2018: New power, Doubleday, New York (trad it., L’arte del potere nel XXI secolo, Einaudi, Torino 2020).

			Hirsch F., 1976: Social limits to growth, Harvard University Press, Cambridge (Mass.).

			Hirschman A.O., 1945: National power and the structure of foreign trade, University of California Press, Berkeley-Los Angeles; rist. 1969; 19802.

			Hirschman A.O., 1977: The passions and the interests, Princeton University Press, Princeton (trad. it., Le passioni e gli interessi, Feltrinelli, Milano 1979).

			Hirschman A.O., 1982: Rival interpretations of market society: civilizing, destructive, or feeble?, «Journal of Economic Literature», XX, pp. 1463-1484 (trad. it. in M.C. Marcuzzo, A. Roncaglia, a cura di, Saggi di economia politica, Clueb, Bologna 1998, pp. 13-39).

			Hirschman A.O., 1991: The rhetoric of reaction, Harvard University Press, Cambridge (Mass.) (trad. it., Retoriche dell’intransigenza, il Mulino, Bologna 1991).

			Hobbes T., 1651: Leviathan, Andrew Crooke, London (trad. it., Leviatano, Laterza, Roma-Bari 1974, 202119).

			Hume D., 1752: Political discourses, A. Kincaid and A. Donaldson, Edinburgh; rist. in Essays: moral, political, and literary, a cura di E.F. Miller, Liberty Press, Indianapolis 1987.

			Huntington S.P., 1996: The clash of civilizations and the remaking of the world order, Simon & Schuster, New York.

			Huntington S.P., 2004: Who are we? The challenges to America’s national identity, Simon & Schuster, New York.

			Innis H.A., 1950: Empire and communications, Oxford University Press, Oxford (trad. it., Impero e comunicazioni, Meltemi, Roma 2001; rist. 2005).

			Irti N., 1998: L’ordine giuridico del mercato, Laterza, Roma-Bari.

			Israel J.I., 2006: Enlightenment contested, Oxford University Press, Oxford.

			Iversen T., Soskice D., 2019: Democracy and prosperity: reinventing capitalism through a turbulent century, Princeton University Press, Princeton.

			Izzo L., Pedone A., Spaventa L., Volpi F., 1969: Rapporto del gruppo di studio sui problemi di analisi economica e politica economica a breve termine, ciclostilato, Isco, Roma; poi pubblicato col titolo Il controllo dell’economia nel breve termine, Franco Angeli, Milano 19722.

			Jossa B., 2010: Esiste un’alternativa al capitalismo? L’impresa democratica e l’attualità del marxismo, Manifestolibri, Roma.

			Jouvenel B. de, 1945: Du pouvoir. Histoire naturelle de sa croissance, Éditions du Cheval ailé, Genève; trad. ingl., On power. Its nature and the history of its growth, Viking Press, New York 1948; ed. paperback, Beacon Press, Boston 1962.

			Kahneman D., Tversky A., 1979: Prospect theory: an analysis of decision under risk, «Econometrica», XLVII, pp. 313-327 (trad. it., Prospect theory: un’analisi delle decisioni in condizioni di rischio, in M. Motterlini, F. Guala, Economia cognitiva e sperimentale, Egea-Università Bocconi editore, Milano 2005, pp. 61-93).

			Kalecki M., 1943: Political aspects of full employment, «Political Quarterly», XIV, pp. 322-331; rist. in Id., Selected essays on the dynamics of the capitalist economy, Cambridge University Press, Cambridge 1971, pp. 138-145.

			Kant I., 1785: Grundlegung zur Metaphysik der Sitten, Johann Friedrich Hartknoc, Riga (trad. it., Fondazione della metafisica dei costumi, in Scritti morali, Utet, Torino 1995).

			Keohane R.O., Nye J.S., 1977: Power and interdependence, Little Brown, Oxford.

			Keohane R.O., Nye J.S., 1987: Power and interdependence revisited, «International Organization», XLI, 4, pp. 725-753.

			Keynes J.M., 1921: A treatise on probability, Macmillan, London; rist. in Id., Collected writings, vol. 8, Macmillan, London 1973 (trad. it., Trattato sulla probabilità, Clueb, Bologna 1994).

			Khanna P., 2016: Connectography, Random House, New York (trad. it., Connectography, Fazi, Roma 2016).

			Kreps D.M., 1990: Game theory and economic modelling, Oxford University Press, Oxford.

			Lafargue P., 1880: Le droit à la paresse, «L’égalité»; rist. Maspero, Paris 1969 (trad. it., Il diritto all’ozio, Feltrinelli, Milano 1971).

			Leibenstein H., 1966: Allocative efficiency vs. ‘X-efficiency’, «American Economic Review», LVI, pp. 392-415.

			Lepenies W., 1990: Les trois cultures. Entre science et littérature, l’avènement de la sociologie, Éditions de la Maison des sciences de l’homme, Paris.

			Levi P., 1978: La chiave a stella, Einaudi, Torino; rist. 1991.

			Levy D.M., 2001: How the dismal science got its name, University of Michigan Press, Ann Arbor.

			Lindert P.H., 2004: Growing public, 2 voll., Cambridge University Press, Cambridge.

			Locke J., 1690: Two treatises of government, Awnsham and John Churchill, London; ed. critica, a cura di P. Laslett, Cambridge University Press, Cambridge 1960; rist. J.M. Dent (Everyman’s Library), London 1975.

			Lombard, 1980: Soldi truccati. I segreti del sistema Sindona, Feltrinelli, Milano.

			Longo L., 1957: Revisionismo nuovo e antico, Einaudi, Torino.

			Lucarelli S., Perone G., 2018: La loggia P2 e il mondo finanziario italiano. Alcune evidenze empiriche basate sulla social network analysis, «Moneta e Credito», LXXI, 284, pp. 369-390.

			Macaluso E., Petruccioli C., 2021: Comunisti a modo nostro, Marsilio, Venezia.

			Machiavelli N., 1960: Il principe (1513), Feltrinelli, Milano.

			MacLean N., 2017: Democracy in chains: the deep history of the radical right’s stealth plan for America, Viking, New York.

			Maffei L., 2021: Ai bambini bisogna dare una stessa linea di partenza, «Avvenire», 17 giugno, p. 3.

			Marchionatti R., 2020: Un classico di sorprendente attualità, Postfazione alla trad. it. di Sahlins 1972, pp. 439-452.

			Marris R., 1964: The economic theory of ‘managerial’capitalism, Macmillan, London (trad. it., La teoria economica del capitalismo manageriale, Einaudi, Torino 1972).

			Marx K., 1844: Zur Kritik des Hegel’schen Rechts-Philosophie, «Deutsch-Französische Jahrbücher», Paris, n. 2, pp. 71-85 (trad. it., Critica della filosofia del diritto di Hegel. Introduzione, in AA.VV., Annali franco-tedeschi, a cura di G.M. Bravo, Edizioni del Gallo, Milano 1965, pp. 124-142).

			Marx K., 1859: Zur Kritik der Politischen Ökonomie, Dietz, Berlin (trad. it., Per la critica dell’economia politica, Editori Riuniti, Roma 1957, 19692).

			Marx K., 1867-94: Das Kapital, 3 voll., O. Meissner, Hamburg (trad. it., Il capitale, Editori Riuniti, Roma 1968).

			Marx K., 1878: Kritik des Gothaer Programms, «Die Neue Zeit», n. 18 (trad. it., Critica del programma di Gotha, Samonà e Savelli, Roma 1968).

			Marx K., 1932: Ökonomisch-philosophische Manuskripte aus dem Jahre 1844 (1844), in Karl Marx-Friedrich Engels Historisch-kritische Gesamt­ausgabe, a cura di V. Adoratskij, Marx-Engels Gesamtausgabe (MEGA), Berlin (trad. it., Manoscritti economico-filosofici del 1844, Einaudi, Torino 1949, 19682).

			Marx K., Engels F., 2020: Sull’Irlanda, Pgreco, Roma.

			Mazzoni A., Malaguti M.C., 2019: Diritto del commercio internazionale. Fondamenti e prospettive, Giappichelli, Torino.

			McLuhan M., Powers B.R., 1986: The global village, Oxford University Press, Oxford (trad. it., Il villaggio globale, Sugarco, Milano 1992).

			Mead M., 1935: Sex and temperament in three primitive societies, William Morrow, New York (19502, 19633) (trad. it., Sesso e temperamento, il Saggiatore, Milano 2020).

			Milanovic B., 2016: Global inequality, Harvard University Press-Belknap Press, Cambridge (Mass.).

			Milanovic B., 2019: Capitalism, alone, Harvard University Press-Belknap Press, Cambridge (Mass.).

			Mill J.S., 1861: Utilitarianism, «Fraser’s Magazine», LXIV, pp. 383-384; rist. in J.S. Mill, J. Bentham, Utilitarianism and other essays, Penguin Books, London 1987, pp. 272-338 (trad. it., L’utilitarismo, Sugarco, Milano 1991).

			Mills C., 1997: The racial contract, Cornell University Press, Ithaca.

			Minsky H.P., 1975: John Maynard Keynes, Columbia University Press, New York (trad. it., John Maynard Keynes, Boringhieri, Torino 1981).

			Minsky H.P., 1986: Stabilizing an unstable economy, Yale University Press, New Haven; nuova ed., McGraw-Hill, New York 2008.

			Minsky H.P., 1990: Schumpeter e la finanza, in S. Biasco, A. Roncaglia, M. Salvati (a cura di), Istituzioni e mercato nello sviluppo economico, Laterza, Roma-Bari, pp. 117-132.

			Minsky H.P., 2013: Ending poverty: jobs, not welfare, a cura di D. Papadimitriou, Levy Economics Institute, Annandale-on-Hudson (trad. it., Combattere la povertà. Lavoro, non assistenza, a cura di R. Bellofiore e L. Pennacchi, Ediesse, Roma 2014).

			Mirowski P., 2002: Machine dreams. Economics becomes a cyborg science, Cambridge University Press, Cambridge.

			Mirowski P., Plehwe D. (a cura di), 2009: The road from Mont Pèlerin: the making of the neoliberal thought collective, Harvard University Press, Cambridge.

			Montanaro E., Tonveronachi M., 2012: Financial re-regulation at a crossroads: how the European experience strengthens the case for a radical reform built on Minsky’s approach, «PSL Quarterly Review», LXV, 163, pp. 335-383.

			Montesquieu C.-L. de Secondat de, 1748: De l’esprit des lois, 2 voll., Barillot et Fils, Genève (trad. it., Lo spirito delle leggi, 2 voll., Rizzoli, Milano 1989).

			More T., 1516: Utopia, T. Martens, Leuven (trad. it, Utopia, Utet, Torino 1971).

			Mosse G.L., 1974: The nationalization of the masses, Howard Ferting, New York (trad. it., La nazionalizzazione delle masse, il Mulino, Bologna 1975).

			Mosse G.L., 1977: Intervista sul nazismo, Laterza, Roma-Bari. 

			Mosse G.L., 1980: Masses and man. Nationalist and fascist perceptions of reality, Howard Ferting, New York (trad. it., L’uomo e le masse nelle ideologie nazionaliste, Laterza, Roma-Bari 1982).

			Mozaffari M., 1987: Authority in Islam, Sharpe, Armonk.

			Nelson R., 1995: Recent evolutionary theorizing about economic change, «Journal of Economic Literature», XXXIII, pp. 48-90.

			Nordhaus W.D., 2008: A question of balance, Yale University Press, New Haven.

			Nozick R., 1974: Anarchy, state and utopia, Blackwell, Oxford (trad. it., Anarchia, stato e utopia, il Saggiatore, Milano 2005).

			Nussbaum M., 1999: Women and human development: the capabilities approach, Cambridge University Press, Cambridge.

			Nuzzi G., 2009: Vaticano S.p.A., chiarelettere, Milano.

			Nye J., 1990: Bound to lead: the changing nature of American power, Basic Books, New York.

			Oddo G., Pons G., 2002: L’affare Telecom, Sperling, Milano.

			Onfray M., 2019: Théorie de la dictature, Robert Laffont, Paris (trad. it., Teoria della dittatura, Ponte alle Grazie, Milano 2020).

			Ortega y Gasset J., 1930: La rebelión de las masas, Ediciones de la Revista de Occidente, Madrid (trad. it., La ribellione delle masse, il Mulino, Bologna 1962).

			Paci M., 2013: Lezioni di sociologia storica, il Mulino, Bologna.

			Pacini G., 2021: La spia intoccabile, Einaudi, Torino.

			Pareto V., 1896: La courbe de la répartition de la richesse, in Recueil publié par la Faculté de Droit de l’Université de Lausanne à l’occasion de l’Exposition nationale de 1896, pp. 373-387 (trad. it., La curva di ripartizione della ricchezza, in Corsi 1995, pp. 51-70).

			Pasquino G., 1997: Corso di scienza politica, il Mulino, Bologna (20002).

			Pasquino G., 2019: Bobbio e Sartori, Egea, Milano.

			Petty W., 1690: Political Arithmetick, Robert Clavel and Henry Mortlock, London; rist. in Id., Economic writings, a cura di C. Hull, Cambridge University Press, Cambridge 1899, pp. 233-313.

			Piketty T., 2013: Le capital au XXIe siècle, Editions du Seuil, Paris (trad. it., Il capitale nel XXI secolo, Bompiani, Milano 2014).

			Piketty T., 2019: Capital et idéologie, Editions du Seuil, Paris (trad. it., Capitale e ideologia, La nave di Teseo, Milano 2020).

			Pinotti F., 2021: Potere massonico, chiarelettere, Milano.

			Pizzorno A., 1963: Le organizzazioni, il potere e i conflitti di classe. Introduzione, in Dahrendorf 1959, trad. it., pp. v-xxxv.

			Polanyi K., 1968: Primitive, archaic and modern economies. Essays of Karl Polanyi, a cura di G. Dalton, Doubleday, New York; rist. Beacon Press, Boston 1971.

			Popper K.R., 1944-45: The poverty of historicism, «Economica», XI, pp. 86-103 e 119-137; XII, pp. 69-89; rist. in volume, Routledge and Kegan Paul, London 1957 (trad. it., Miseria dello storicismo, Feltrinelli, Milano 1975).

			Popper K.R., 1945: The open society and its enemies, 2 voll., Routledge and Kegan Paul, London.

			Pownall T., 1776: A letter from Governor Pownall to Adam Smith, L.L.D. F.R.S., being an examination of several points of doctrine, laid down in his ‘Inquiry into the nature and causes of the wealth of nations’, London; rist. Augustus M. Kelley, New York 1967; rist. in A. Smith, Correspondence, a cura di E.C. Mossner e I.S. Ross, Oxford University Press, Oxford 1977, pp. 337-376.

			Prebish R., 1950: The economic development of Latin America and its principal problems, United Nations, New York.

			Putnam R.D., 1993: Making democracy work. Civic traditions in modern Italy, Princeton University Press, Princeton.

			Putnam R.D., 2000: Bowling alone. The collapse and revival of American communities, Touchstone-Simon & Schuster, New York (trad. it., Capitale sociale e individualismo, il Mulino, Bologna 2004).

			Ragazzi G., 2008: I Signori delle autostrade, il Mulino, Bologna.

			Rawls J., 1971: A theory of justice, Harvard University Press, Cambridge (Mass.) (trad. it., Una teoria della giustizia, Feltrinelli, Milano 1982).

			Ricardo D., 1817: On the principles of political economy and taxation, John Murray, London; rist. in Id., Works and correspondence, a cura di P. Sraffa, 10 voll., Cambridge University Press, Cambridge 1951-55, vol. 1.

			Roncaglia A., 1977: Petty. La nascita dell’economia politica, Etas Libri, Milano.

			Roncaglia A., 1983: L’economia del petrolio, Laterza, Roma-Bari.

			Roncaglia A., 1989: Research in fusion as investment, «Giornale degli economisti», XLVIII, 7-8, pp. 293-307.

			Roncaglia A., 2001: La ricchezza delle idee, Laterza, Roma-Bari, 20137.

			Roncaglia A., 2010: Economisti che sbagliano, Laterza, Roma-Bari.

			Roncaglia A., 2012: L’economia della P2, in G. Amari, A. Vinci (a cura di), Le notti della democrazia, Ediesse, Roma, pp. 97-101.

			Roncaglia A., 2015: Institutions, resources and the common weal, in M. Baranzini, C. Rotondi, R. Scazzieri (a cura di), Resources, production and structural dynamics, Cambridge University Press, Cambridge, pp. 259-278.

			Roncaglia A., 2019: L’età della disgregazione, Laterza, Bari-Roma.

			Roncaglia A., Villetti R., 2007: Divisione del lavoro: capitalismo, socialismo, utopia, in G. Dosi, M.C. Marcuzzo (a cura di), L’economia e la politica. Saggi in onore di Michele Salvati, il Mulino, Bologna, pp. 265-283.

			Roncaglia G., 2018: L’età della frammentazione, Laterza, Bari-Roma.

			Rosselli C., [1930] 1945: Socialismo liberale, a cura di A. Garosci, Edizioni U, Roma-Firenze-Milano; nuova ed., Einaudi, Torino 1973; rist. Einaudi Tascabili, Torino 1997.

			Rosselli C., 2020: Scritti inediti di economia (1924-1927), a cura di E. Ghiandelli, Biblion, Milano.

			Rossi E., 1946: Abolire la miseria, La Fiaccola, Milano; rist. a cura e con introduzione di P. Sylos Labini, Laterza, Roma-Bari 1977.

			Rossi E., 1955: I padroni del vapore, Laterza, Bari.

			Rossi P., 2007: Max Weber. Una idea di Occidente, Donzelli, Roma.

			Rothschild E., 2001: Economic sentiments, Harvard University Press, Cambridge (Mass.) (trad. it., Sentimenti economici, il Mulino, Bologna 2001).

			Rothschild K. (a cura di), 1971: Power in economics, Penguin, Harmonds­worth.

			Rousseau J.-J., 1762: Du contrat social, M. Rey, Amsterdam (trad. it., Il contratto sociale, Laterza, Roma-Bari 1992).

			Russell B., 1938: Power, Routledge, Abington; rist. 2004.

			Sahlins M., 1972: Stone age economics, de Gruyter, New York; nuova ed. Routledge, London 2017 (trad. it., L’economia dell’età della pietra, Elèuthera, Milano 2020).

			Sales I., 2021: La sfida di Falcone che tolse ai boss l’impunità, «la Repubblica», 22 maggio, pp. 14-15.

			Salvaggiulo G. (a cura di), 2020: Io sono il potere. Confessioni di un capo di gabinetto, Feltrinelli, Milano.

			Salvati M., 1967: Sviluppo economico e recessione nelle Relazioni della Banca d’Italia, Edizioni dell’Ateneo, Roma.

			Sampson A., 1973: The secret history of ITT, Hodder and Stoughton, London (trad. it., Stato sovrano: storia segreta dell’I.T.T., Bompiani, Milano 1974).

			Samuelson P.A., 1971: Understanding the Marxian notion of exploitation; a summary of the so-called transformation problem between Marxian values and competitive prices, «Journal of Economic Literature», IX, pp. 399-431.

			Sandel M., 2020: The tyranny of merit, Penguin, Harmondsworth (trad. it., La tirannia del merito, Feltrinelli, Milano 2021).

			Santambrogio M., 2021: Il complotto contro il merito, Laterza, Bari-Roma.

			Sartori G., 1987: The theory of democracy revisited, Chatam House, Chatam.

			Scalfari E., 1984: I difficili destini del lodo Visentini, «la Repubblica», 11 novembre.

			Scalfari E., Turani G., 1974: Razza padrona, Feltrinelli, Milano.

			Schumpeter J., 1908: Das Wesen und der Hauptinhalt der theoretischen Nationalökonomie, Duncker & Humblot, München-Leipzig (trad. it., L’essenza e i principi dell’economia teorica, Laterza, Roma-Bari 1983).

			Schumpeter J., 1942: Capitalism, socialism and democracy, Harpers & Bro., New York (19472, 19503) (trad. it. della II ed., Capitalismo, socialismo, democrazia, Edizioni di Comunità, Milano 1954; rist. Etas Kompass, Milano 1967).

			Sciarrone R., 1998: Mafie vecchie, mafie nuove, Donzelli, Roma (20092).

			Sen A., 1992: Inequality reexamined, Clarendon Press, Oxford.

			Sen A., 1999: Development as freedom, Knopf, New York (trad. it., Lo sviluppo è libertà, Mondadori, Milano 2000).

			Sen A., 2002: Globalizzazione e libertà, Mondadori, Milano.

			Sen A., 2006: Identity and violence, W.W. Norton, New York-London (trad. it., Identità e violenza, Laterza, Roma-Bari 2006).

			Sen A., 2007: La libertà individuale come impegno sociale, Laterza, Roma-Bari. 

			Sen A., 2009: The idea of justice, Allen Lane, London.

			Simon H.A., 1972: Theories of bounded rationality, in C.B. McGuire, C. Radner (a cura di), Decision and organisation, North Holland, Amsterdam, pp. 161-176 (trad. it., Le teorie della razionalità limitata, in H.A. Simon, Causalità, razionalità, organizzazione, il Mulino, Bologna 1985, pp. 257-277).

			Simon H.A., 1993: Altruism and economics, «American Economic Review», LXXXIII, pp. 156-161.

			Smith A., 1759: The theory of moral sentiments, A. Millar, London; ed. critica a cura di D.D. Raphael e A.L. Macfie, Oxford University Press, Oxford 1976 (trad. it., Teoria dei sentimenti morali, Istituto della enciclopedia italiana, Roma 1991).

			Smith A., 1776: An inquiry into the nature and causes of the wealth of nations, W. Strahan and T. Cadell, London; ed. critica a cura di R.H. Campbell e A.S. Skinner, Oxford University Press, Oxford 1976 (trad. it., La ricchezza delle nazioni, Newton Compton, Roma 1995).

			Smith A., 1795: Essays on philosophical subjects, T. Cadell and W. Davies, London; rist. a cura di W.P.D. Wightman e J.C. Bryce, Oxford University Press, Oxford 1980.

			Smith A., 1983: Lectures on rhetoric and belles lettres, ed. critica a cura di J.C. Bryce, Oxford University Press, Oxford.

			Snow C.P., 1963: The two cultures and a second look, Cambridge University Press, Cambridge (trad. it., Le due culture, Marsilio, Venezia 2005).

			Spinelli A., Rossi E., 1944: Per un’Europa libera e unita. Progetto di un manifesto, rist. Mondadori, Milano 2006.

			Spini G., 1992: Le origini del socialismo, Einaudi, Torino.

			Sraffa P., 1924: Problemi di oggi e di domani, «L’ordine nuovo», I, 3-4, 1-15 aprile, p. 4 (lettera ad A. Gramsci pubblicata anonima).

			Stajano C., 1991: Un eroe borghese. Il caso dell’avvocato Ambrosoli assassinato dalla mafia politica, Einaudi, Torino.

			Steindl J., 1952: Maturity and stagnation in American capitalism, Basil Blackwell, Oxford; rist. Monthly Review Press, New York 1976 (trad. it., Maturità e ristagno nel capitalismo americano, Boringhieri, Torino 1960).

			Stern N., 2008: The economics of climate change: the Stern review, Cambridge University Press, Cambridge.

			Stern N., 2009: A blueprint for a safer planet: how to manage climate change and create a new era of progress and prosperity, Bodley Head, London.

			Strange S., 1987: The persistent myth of lost hegemony, «International Organization», XLI, 4, pp. 551-574.

			Sylos Labini P., 1956: Oligopolio e progresso tecnico, Giuffrè, Milano; Einaudi, Torino 19674.

			Sylos Labini P., 1965: Le radici della mafia in Sicilia, Deposizione alla Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, 21 giugno; rist. in P. Sylos Labini, Problemi dello sviluppo economico, Laterza, Bari 1970, pp. 179-190.

			Sylos Labini P., 1974: Saggio sulle classi sociali, Laterza, Roma-Bari.

			Tabellini G., 2018: Prefazione all’edizione italiana, in Cahuc e Zylberberg 2016.

			Tarantelli E., 1986: Economia politica del lavoro, Utet, Torino.

			Thaler R., Sunstein C., 2008: Nudge: improving decisions about health, wealth, and happiness, Yale University Press, New Haven; trad. it., La spinta gentile, Feltrinelli, Milano 2009.

			Thomas A., 2017: Republic of equals. Predistribution and property-owning democracy, Oxford University Press, Oxford.

			Toporowski J., 2000: The end of finance. Capital market inflation, financial derivatives and pension fund capitalism, Routledge, London.

			Triffin R., 1960: Gold and the dollar crisis, Yale University Press, New Haven.

			Trigilia C., 1992: Sviluppo senza autonomia, il Mulino, Bologna.

			Trigilia C. (a cura di), 2020: Capitalismi e democrazie, il Mulino, Bologna.

			Urbinati N., 2020: Pochi contro molti. Il conflitto politico nel XXI secolo, Laterza, Bari-Roma.

			U.S. Senate, Subcommittee on reports, accounting and management, 1978a: Voting rights in major corporations, U.S. Government Printing Office, Washington.

			U.S. Senate, Subcommittee on reports, accounting and management, 1978b: Interlocking directorates among the major U.S. corporations, U.S. Government Printing Office, Washington.

			Vanek J., 1970: The general theory of labor managed market economies, Cornell University Press, Ithaca.

			Vegetti M., 2017: Chi comanda nella città. I Greci e il potere, Carocci, Roma.

			Villetti R., 1978: Lavoro diviso e lavoro costrittivo, in R. Villetti (a cura di), Socialismo e divisione del lavoro, «Quaderni di Mondoperaio», n. 8, Mondo Operaio-Edizioni Avanti!, Roma, pp. ix-lxxii; rist. in Villetti 2021, pp. 31-80.

			Villetti R., 2021: La strategia delle riforme, il Mulino, Bologna.

			Wallerstein I., 1974, 1980, 1989: The modern world-system, voll. 1, 2 e 3, Academic Press, New York.

			Weber M., 1904-5: Die protestantische Ethik und der Geist des Kapitalismus, «Archiv für Sozialwissenschaft und Sozialpolitik», voll. 20-21; II ed. in Gesammelte Aufsätze zur Religionssoziologie, Mohr, Tübingen 1922 (trad. it., L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, Sansoni, Firenze 1965).

			Weber M., 1919: Politik als Beruf, Wissenschaft als Beruf, Duncker & Humblot, Berlin (trad. it., Il lavoro intellettuale come professione, Einaudi, Torino 1948; rist. 1976).

			Weber M., 1922: Wirtschaft und Gesellschaft, 2 voll., Mohr, Tübingen (trad. it., Economia e società, 2 voll., Edizioni di Comunità, Milano 1962).

			Weber M., 1923: Wirtschaftsgeschichte: Abriss der universalen Sozial- und Wirtschaftgeschichte, Dunker & Humblot, Berlin (trad. it. della III ed., Storia economica, Donzelli, Roma 1993).

			Young M., 1958: The rise of the meritocracy 1870-2033. An essay on education and society, Thames and Hudson, London (trad. it., L’avvento della meritocrazia, Edizioni di Comunità, Roma 2014).

			Zinn D.L., 2001: La raccomandazione. Clientelismo vecchio e nuovo, Donzelli, Roma.

		

	


OEBPS/image/laterzaLogo_fmt.jpeg





OEBPS/font/BergamoStd-Regular.otf


OEBPS/toc.xhtml

		
		Contents


			
						Introduzione
					
								1. Il potere, concetto multidimensionale


								2. Schema del lavoro


								3. L’obiettivo politico e la strategia delle riforme di struttura


					


				


						1. I volti del potere
					
								1. Qualche cenno storico


								2. Come definire il potere


								3. Tipi, aree, strumenti, motivazioni del potere


								4. Processi cumulativi e processi di bilanciamento


					


				


						2. L’origine delle diseguaglianze
					
								1. Divisione del lavoro e ricchezza delle nazioni


								2. Divisione del lavoro e stratificazione sociale: le origini


								3. Divisione del lavoro e alienazione


								4. Le classi sociali


								5. Altri aspetti della stratificazione sociale


								6. Divisione del lavoro e stratificazione sociale: l’evoluzione


								7. La divisione internazionale del lavoro


								8. Le utopie sulla divisione del lavoro


					


				


						3. La moderna proprietà capitalistica e la finanza
					
								1. Accumulazione originaria, capitalismo mercantile e capitalismo manifatturiero


								2. Dal capitalismo concorrenziale al capitalismo manageriale


								3. L’oligopolio come forma di mercato dominante


								4. Potere di dominio e potere di rete


								5. La costruzione del mercato


								6. Il capitalismo dei gestori finanziari


								7. Il potere nell’epoca della finanza


					


				


						4. Le reti
					
								1. L’utopia (o distopia?) della società meritocratica


								2. Le reti bianche: famiglie, religioni, partiti


								3. Le reti grigie: dal familismo amorale alla massoneria


								4. Le reti nere: la P2


								5. La criminalità organizzata


					


				


						5. Lo Stato
					
								1. La nascita dello Stato


								2. Weber: lo Stato come monopolio della forza legittima


								3. Contratto sociale e sentire comune


								4. Lo Stato: strumento di potere di classe, costruzione giuridica del mercato e ordine spontaneo


								5. Ordine interno e amministrazione della giustizia


								6. Difesa e potere militare


								7. Lo Stato come contropotere al potere economico


								8. Stato sociale e tipi di regolazione


					


				


						6. Culture e poteri
					
								1. Il discorso pubblico e i suoi requisiti


								2. Il concetto di egemonia


								3. Le masse


								4. Società civile e Stato


								5. Il ruolo delle religioni


								6. Conoscenza tecnocratica e ruolo delle élites


								7. Il dibattito sulle due culture


								8. I nuovi media e la corruzione del discorso pubblico


					


				


						7. La dimensione spaziale del potere
					
								1. I livelli spaziali del potere


								2. Famiglia e clan familiare


								3. Poteri locali


								4. Lo Stato centralista e lo Stato federale


								5. Le multinazionali


								6. Confederazioni e alleanze


								7. Lo scontro di civiltà


								8. Le migrazioni


								9. Il sistema monetario internazionale


								10. L’Unione Europea


					


				


						8. L’etica del potere tra bene comune ed eguaglianza 
					
								1. Individuo e società


								2. Il concetto di bene comune


								3. Idee di giustizia


								4. Idee di libertà


								5. Giustizia e libertà


								6. Le utopie del potere arcobaleno


					


				


						9. La strategia delle riforme di struttura
					
								1. Sinistra e destra


								2. Critica dell’obiettivo di eguaglianza assoluta


								3. Tendenza all’eguaglianza


								4. Il progresso è solo possibile


								5. La strategia delle riforme di struttura: la teoria


								6. Uno schema flussi-stock dei rapporti di potere


					


				


						10. Materiali per una utopia ragionevole
					
								1. La strategia delle riforme di struttura: la pratica


								2. Una fase di arretramento


								3. Il neoliberismo e le carenze del dibattito economico


								4. Conseguenze e (sperabile) crisi del neoliberismo


								5. La strategia delle riforme di struttura: le relazioni internazionali


								6. La strategia delle riforme di struttura: l’Italia


								7. Speranze e cautele


					


				


						Bibliografia


			


		
		
		Landmarks


			
						Cover


						Table of Contents


			


		
	





OEBPS/font/BergamoStd-Bold.otf


OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/image/9788858152980.jpg
ALESSANDRO
RONCAGLIA

Chiunque desideri migliorare la so-
cieta in cui viviamo deve porsi il
problema del potere. Non si tratta di
elaborarne una teoria astratta, ma
di analizzarne i diversi aspetti per
un uso politico finalizzato alla ridu-
zione delle diseguaglianze di potere.

Il potere

UNA PROSPETTIVA RIFORMISTA
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